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SALMI DI DAVID, 

t 

» 

Pah TE duiN'TA/ 

S A L M O evi. 

Alleluia • 

Quello Salmo ^ che tutto i di lodi^ dee intenderai feconde 
il /enfi lìtterale , degì Ifdraeliti liberati per bontà e po* 
terna dt Dio dalla dura fchìavìtù delì Egitto e da quel-- 
la di Babilonia I e ^ fecondo il fenfo fpifituaki fi dee in-- 
tendere di tutti gli ricomprati mediante la morte di GE- 
SXÌ CRISTO dalla fcbiavhA del demonio^ ma particolare 
mente degli Eletti ^ cui appartiene in più perfetta guifa 
ì opere della redenzione *11 medefimo pur s'intende in gè-- 
nerale di tutti gli uomini y che cadono in varie tribola- 
zioni yC che trovandoli ejpofti a diverfe fcìagure quafi in- ' 
feparabili dalla vita prejente > ne fono liberati dalla Tro- 
videnza* 


I jgéjSSÈ^ Onfitemìni Do- 

»M*«o quoniam 
bonus ; quo- 
■ niam in fpt- 
culum mife- 
ricordia e- 

jus* 

2. Dicant 9 qui redempti 


(u 




Elebrate al 
Signore, poi- 
eh* egli è 
buono, poi- 
ché è eter- 
ha la fua . 


bontà • 

2. Cosi dicano i rìfeattatt 

A s ^ ‘ 
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6 D I D 

fuHt a Ddmtfto ,quoi redemìt 
de manu inimici, isn de re- 
gienibus congregavit^eos , 

^ folis ortu, iy> ecca- 
fu: ab Aquilone, is' mari. 


A V I D D E 

dal Sgnore, eh’ el rifeartò 
dalla man del nemico, e rac- 
colfe dai paefi, ex' tran du 
\fperfii 

ì- da Sol Levante, e da 
Ponente; da Tramontana, e 
Ida Mezzodì . 


/^.-Erraverunt in folitudiA 
ne in inaquofo : viam civita- 
tis habUaculi nen invenfrunt , 
Efurientes , jitientes : 
anima eorum inipfis defedi. 


4. UUri vagarono per un’ 
arida folitudine, fen;?à poter 
trovare città ’da abitare ; ' 

5. pieni 'di fame e di fe- 
te; e fpafimava in elfi l’a- 
nima loro. 


6 . Et clamaverunt ad Do- 
mi num , cum tribularentur : 
Ì3n de necejfitatiùus eorum e- 
ripuit eos . 

7. Et deduxit eos in viam 
r$ 8 am, ut irent in dvita„ 
tem Ipabìtatìonis . 

8. CmJUeantur Dominomi-, 
fericordise ejus: iy> mirabilia 
$jus filiis bominum, 

9. Quìa fatiavìt animam 
inanèmjiy* animam efurifn-, 
tem Jativoit bonis , 

19. Sedente s in tenebris , 
is» umbra mortis , vinBos in 
mendicitate , Ì3r> ferro 

; ' 1 1 . Quia exaeerbaveruot 
eloquia Deiiisr» confilìum^l- 
fijftmì hrritaverunt . 

I). Et humilìatum efi in 
ìabortbus ger eorum : infirma- 
ti funt , nec fuit qui adjitva-', 
ret. 1 


6 . Ma mentre erano an- 
guftiati fclamarono al Signo- 
re, ed ei gli tralTe dalle lo- 
ro anguftie; 

7. e gl’ incamminò per 
dritto cammino , onde giu- 
gnelfero a città abitata. 

8. Soggetto delle laudi del 
Signore fiano le fue miferi- 
cordie, e le meraviglie che 
oprò pei ^li degli uomini; 

p. perchè fatollò 1’ anima 
Ifitjbonda, Catollò di beni 1’ 
anima affamata. 

10, Altri dimcM’avano in 
tenebre , ed in ombra di mor- 
te, prigioni in miferia, ed 
in ferri , 

11, poiché irritarono Dio 
violando i fuoi oracoli; irri- 
tarono l’Altilfimo fpregian- 
do i fuoi configli. 

ij. Onde il cuor loro fu 
umiliato con travagli; furo- 
no abbattuti , nè v’era chi 
gli foccorfefle. 


ij- 


• Ov 
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S AL M o' evi. f 

£f tlarnuvetunt ai ij* naentte erstno 

guftiati ftUniarbiio al Sigti(*k' 


Ttominum , cum tribularen- 
tur: iy' is necejfìttttiias e»- 
rum Hitravìt e»s. 

14. Et eiuxit aoj Ì 8 tt- 
nebris, iy umbra mortisi iy 
vincuU gorum difrupit. 

1 5 . Con^tgantur Domino mt- 
ferìcotdìte g)ui:iy mrabìlia 
gjus filiis hominumt 

1 6 . Quia CoHtrìvU portai 
argast iy ve^et fgrreoscon 
fre^ìt • 

.17. Sufeepìt eos de vìa i~ 
mqmtatìs gorum : propter in- 
juftitias gnìrn fuas humiliati 
Jiint . 

18. Omngm gfeam abomi- 
nata gjl anima gorum liyap- 
proptnquavgrunt ufque ad por- 
tai mortis . 

ip. Et clamaverunt adDo- 
ftìinum , cum tribulargntur : 
éy de ngce^ìtatibus gorum li 
beravit eoi, 

29 » Mijit vtrbum futtm^iy 
fanavit eoi) iyeripuit gosdg 
interìtionibui gorum» 

ai. Confitgantur Domino mi- 
fericordia ejus: iy mirabilia 
gjus fili il hominam. 


22. Et facrifiegnt facrifi- 
cium laudit ; iy annuntient 
opera gjui in gxaltatione. 


re , ed ei gli liberò dalle 
ro anguftie* ' • ' 

14. E gli iralTe dalle tene^ 
bre, e dall’ ombra dì morte/, 
e {pezzò i loro legami/ - 
15# Soggetto delle feaé? 
del Signore fiano^ le fuè mU 
fericordie, e le meraviglie, 
che oprò pei figli degli ao- 
minij ■ • ' 

lé, poiché fé Jn • bricioli 
porte di bronzò , e fpezzf» 
;barre di ferro. 

17; Gli raccolfe dàlia via 
della, loro iniquità , poiché 
umiliati fiirono per le loro 
‘ngiuftizie . 

18. »4ltri ebbero ih abbo- 

minio ogni ciboj ed eranft 
avvicinati lino alle porte del-; 
la morte, ‘ ■ 

19. Ma mentre era*io àn- 

guftiati fclaraarono al Signo- 
re , ed ei gli liberò dalle lo* ' 
ro anguffie. ^ 

20. Mandò la tua parda^ 
e gli fanò, e gS traflfe dal 
loro eccidio. 

ai. Soggetto delle laudi 
del Signore fiano le fue mi- 
fericordie , e le ^raviglie* 
che oprò pei figli' degli tto- 
miiti • , . /> 

az. Quelli facrifichmo la- 
crifizio di laude > ed annun-^ 
ziiiw' con efuitanza ciò eh, 
egli oprò. 

A 4 zj- 


ir DIDAVIDDE 

. ai» iefcendunt mare,} ij. ^/tri fcefero in mar« 
sff navthusy facientgi opera- folle navi, facendo rtaffico 
t/onem in aquis tnulùsi in acque grandi. 

Jpfi videruit epura Do- 24. Videro eflì Topre del 
ietini * mirabilia tjus in Signore * e le fue meraviglie 
proft/ndo* ^ nell’ alto mare, 

25* Dixit , Ìy> ftetìt fpìri- 25* Alla di lui parola pre* 
$ns procella : Ì 3 r> exaitati fum fentoffi un vento procellofo , 
fiuffuj ejuj , che fé alzare le ondediquel^ 

lo. 

16* ^fceniunt ufqut ad 25 . £ ì jutaùganti andava- 
for/or, Ì5r defcendunt ujque colla waw^no al cie- 

ai ah/foj 1 anima eorum in lo , e poi andavano giù fino 
wtalis tabefcebaté airabiiToj firuggevanfi rani> 

mo nelle difgrazie.' 

■ %’j. Turbati funt f (sn moti 27* Venivano laggifati, e 
funt ficut ebriuj , iy> omnis barcollavano come briachi ; e 
fapientia eorum d.vorata eft. tutta la lor maeftrìa trova- 

vafi come aflbrta. 

Et clamaverUnt ad Do- 28. Ma mentre erano an- 
minum s cum tribularentur : gufiiati fclamarono al Signo- 
iy> de necejfttatibus eorum e- re, ed ei gli tralfe dalle lo- 
duxìt eoi , ro anguftie . 

^ 25>. Et fiatutt procellam e- 29. Fermò la tempefta , e 
auxamy filuerunt cangiolla in un’auretta, eie 
fuclus ejus . ^ onde fi calmarono . 

30. Et latati funt quìa fi- jo. Ed i naviganti fi ral- 
tuerunt , i 3 r> deduxit eos in legrarono nel veder le onde 
portum voiuntatis eorum* calmate j ed egli li condufle 

|al porto , ov’ eflì volevano 
i arrivare. 

ìi»Confiteantur Dominomi- ( 31. Soggetto delle laudi 
fericerdia e}pj mirabilia del Signore Cano le fue mi- 
ajus filiis bominum « fericordie , e le meraviglie , 

!che oprò pei figli degli uo- 
mini < . 

'32.Fr exahent eum in ec- j 32. Quelli lo elàltino nel 
plebi s y in cathedra iCeto del popolo, e lo laudi- 

feniorum laudent uum» Jno nell’AiTeflòrio dei Sena- 
tori . 
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SALMO evi. 

’ ^ tori . 

Tofuit flumintt in de- jj. Egli cangia ì finmi m 
fertuMi o* eìteitus aquarum diferto, e le Ibrtite d'acque 
ìu fitim. in aridità, 

J4- Terram fruSìferam in 54. la terra fertile in fte- 
falfvginemt a malitia tuba- rii lalfedine, per la malva* 
iitantittm in ea. gità dei fuoi abitatori. 

j5. Tofuit dejertum infla- ^5, Egli pure cangia un 
gnu aquarum , (sr< terram fine arido difetto in Ihigni d' 
aqua in exituj aquarum. acque; e una terra fenz’ac> 

qua in fortite di acque. 

j6. Et collocavit illic efu- j 6 . Ed ivi colloca pii a£> 
rìentes: confiituerunt ci- famati, i quali vi ftabilifco* 

vitatem babitationii . no una città da abitare; 

57. Et feminaverunt agros, jj. e feminano campi , e 
p/antalxrunt vineas , piantano vigne, che prodtt> 
fecerunt fruSum nativitatis . cono i lor f utti naturali. 

j8. Et benedixit eis ^ jS. Dio gli benedice, fic- 

tnultiplicati funt nimis , (7» che fi moltiplichino grande- 
jumenta eorum non minora- mente, e non ifceina i loro 
w'/. beftiami. 

39. Et fauci faSi JuntyiSf' jp.Ma poi coftoro vengo- 

vexati funt a tribù lat ione ma- no a meno, e fono veflati 
hrumy isn dolore. I da tribulaxioni , da mali e 

I da dolori. 

40. Effufa efi contemptio; 4o.VÌen verlato il difprez* 

fuper principe! , errare 20 fu ì principi ; ed ci gli fa 
fecit eoj in invio, is* non in errare per lacchi fuor dima* 
via. no, e fuor di ftrada. 

41. Et adjuvit pauùerem 41. £ follerà il povero 

de inopia, pofuit pcut 0- dalla indigenza, e mcltipli> 
ves familias. ca le famiglie come pecore. 

42. yidebunt reSi ,is^ Ite- 42. I retti ciò veggono, 

tajbuntur: Ì3r omnis iniquità! e ne gioifeono; ma ogni ì- 
eppìlabit 0! fuum.- niquità fi tura la bocca. 

4j. fapiem , is* cu- 4^. Chi è faggio, per ot 
ftodiet h<ec, inteUiget mi- ferrar quefte cole, e per in» 
fericordioi Domini/ tndere le mifericordie del 

Signore ì 

S£N* 
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SENSO LITTERALE, E SPIIUTUALE. 


y, I. 2. j, ^~>Zkhrats il Signore i psrcb' egli e baotto , 

- ì perchè eterna è la Jua bontà . Così dh 
cano i redenti del Signore, ec. Non v’ 
ha cofa che ai redenti meglio convenga della lode e dei 
rendimenti di grazie al loro liberatore , Non vi fg popolo 
mai che fòfle obbligato a tale riconofcenza verfo Dio più 
degli Ebrei , che dopo la loro fchiavitù d’ Egitto fino alla 
fine della loro fchiavjtù in Babilonia fgron redenti dal Sh 
gnore nna infinità di volte dalla mano dei loro nemici , a 
cui erano confegnati pei loro delitti ; e che furono final- 
mente ragunati nella Paleftina non folo da Babilonia, ma 
ancora da tutti ; paefi, ove lo fpaveitto e la crudeltà de* 
Barbari aveane fenza dubbio difperfo non piccol numero. 

Con tutto ciò quelTinno di ringraziamento couviene an- 
cora tanto più a quelli, che figurati erano dal popolo d’If- 
draello, quanto la verità fupera la figurai quanto era in- 
comparabilmente più terribile la man del nemico , da cui 
gli ha redenti il Signor GEbU’ CRISTO; quanto più ine- 
Itimabile è il prezzo , con che fono fiati redenti , effendo 
il fangue dello fiefso Dio: oltre di che per ultimo i mali 
temporali, da cui era liberato Ifdraello , non pofsono ve- 
nire a vcrun confronto coll’ inferno, da cui GESÙ’ CRIS- 
TO ha falvato i fuoi. Tal è l’ argomento dell’ inno di ri- 
conofenza, che efser dee nella bocca e nel cuore dì tutti 
quelli, che la Incarnazione e la Morte del Figliuol di Dio 
ha redento dalla eterna dannazione , e che la fua raiferi- 
cordia ha ragunato da tutti i paefi, e da tutto l’ampio gi- 


rq del moiiuo comprefo dal Levante e dai Tenente , dall' 
yAauilone e dal mezzodi • Imperciocché il prezzo della fua 


Jìquilone e dal mezzodi • Imperciocché il prezzo della fua 
redenzione fi efiende generalmente fopra tutte 1« varie 
parti della terra, come la parola del fuo Vangelo efser dee 
predicata per ogni dove. 

V. 4. fino al V* IO. Magarono per un' arida folitudìna 
fenza poter trovare città ^da abitare ,tc.Oìo fervefi di quel 

che 
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SPIEG AZ;iONE DEL SALMO CVL • t x 
che accaduto era agrifdraeliti nel deferto airufctr d* Egiu 
to , per erprìmercì fotto quelle immagini importantilfime^ 
verità» Conflderiamo dunque il popolo Ebreo errante nella 
folìtudìne ec. come la figura di tutti gli uomini non ’folo 
avanti la Incarnazione del Figliuol di Dio , ma. ancora do-:, 
po lo ftabilimento della Chiefa e in tutto il corfo dei fe- 
coli. Imperocché quantunque ila vero che fi debba inten^.' 
derlo particolarmente del tempo j in cui GESÙ' CRISTO 
non era per anche venuto per vivificare i morti, mentre 
ch'egli è la vita del mondo, come dice egli ftefsp (rt);pet 
rimettere nel diritto fentiero quelli, che andavano errati , 
e che trovar non poteano il tejtirnonio della citta permanen--, 
te , mentre eh’ ei fi chiama la via ; per. cibare e corroborar 
quelli che languivano di fame , ed erano fpaf manti , mentre 
ch'egli é il pane vivente e la verità efsenziale ,* e final-? 
mente per difsetar quelli , che morivano di fite y mentre 
ch’egli ha pronte fso acque faglienti fino alla vita eterna , 
fi pofsono ciò non oftante applicar quefte verità ancora a 
ciafeun fedele in tutto il corfo delle varie età della Ghie-' 
fa. Iniperocchè afsai fpefso addiviene , che fi cammina in 
quella vita come in un deferto arido yfenza trovar la.via^ 
che guida alla citta permanente , a cui dee tendere ogni 
Crifliano . Il Figliuol di Dio ftefso iiice , che quella via è 
fommamente angulla, e quantunque ce rabbia egli mede- 
fimo additata'Chiaramente nel Vangelo, quantunque ce 1* 
abbia fpianata coirefempio della fua vita divina, farà ye^ 
ro nondimeno fino alla fine del mondo {b) y che pochi la 
ritrovano, pofeiaché la fame e la fete Jipn della giuftizia, 
ma delle ricchezze, degli onori e de’ piaceri ha tollo ridpu 
ta la loro anima nel languore e nello sfinimento. 

Per poter cfser liberato dalle fcabrofe angullie * in cui l* 
uomo riduce fe medefimp volontariamente per un effetto 
della corruzione del cuor fuo, bifpgna ch’egli fclami al Sir 
gnorei come a colui che folp può faziar la fame delP anU 
ma fua e riempierne l’orribil voto. Ma quella ef datazione 
pur anche è un effetto della fua mifericordia» poiché non 

vale 
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11 DIDAVIDDE 

vale ad efclamare con quel potente grido , che ottiene la 
grazia fua liberazione, fe lo Spirito Santo non forma 
in lai i gemiti ineffabili mentovati da S. Paolo , che fem- 
pre fono efauditi. le mìferkordie del Signore fieno dunque 
t argomento delle noflre lodi, c non cefliam di lodarlo aca^^ 
pone delle marav'gliey eh' egli opera tuttodì pei figli degli 
ttotnmi , ftante che quel eh’ ha egli fatto già tempo per la 
liberazione degl’Ifdraeliti , e quel che pofeia ha fatto per 
la redenzione generale dell’uman genere, lo fa tuttavia o- 
gni momento rifpetto a quelli , che fi trovano fuor della 
via , che patifeono e fame e fete , e che in mezzo ai beni 
mondani da loro amati e ricercati ardentemente, incomin- 
ciano a rifentire per un effetto della fua grazia il loro w- 
to , la loro indigenza e il loro sfinimento ; che riconofeono 
eh’ egli folo è capace di riempiere la loro anima famelica, 
e che non hannoci che, i fuoi beni figurati dal cibo celefte 
dato agl’ Ifdraeliti nel deferto, che pollano faziarla piena, 
mente . 

' Tir. IO. fino al if. 17. Dimoravano nelle tenebre e nelt 
ombra della morte] prigioni in miferia , ed in ferri : poi- 
ché aveano irritato Dio trafgredendo i fuoi oracoli , e pro- 
vocato a Jdegno f^ltifiìmo di/pregiando i fuoi configli , ec. 
Quella linguaggio del Profeta è figurato. Per le tenebre 
e per l' ombra della morte , pei vincoli e per le catene di 
ferro ci rapprefenta l’orribile (lato, a cui fi trovò ridotto 
il popolo d’Ifdraello, allorché fchiavo effendo, legato sca- 
rico di ferri, in una prigione ofcurilfima e paragonata a 
quella del fepolcro, mancava d’ogni cofa ed era nella ett.re- 
ma miferia . Tale fu il giuftiflìmo gaftigo, che meritò la 
difobbedienza degl’ Ifdraeliti alle parole di Dio, e il difpre- 
gio, con che rigettarono il configlio dell’ .Altiffimo, che gli 
avea minacciati di imefte calamità, fe violavano la fanti- 
tà della fua legge. Era dunque giufto che il cuor /orogon- 
fiatofi per l’orgoglio f(f]e umiliato coi travagli , e coi pa- 
timenti di una sì afpra fchiavftù; e che avendo voluto ef- 
fer forti in certo modo contro Dio fteffo , cadeffero neir 
eflremo abbattimento , e Ibffero abbandonati d’ ogni foccor» 
fo . ^ifognava che la loro umiliazione e il fentimento del- 
la fomma loro debolezza gli ftimolafle a ricorrere a colui 

me- 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO CVL 
an«denmo, di cui fperi meritavano da gran tempo la colle*, 
ra per elTerfì allontanati da lui . Imperocché ftà li^to ef- 
prelTamente , che dopo eh* ebbero esclamato al Signore li 
traffe dalla loro prigione, figuratamente lignificata , come 
fi è detto, dalle umbre e dall* ombra della morte y e rup- 
pe I loro legami. E furono in effetto fichiavi lungamente» 
perchè ftettero lungamente fenza efclamare, o almeno fen- 
za efclamare a Dio , cosi infenfibili offendo ai loro delitti , 
com* erano fenfibili ai loro patimenti , e non potendo ciò 
non oftante effere afcoltati dal Signore, finché le loro gri- 
da non fbffero prodotte da un lineerò pentimento di aver, 
lo offefo. 

Agevol cofa è fare ai Crilliani l’ applicazione di quel che 
videfi allora accadere agl’lfdraeliti . Le tenebre e V ombra 
della morte , i legami , l’ indigenza e i ferri indicano la 
morte del peccatore, il fuo accecamento e la rea abitudi« 
ne, che lo tiene come incatenato. La forgente della fua 
feir^ura è flato l’orgoglio, con cui ha egli difprezzato la 
parola di Dio, e la profondilfima fapienza del configlio delP 
.Altijfimo. Imperciocché Adamo ed £va i primi di tutti t 
peccatori deprezzarono in effetto il configlio , o per me* 
glio dire il ^an precetto, che Dio loro diede, di non toc- 
care un arbore loia ad elfi moflrato («) . Tutti gli altri 
uomini, eccettuati alcuni giufti, gl’ imitarono nella loro^* 
fubbidienza. £ poiché V^ltifiimo fi é abballato fino a noi, 
ed il Verbo fi è fatto uomo per ffvelarci i configli della 
profonda di lui fapienza, che ha voluto fai varci colla umi- 
liazione dell’unigenito fuo Figliuolo , noi ci ribelliamo del 
continuo contro la parola di Dio, ed operiamo in unagui* 
fa affatto oppofia alla fapienza del configlio da lui prefoper 
la nolba falvezza . 

L* orgoglio di Adamo fu umiliato dalle fatiche impolleé 

f li da Dio fleffo per la fua penitenza ; éd è pur un rune, 
io necelTariilfimo per tutti i peccatori il provare una tale 
umiliazione. Convien che fieno abbattuti dalle fatiche e dal* 
le tribulazioni , e che fentendo la loro fiacchezza e la lo* 
ro impotenza ad ufeire da fis medefimi dalla loro miferia» 

in- 
fa) Gen. c. j. 
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14 _ D I D A V i D D E 
incomincino a /clamare all’unico loro Liberatore y che folo 
può cavarli dalle tenebre e dalL ombra iella morte y ov’ e- 
rano involti j rompere i loro vincoli i e fraca/sar le porte 
di bronzo e le sbarre di ferro j che -fignificavano rifpetto 
agl' Ifdraeliti la più afpra fchiavitù e la più Aretta, prigio- 
ne* e che nel tempo Aeflb figuravano la più orrida fervitù * 
1 n cui l’abito inveterato del peccato ridur pofla l’anima 
deir uomo fotto il demonio* che la tiene allora come in-* 
carenata in una prigione* le cui porte fono di bronzo e le 
sbarre di ferrai cioè tali , che nilTuii’ altra potenza può 
aprirle fuorché quella di Dio. Cantiamo dunque ancora mia 
volta le mìfericordie del Signore e i prodigii della fua gra- 
zia verfo i fgHuoli degli uomini i in favor de’ quali eifra- 
caiTa le porte di bronzo e rompe le [barre di ferro, che- 
c’indicano* oltre i ferri del peccato* tutta la poJeAà dell* 
inferno e dei demonii. 

it. ly. fino a\ i/i 2). Ei gli raccolfe dalla via della loro inU 
^ità i poiché umiliati furono per le loro ingiufiizie i ^Itrì 
ebbero in abbominio ogni cibo , e fi erano eglino avvicinati 
fino alle porte della morte * ec. Il Profeta , non ferbando 
l’ordine dei tempi* rifale qui tutto a un tratto à quel che 
accaduto era agl* Ifdraeliti nel deferto (a)* allorché mormo- 
rando contro Dio e contro Mosé fi videro affaliti da fer- 
penti , i cui morii venefici li conducevano a morire è Egli di- 
chiara che tal era il loro veleno , che quei che addentati 
erano da loro avtano in orrore qualunque cibo * e fi acca-. 
pavana immantinente alle porte della morte. Siccome uno 
Aato sì funeAo era l’ effetto dei loro delitti, lo ciiiama pe- 
rò in un linguaggio figurato, la via deila propria loro ini- 
quità e 'la umiliazione delle loro ingiufiizie * Ovvero per 
la via della loro iniquità potrebbefi intendere la iniquità, 
ficffa della loro condotta . Allorché di queAo modo erano 
umiliati fotto il pefo della giuAiaia di Dio , alzarono le 
loro grida verfo luij e loro egli Aefe alla fine la fua roa- 
no ajuiairice per rialzarli e per guarirli. Egli mandò loro , 
dice il Profeta, la fua parola, aoè non adoperò che la fua. 
parola o la fua volontà ; e /i fani falvaodoli dalf eccidio 

i > ine- 

(a) Num. 11. c. . . 
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Inévìtabìle. imperocché i Ecconne dicefi nella Sapieuta (<i)« 
quantunque il Signm'e aveffe loro dato il ferpente dibron- 
ao qual fegUo di falute per farli rifrvveaire dei precetti 
della fua lègge \ quegli che rimir avaio non era guarita per - 
^uel ck' ei vedeva i ma per celai, che il Salvatore tra di tutti , 

«li uomini, e che fece vedere in tal incontro ai, nemici del 
Ilio pqx)lo ch’egli fola liberava da ogni mal%* / 

Noi ponfiam dire in un fenlb naturalitTimo con tutti gr 
Interpreti , che la parola mandata dal Signore pef guarire 
il popol fuo dal morfo degl' ignei ferpenti che lo divorava- 
no, cioè dalle piaghe mortali, che avea in lui fatte il fuo- 
co della concupifeenra accefo dai demonii , 6 per falvarli 
dalla morte del peccato, à il Verbo e la parola eterna, T 
«nigenito Figliuolo del Padre, ch’egli ha mandato agli uo- 
mini mediante la fua Incarnazione, e che Venuto èafoceor- 
rerii nella mortale eftremità , a cui erano ridotti . Egli , 

Come il caritatevole Samaritano , avendoci trovati nella 
via delle noftre iniquità coricati ed umiliati al maggior fo- 
gno e da capo a piè riceviti di ferite cagionateci dalle 
proprie iiofire ìngiuftitìe, ci ha telo la fua mano felutare 
a raccerti ..UgW, quando V anima nofira avea concepito una> 

«aufea mortale e un orrore pefvOgni oofa , che potea ali.^ 
mentarla, ha dato fe raedefimo per di lei cibo e ci ha ri- ' 

fanati j come anche futtor ci rifana dagrinterni languori e 
dai fegreti veleni della cm-ruzione del fecolo, che tolgono' 
aH'anima il gufto , eh’ etfe aver dee per le cofe della fua 
lalute, per gli oggetti della fede e pei fòli intereflìdiDio* 

Cantiam dunque ancora fu quello argomento, ad efempio 
del Profeta , la lode delle miffricotdie del Signore e delle 
fue maraviglie in prò dei figli degli uomini ^ e noncefllamr 
d' offrirgli un fagrificio di laude, e di azioa di grazie , e 
di annunziar per ogni doVe con efultazione le grandi cofe 
da lui operate, e' ch’egli opersT tuttodì per la noftra falu- 
te. Ma deh / il noftro fagrificio fia pieno e perfetto, f» 
vogliam che fiagli accettevole; e la nollra vita tutta con- 
facrata alla fua gloria fia il vero fagrificio di lodi , che 
•oi gli offriamo, unicamente degno del la fua divina maeftài. 

• 'il^ 2|. fino al y. 3 3. Quei che feendono al mare fu * 

na~ 

(fi) $ap. c. ic. V. S’ &c. 
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maviglì, facendo traffico in acque grandii effi hanno veduto 
le opere del Signore e le fue maraviglie nell alto marey ec. 
Un Padre aiuico ( « ) crede che ua queda una fmulitu- 
dine, di cui fervafi il Profeta per efprimere il prodigio del> 
la onnipotenza, con che Dio liberò gl’ Ifdraeliti dalla fchia» 
viti! , in cui gemevano da sì gran tempo in Babilonia • 
Ecco dunque, fecondo il S. Padre, qual elTer potrebbe il 
difcorfo del l^ofeta^ Per farci vedere lo flato in cui era il 
mpol di Dio eflendo fchiavo , e 1* allegrezza eh’ ebbe 
di vederli falvaio per un colpo della onnipotente mano 
del Signore, ei riferifce quel che accade ai naviganti. Colo- 
ro, die' egli, che oprano, cioè che fono occujpati nell’ efercizio 
del navigare, o che trafficano in mezzo ali acme, fono av- 
vezzi a veder diù che altri le opere mìraeolojej ch’egli ù 
rifplendere nella profondità degli abillì . Imperciocché nel 
momento che a lui piace, e quando ei lo comanda, i ven- 
ti che dettano le procelle fono apparecchiati ad ef^uir gli 
ordini fuoi, e veggonlì le onde del mare efaltarfì in una 
maniera portentoia, di modo che i navigatori afeendendo 
tutto a un tratto o)i loro navigli fino al cielo , poi J'cen- 
dendo toflo come foto al profondo degli abiilì, ftruggonfo. 
per lo fpavento della morte che li minaccia, e barcoUano^ 
e raggiranfi come ubbriacbi , e a cui piò non rimanga nè 
maejtriay nè fapienzA, nè conlìglio. In così orribile ef&eoù- 
tà efclamano al Signore » che li tragga in un iilante da un 
sì grave pericolo cangiando col fupremo fuo potere la tem- 
pejia in una grande bonaccia, imponendo filenzio al furor 
de’ flutti marittimi e conducendo in porto allegramente 
quei che lo aveano tanto defoierato. 

Tali furono gl’Ifdraeliti, allorché avendo l>io comanda-' 
to non ai venti , ma ai barbari , d’ inforgere ed infunar 
contro loro per punire la loro empietà , il trovarono tutto a 
un tratto come involti in mezzo ad orrida tempeila, fprov- 
veduti d’ ogni fapienza e d’ogni conlìglio, e come tutti 
alTorti nel loro' fpavento, nel lor turbamento c nella loro 
fnltezza; ed allorché pofeia lo lleflò Dio lafciandoH iro- 
pietoflre dalle loro grida calmò d’improvviib quella grondo 
procella, e li ricondufle con allegrezza nel porto, cui de^ 

fide- 
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fiJeravano sì ardentemente, cioè nella loro patria. Tali 
pur fono oggidì tutti quslli, che come S. Pietro e gli Apo- 
Itoli fi trovano fpeflb con GESÙ’ CRISTO nella barca 
della Chiefa battuti dai flutti delle umane perfecuxioni o 
delle tentazioni dei demonii, ed ora come follevati fino al 
cielo dalla fiducia ifpirata dalla fede, ed ora per così dire fpro- 
fondati fino all’ abbiflb dall’ avvilimento de’ loro animi . Nel-, 
la commozione e nel turbamentó che in lor fi produce 
dall’afpetto di tanti mali, che li minacciano, la loro ani- 
ma cade talora nello sfinimento e rimane atterrita; efem- 
bra che la loro fapienza fia tutta afforta ed abbattuta dal- 
lo sbigottimento, che in loro nafee da un sì grave peri- 
colo . Ma fe r uomo è perfettamente convinto , eh* 
egli non ha da fe medefimo nè faviezza , nè capacità, nè for- 
za, ^allora è in grado di chiedere colle fueprida e di ottenere 
dalàgnore l’ajuto, che può da lui folo appettare. Allora fi- 
nalmente ha il contento di vedere, che comandando Dio al 
mare con impero e dicendogli, comealtra volta : Acquetati , 
calmati (<»); celTa la tempefta, e fopravviene una grande 
bonaccia, che dà luogo a quei che fono nella barca di 
giugnere al porto, che eflèr dee l’obbietto dei loro de- 
fiderii. 

Cantiamo qui dunque ancora una volta col Profeta le 
miferteordie del Signore, e le opere miracolofe da lui ope- 
rate in favor dei figli degli uomini ; e ciò non facciali fo- 
làmente fra il popolo, ma in oltre fra i Senatori e i più 
faggi , che obbligati fono a riconofeere tutti infieme la 
bontà e la onnipotenza di Dio e ad umiliarli all'afpetto 
delia fua grandezza. 

Tir. 3j. fino al jp. Cangia ; fiumi in un deferto e in 
aridità le fortite d' acque j cangia la terra fruttifera in 
ferii falfedine per la malizia de'Juoi abitatori, ec. E’ancof 
quello un elFetto della grandezza del noftro Dio e dell'af- 
foiuta dipendenza , in cui fono da lui tutte le creature . 
E forfè che fotto quella fpeae di parabola il Profeta ci 
rapprefenta di nuovo le diverfe rivoluzioni , che accaddero 

al 


(a) Marc. <• il, }$. 
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al popol Giudeo , e che fpeflTo accadono ne* PLegni megtl(# 
coftituiti. Egli dice adunque, che la malìzia degli uomini 
obbliga Dio talvolta a canfìar tutta la natura del loro 
paefe , rendendo arida e deferta la terra , che inaffiata era 
da molte acque , e foftituendo la fterìlitk eXY abbondanza 
d’ogni forte di frutti ^ Noi ne veggiamo un efemùio cele- 
bratiffimo nella Scrittura , ove ftà fcritto (a) ì che prima 
che Dio flruggeffe Sodoma e Gomorra ^ amenrjfìmo erd quel 
paefe y irrigato effondo a guìfa di ùn delìiiofo giardino, e 
come r Egitto y che inaffìato d dalle acque del 'Hilo ‘r e che 
pofcia avendo voluto punite le abbominazioni degli abitan-’ 
tij, versò quivi una pioggia di folfo e dì fuòco e devaftS 
tutto il paefe condannandolo a una eterna ftefilità ^ Quan- 
to al fate, dr cui qui fi parla (A) y fcorgefi ancora in ury 
altro luogo della Scrittufa , che volendofi fendere una ter- 
ra deferta e fterile,- fpargevafi in ella del fale,- ficcomeus6 
il tiranno Abimelecco rifpettò alla città di Sichem , ove 
femìn^ il fuolo di fale dopo averla interamente fmantella- 
ta e dillrutta. Gfuindi il ^polo di Dio si fortunato per 1’ 
innanzi, si ricco e si abbondante in Ogni fortedrbeni, me- 
ritò per Tempietà della fua condotta di Cadere nella mag- 
gior miferia e di vederli fpogliato in un iftanfe dr tutto lo 
^lendore , che fo circondava ,■ eflendo flato pollo in ifchia- 
vitù , carico di catene e ridotto ad eftrema inopia ^ Male- 
detto r uomo, dice Gerertiia (c), che nelFuom ripone la fua 
fiducia, che fi appoggia fopraun braccio dì carne, e il cui 
cuore fi allontana da Dio i egli abiterà nell' aridità del de- 
ferto, in una terra feminata di fale ed inabitabile. 

Ma ficcome la grandezza di Dio fi fa fentire negli Urani 
Iconvolgimentf tantcr de’ paefi che dei popoli, che 1^ hanno 
provocato con una condotta affatto rea ad aggravar la fua 
mano fopra di loro f elTa niente meno rilplende net riftabi- 
fimento inopinato de’ popoli figurato dall’altro efiètto della 
fua polTanza, che cangia, dice II Ftofeta, quando gli ag- 
grada , i paefi aridi e deferti in altrettanti ftagni e la terra j 
fenzf acqua in fortìte di acque che quivi colloca e fa vi- 



(») Cenci, c. ij. IO. f. if. (b) Judic. c. p. 

(0 Jeteni. c. 17. v. 5. tf. . 
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Vtìris i famelici y che li mette in grado di fabbricarvi fìf- ' 
t'a per abitare in effe y di coltivar la campagna y di fermnar- 
vi e piantar vigne ; che Vi fa crefeere ogni forte di /rat- 
ti in abbondanza y e che dando ai .popoli la fua benedizio- 
ne li moltìplica aH’infùlito infiem coi/ loro beftiamì. Tali 
furono i primi uomini j allorchèdopolacadutadi Adamojche '» 
{iato era fcacciato dal paradifo ^ ciTendo flati obbligati a 
coltivare col fudor del loro volto tutta la terra, che il 
peccato avea refa come un deferto Iterile ed inculto , tro- 
varono il mezzo col foccorfb e colla benedizione dì Dio di 
render fertile la terra ftefla , di proCurarvifi di che fatol- 
lar la loro £ame> di ftabilirvifi nelle cìttk e di moltiplicar- 
vi(l llraordinariamente coi loro armenti % 

Ma diciamo con San Girolamo e con Sant’ Agoltino (a), 
che quelle parole ci figurano mirabilmente quel che vi^fì 
accadere alla Sinagoga de’ Giudei t alla Chiefa dei Genti- 
li. (Quella ì che dianzi era innaffiata d' acqua y ove foorrea- 
no con abl^ndanza i fiumi delle Scritture e dei Profeti e 
delle grazie diverfe del Signore > è fata Convertita in un 
deferto e ridotta a una fpaventevole aridità. Cerchifi ora 
in effa, dice Sant’ Agoltino j 0 la fede di GESÙ* CRISTO, 
o dei Profeti^ o dei Sacerdoti, o un facrificio, o un tem- 
pio: quivi non fi troverà più nulla! è divenuta come un 
deferto; e quella terra si feconda è Ibta refa fteriU inpu- 
nizione della malizia de' fuoi abitatori * Ma 1' altra per 1* 
(^polito, che arida era e deferta y la Chiefa dei Gentili è 
fiata y dice S. Girolamo, irrigata dalle acque vivificanti di 
que’ fiumi, di cui ha parlato GESÙ’ CRISTO, allorché 
diceva (Jb): l'acqua che io darò diventerà la for gente di un' 
acqua fagliente fino alla vita eterna ; ed altrove : fe alcuno 
è fitibondo , venga a me e bea , ed ufeiranno dal fuo ventre 
fiumi dì un' acqua vivai lo che intendeva egli , diceilVan- 
gelilta ,, dello Spirito Santo fteffo , che ricever doveafi da 
qMlliy che in /hi credeffero . Quindi fonofi veduti feorrer 
fiumi di varie virtù in mezzo all’aridità de’Genlili: fonofi 
veduti quelli , che fino allora avean fofferto una fame fimi- 

le a 

(a) Hieron. in Ifai. c- 41. >8. Augult. in faune loc. 

(b) Joan. 4. Se 7. 
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Je 3 quella del figliuol prcxiigo, cibarli dei frutti eccellenti, 
che una terra coltivata, feminatay piantata con diligenza, 
ha prodotto in abbondanza , coll'ajuto della benedizione di 
colui che dà 1 incremento , come dice S. Paolo {a ) , e fen- 
ra cui niente fanno nè chi pianta, nè chi innaffia . Si è 
veduta la Chielà ftabilìrfi come una Citta fanta in un luo- 
20 dianzi arido e deferto , per effere quivi {'abitazione di 
tutti i fuoi figliuoli . Finalmente fonofì veduti qus^ fì^ 
gliaoli raedefimi moltiplicarfi preflbchè all'infinito, effendo- 
eglino diffuli per tutta la terra malgrado le oppofizioni 
dei loro nemici , per un effetto delia onnipofTente benedi- 
zione data loro da GESÙ’ CRISTO falendo al Cielo (^). 

Temiamo dunque, fe irrigati noi fiamo dai fiumi Evan- 
gelici , di cadere |^r noftra colpa nella riprovazione , nell* 
aridità e nella Ilerilità de’ Giudei . Ma fe 1 ’ anima noftra è 
diventata come un deierto per un effetto della noftra pro- 
pria malizia ; fe la corruzione del cuor noftro ci ha tron- 
cato il falutar corfo delle acque vive dello Spirito Santo , 
voltiamo il guardo alla bontà e alla potenza di colui, che 
fa convertire, quando gli piace , i luoghi deferti in ifta- 
gni, e le terre fenz' acqua in fortite di acque{c) . Compren- 
diamo quale fia la grandezza del dono di Dio , e chiedia- 
mogli quell’acqua viva, eh’ ei dà a coloro che gliela do» 
mandano, e che eftingue per fempre la loro fete* 

40 . 41 . 42 . Ma pofeia vengono a meno, e fono ve f- 
fati da tribulazioni , da mali e da dolori . Vien verfato it 
difprezzo fu i "Principi, ec. Siccome quando Iddio gli ha 
benedetti fonofi eftremamente moltiplicati, cosi quando ha 
voluto gaftigarli del reo ufo, che hanno fatto della profpe- 
rità, gli ha ridotti a un picco! numero ed opprejft d’ affiU 
zJone e di dolore ; affinchè niffun uomo e niffun popolo 
non fi vanti infolentemente , come fe il padrone eglifoffè 
della fua felicità . I Principi ftefli , dice il Profeta , non 
fono efenti da finiftri così funefti; poiché quando ei vuole 
li fa fcadere da quella gloria , di cui godevano in faccia ai 
popoli i ed efponendoli alla confulione e al difpregio , lif» 
, erra- 

la) I. Cor. cap. 3. 7. (b) Lue. cap. s^. ji. 

(c) Joan- c. ^10, 
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irrarem deferti, ove non v’ha fentier veruno, egHfcac^ 
eia vergognofamente dai loro regni, come videfi adempiu- 
to alJa lettera nella perfona di Nabucc^onofor il Principe 
più orgogliofo che folTe mai, ch’^egli riduce ad abitar col- 
le fiere e a cìbarfl di fieno a par del bue (a) . 

Le parole nondimeno del Profeta ; che Dio fa errare 
i Vrincipt fuor di mano , e in luoghi fuor di ftrada^ fi 
fpiegano ancora dello feon volgi mento di mente e della per- 
dita di fenno , che gli efpone al difprezzo de’ popoli, e che 
li rende inabili a governar tranquillamente i loro regni, in 
gaftigo del loro orgoglio o di quello dei padri loro ; ficcome ne 
fu veduto un famofiflìmo efempio nella perfona di Roboa- 
mo fìgliuol di Salomone (^), che flato efTendo abbandona- 
to dalla divina giuftizia all’accecamento di un fenfo repro- 
bo , fu fpogliato del regno delle dieci tribù Ifdraelìtiche per 
eflerfi fatta una gloria di rigettare il favio parere degli an- 
ziani, che lo perfuadevano alla manfuetudine . 

Sant’Agoftino (c) pei Vrincipi intende quelli parimente, 
che efTendo comparfì nella Chiefa in qualità dì Dottori , 
fonofi allontanati dalla via della verità , e diventando a 
guifa di un Tale fenza forza, cadono nella confufionee nel 
difprezzo dei veri fedeli . Dicefì , che Dio gli ha fatti er- 
rare fuor di mano e fuor di ftrada , non perchè fia egli 
autore dei loro traviamenti, ma perchè gli ha abbandona- 
ti al pròprio loro orgoglio. 

• Ora nel tempo ftelTo che Diò abbattei* orgoglio de’ Prin- 
cìpi' fi. compiace, dice il Profeta, ad affiftere e ad efaltare 
il povero neirabbaffamento e nella indigenza , in cui è ri- 
dotto, poiché quanto fi feofta dai fuperbi, altrettanto agli 
umili fi avvicina . E per povero, dice Sant’ Agoflino , deg- 
gionfì intendere molte membra fotto un capo , che com- 
pongono un folo corpo ; molte famiglie fotto un padre , le 
quali compongono un folo popolo; molte Chiefe fotto un 
Pallore, che una fola Chiefa compongono e una folagreg- 
"gia. Per la qual cofa dopo avere il Profeta parlato del po- 
vero aggiugne in plurale , che Dio ha moltiplicato come 
pecore le fue famiglie \ cioè fecondo la lettera, ha egli 
_ eftre- 

(a) Daniel, c. (b) Re^. c* n. (c) Auguft. io huac loc* 
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eftremamente moltiplicato il numero de* fuot figliuoli , non 
cfiendovi cola che più fi moltiplichi 4eÌIe greggie di peco- 
re, e, fecondo il fenfo fpìiituale, ha egli aflài moltiplicato 
|:utte le Chiefe particolari, che fono come altrettante fa- 
iViìglie che appartengono allo fteflb Capo , che è GESÙ’ CRl-^ 
STO >' il povero per eccellenza , che ricco eflèndo fi è vo- 
lontàriamente impoverito per arricchirci de* fupi propri^ 
beni . . ■ . . . 

I gìufti o quelli che hanno il cuor éìmtto veggono le ma-» 
raviglie della condotta di Dio fu i Principi e fu i poveri , e 
ne giotfcono. Tutti le veggono, ma non veggoiile ficcomc 
deggion vederle, nè però fe ne allegrano quanto convie- 
ne. Gli occhi, di cui parla qui il Profeta , fono quelli della 
fede; e quelli occhi non appartengono che alla purità C 
alla rettitudine del cuore. Imperocché quanto ai malvagi , 
benché non polTano non vedere gli effetti, si mirabili della fa- 
pienza e della onnipotenza di Dio, ne rimangono piutto- 
llo oppreffi e sbalorditi che non averne, una vera intelli- 
genza . I giufti li veggono , fe ne rallegrano e ne parlano, 
con ammirazione. Ma in quanto agli uopiini , che domi- 
nati fono dalla iniquità^ febbene fia Vero che veggendo 
con una villa imperfettilfima le maraviglie , che Saht* A-^ 
goflino chiama gran mifterii e fegreti profòndiflimi*, accade 
rare volte che ridotti fieno al filenztD, fono con tutto ciò 
sforzati talora a tacere per la difperazione , ficcpme faran- 
no infallibilmente un giorno, quando i loro occhi non 
vendo più oftacoli , che loro vietino di fcoiger le cofe 
nel naturai loro afpetto, riconofceranno e condanneranno 
per fempre la loro follia. 

II Profeta Ofea termina anch* egli nella ileflà guifa la 
fua profezia. Chi e faggio y dic'egli, per enervar quefte co^ 
fe ì Chi ha la intelligenza per penetrarle tt Cioè che pochi 
fono i faggi y che fi applichino a contemplare melante la 
fede à grandi cofe, a cullodirle nell’intimo d^lcuor loro, 
come la Beata Vergine confervava in eflo premuroCaraen- 
te le verità §)ettanti a GESÙ* CRISTO (tf), eacompren-. 
dere con un’umile intelligenza i profondi fegreti delle 


(a) jLuc. cé j. T. 1^. s>. 
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Jerhordh d§/ Signore verfo i fuoi eletti . Tale fapienza , 
fecondo un gran Santo (<f) , coafifte principalmente in umt 
grande umiltà, ^fciacbè quella parifica ed illumina il no* 
ftro cuore, per fargli ben comprendere jl miftero delle /»/- 
fericordie del noftro Dio , che ha ricondotto nella via ed 
alimentato colui che andava errato e trovava^ nelfinopia ; 
che ha fciolto colui , che tenuto era incatenato da una lunga 
abitudine di peccati; che ha riflabilito colla falutare medi* 
cina dei fuo Verbo colui, che da una mortai naufea della 
parola di Dio ridotto era alle agonie della morte • Tal’ è * 
la ricapitolazione edificante al fommo , che Sant* Ago* 
ftino ci fuggerifce, onde raccc^liére quanto frutto mai 
li può dalle verità rinchiufe in quello Salmo , verità tut- 
te che tendono a far cantare le mifericordie del Signor^ 
e li maraviglie 4 ^ lui operate in prò dei figliuoli degli uo^ 
tnini f ' 


^ t j I |ii« I i [ ■ I p i I I III I 1 

l 

salmo cvii. 


Canti<; 9 pt Salmo di David» 


,E* quefia una preghiera , fhe fa Davidde per domandar al 
Signore la fina ajjifienza contro i nemici del fuo Stato; 
,ma molto pid contro quei della fuaf aiuse ^ ch*egH prin^ 
cipalmente contemplava nella fua orazione , emendo un 
Trincipe tutto pieno di fede e di pietà y e un gran Tro^ 
fetày di euì Dio fervivnfi per ammaefirare t colle fue 
parole e col fuo efempiò coloro» che nel corfo di tutti i 
fecoli vivcnno 0 viver dovevano la vita della fede » fc^ 
cornagli allora faceva * 

« % 

' \ B *4 {ùHo 

U) Àusud» . . * 
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iAratttm cor 
meumyDeus, 
paratum cor 
mtuml can- 
tato y iy» 
pjallam in 

gloria mea. 

2. Exurge gloria meay e- 
gurge pfa/terium y citha^- 
ra: exur^m diluculo. 

j. Confitetor riti in popu- 
ìts y Domine y pfallamtibi 
in nationibus* 

^ Quia magna eji fuper 
ealos mifericordia tua , 
ufque ad nubes veritas tua. 


5. Exalt art fuper coelos 
Deus y isn fuper omnem ter- 
ram gloria tua , ut Hberen^ 
tur dileBi tuì. 

6. Salvum fac denterà tua ì 
exaudi.me: Deus locutusi 

tfl in fanBo fuo: 


7. Exultaboy diisidam 
Sìcbimamy ^ convallem ta- 
hernaculorum dimetiar. 

\ 

S» Meus efi Galaady 
tneus eft Manajfes , isr> Ephraim 
fufceptio capiti! mei. 

$.Juda rex mette: Moab 
kbes fptì meee. 



Oil cuore à}K 
parecchiatoyo 
Dio , ho il 
cuore appa- 
recchiato i 
canterò e fal- 
tneggerò colla gloria mia. 

2. Deftati gloriàx mia, de- 
ftati faltero, e chitarra; eh' 
io mi defterò in full’ aurora. 

j. Vi celebrerò tra i po- 
poli, o Signore, e a gloria 
voftrà falmeggerò tra le gen- 
ti» 


4. e dirò che lavoftramì- 
fericordia è più alta dei cie- 
li, e che la voftra fedeltà 
s*eftolle fino all' etere. 

5. Innalzatevi dunque, o 
Signore, fopra i cieli, e la 
gloria voftra s' efiolla fopra ' 
tutta la terra , onde i diletti 
voftri fien liberati. 

6 . 5 '^, Salvatemi colla vo- 
ftra delira , ed efauditemi . 
Dio nel fuo Santuario ha fa- 
vellato costi 

7. Trionferò , farò la di- 
vifione di Sichem, mifurerò 
da padrone la valle di Su- 
chot.» 

8. La Galaaditide è mia , 
Manaflè è mio, Efraimo è il 
foftegno del mio principato. 

9. Giuda è il re che dà 
legge ai miei Stati: Moab è 
il laveggio,con cui confido 


cavarmi. 


IO. 


Digitized by Googic 


S A L M 

10. "f» Idum^eam extendam 
ealceamentum meum: mthia- 
iienigena amici faSi funt. 

11. Quis deduce t me in 
civitatem munitami quisde- 
ducet me ufque in Idumxamìi 

12. 7 <{onne iu^ Deus iqui\ 
repuhfti nos , non exibisì 
Deus y in virtutibus 

1^. Da nobis auxi/ium de 
tribulatione t quia vana falus 
hominìs . 


14. /» Deo faciemus vir~\ 
tutem, is' *pje «d nihilum 
deducet inimicos noftros, I 


' O CVn. ii 

10. Stenderò la mia fcar> 
pa nella Idumea/ a me fi 
fanno amici i Filiftei. 

11. Chi dunque mi guide- 
rà nella città forte ì Chi mi 
guiderà fino nella Idumea.<^ 

12. Non farete voifteffo, 
o Dio, che or ci avete ri- 
gettati, e che ornonufcite, 
o Dio, coi noftri efercitiì 

15. Concedeteci però aju- 
to, onde ufciamo dalla tri- 
bulazione i giacché in vano 
può fperarfi lalute da parte 
dell’uomo. 

14. Ma con Dio noi fare- 
mo prodezze j ed egli fteflb 
ridurrà al nulla i noftri ne- 
mici. 


SENSO LIITERaLe, E SPIRITUALE. 

■j{r. I. ec. TTTO cuore a^arecchiato yO Die, ho #7 cuo- 
I re appareccniato : canterò y e falmeggerò 
cella gloria miay ec. Siccome queftoSal- 
mo é compofto di altri d^ue , cioè del cinquantefimo fello do- 
po il decimo verfetto fino al finej e del cinquantefimontv 
no dopo il quinto verfetto fino all’ ultimo, noi ci conten- 
tiamo di rimetter ad efli il leggitore, pCT vederne la fpie- 
gazione litterale e fpirituale, di coi abbiamo (limato cola 
fuperflua far qui la ripetizione. 


SALt 
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SALMO CVIIL 


Pel fine » Salmo pi David t 
oiltrim. Ebreo . 


Salmo m David diretto al Maestaq di Capfella » 


p fenfo Utttr/tle del preferite Salmo riguarda i nemifi dì 
Davìdde , 0 Doeg ? gli altri che lo perfeguit arano fatto il 
regno di Sanile ; a jlchitof^llo e tutti quelli , che furon 
compii fi della ribellion d'^ffalonne, Ma i ferto che Da- 
vidde come un gran "Profeta uvea pure in mira princi- 
palmente la perfecuzton dei Giudei ^ che ribellaronfi con- 
' tra GESV CRISTO, di cui egli era fa figura, e il tra- 
dimento di Giuda uno dei fuoi ^pofioli, come raccogliefi 
dalla tefiimonianza di S. Pietro al Capo i. degli M.tti 
iJr. 20, e da S. Giovanni (il Capo 17, del fuo Vange-^ 
lo 12, 


I. 



Eus , laudem 
meam ne ta- 
cueris , quia 
OS peccato- 
rii , is^ OS 
dolofi fuper 


me apertum eft. 


TL, Locuti funt adverfum 
me lingua dolofal is* fermc- 
ttibus adii firfumdederunt me , 
expugnaverunt me gratis. 
l.Proeo ut me diligerent , 
detrahebant rnibi: ego autern 
prabam . 

Et pofuerunt adverfum ^ 


lO} mia laun 
de, non ta- 
cete} poiché 
]a bocca del 
peccatore , e 
quella dell* 
ingannatore fono aperte con-. 



tro di me. 

2. Collorp hanno parlato 
contro di pie con lingua men- 
dace; m* hanno fatto guerra 
fenza cagione. 

5. In ifcambio d’ amarmi ^ 
hanno fparlato di me: ma 
io intanto pregava. 

4. In contraccambio dei he- 
‘ ni 
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t»e mala prò honìs : pdiutn 

prò dìleUione men^ 


5, Confiìtue fìtper eumpec- 
(atorem, diabolus ftet ^ 
dixtrts eìus . 

6. Cum judicatur t exeat 
càxdemntitu^ , Ì 3 ri oratio ejut 
jìa( in peccaium . 


O CVUI, ^ >7 
ni che ad elli ho fiittì » ^It. 
po m’han refi mali; ed (^o 
in contraccambio dell* «nore 
che ad efli ho portato. 

5 . Coftituite , 0 Dio , fopm 
colmi unp^catore;e un ar« 
ver fario gU ftia alla delira. 
Quando ei vien giudi- 
cato, efca condannato; e la 
fua pr^icra gli torni in pcc-. 
Icato. 


7, Fiant dies éjus pauci^ 
Ì 3 r> epifcopatupt éjus accipiat 

i. Fiant finì ejus orpbani, 
is* **xor ejus vìdua^ 


7. Pochi lìano i fuoi gior- 
ni; ed un altro ricava lafntt 
fpvrainfpezione . 

8. {bellino orfani i figli 
fuoi, € vedova la fua mo- 


9. T^utantes transfexuntur 
fini ejus i isr> mendicent'. is’ 
ejicìantur de babitationìbus 
Juìj . 

10. ScrutetUf f tener atox 
ùmnem jutfia/itiam ejus: ^ 
dìxìpiant alieni lakorej e-' 
jus, 

11. "Ffon fit illi adjutox» 
nec fit qui mifereatur pupil- 
Hs ejus. 

1 2. f iant nati ejus in in- 
teritum: ìn generatìone una 
dekatur nomen ejus. 


15, ^ memoriam redea t 
ìttiquitas patrum ejus in con- 
fpeSu Domini t peecafum 


glie, 

9. Sicno i di lui figli ri- 
dotti a medicare vagabon- 
di ed erranti da un luogo all* 
altro; e fien difcacciati dai 
luoghi dove abitano. 

10. Ogni fua follanaa gli 
'venga porquilìta dall’ufura- 
jo, e il frutto delle fue fa- 
tiche gli fia depredato dagli 
ftranieri . 

11. Non flavi chi lo aju- 
ti, nè chi abbia pietà ^dei 
fuoi pupilli^ 

12. 1 di lui difcendenti 
fien dati a llerminio ; nel 
corfo di una fola generazio- 
ne relli dai (atafiici cenfuo- 
li cancellato il di lui nome. 

15. La iniquità dei fuoi 
maggiori torni a mempria 
innanzi al bignoie;ed ilpec-. 


A 
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tnairis'ejus non deleatur. 

l^Fiant cantra Dominum 
femper , isr< difpereat da ter- 
ra memoria eorum : prò eo 
quod non eft recordatus face- 
re miferìcordiam f 


15. Et perfeeutus efi ho- 

minem ìnopem , mendi- 
cum , Ì3r> compunSum corde 
mortificare . j 

16. Et dilexìt maledi8ìo-' 
nem, veniet ei: ^ no- 
luìt benediSionem y isr> elon- 
gabitur ab eo. 

17. Et indui t maledìBio- 
nem ficut vefiimentum , 
intravit ficut aqua in interio- 
ra ejus , is* ficut oleum in 
cfiibus e}uj. 

18. Fiat ei ficut vefiìmen-\ 
tum quo operitur, ficut 
xonay qua femper prtecingì-\ 
tur. 

Jp. Hoc opus eorumy qui 
detrabunt mibi apud Domi- 
, ««/», ^ qui loquuntur ma- 
la adverfus animam meam. 

30 . Et tu y Domine y Domi- 
ne y fac mecum propter no- 
men tuumy quia fuavìs efi 
mìjericordia tua. 

21, Libera m$y quia ege- 
nus y pauper ego fum , 


cato della di lui luadfC uon 
fia cancellato . 

14. Cotali peccati ftien 
Tempre efpofti innanzi al Si- 
gnore, e la memoria di que- 
Iti peccatori fia fterminata 
dalla terra; imperocché colui 
non s’ è ricordato di ufaremi- 
ferrcordia ; 

15. anzi ha perfeguitatol* 

uomo mefchino , mendico e 
tribolato di cuore, per farlo 
morire . ^ 

_ 16. Egli amò. la maladi- 
zione, e quella verrà a lui^ 
non fi compiacque di bene- 
dizione, e quella fi allonta- 
nerà da lui. 

17. Sarà velato di male- 
dizione come di un manto; 
e gli penetrerà; come l’ac- 
qua fino nelle vifcere, e co- 
me l’olio fino nelle offa. 

18. Siagli come l’abito, di 
cui è ammantato, e come la 
cintura, di cui continuamen- 
te va cinto. 

19. Tanto guadagneranno 
preflTo il Signore coloro, che 
detraggono contro di me, e 
che favellano male contro la 
vita mia. 

20. Ma voi. Signore, Pa- 
drone , agite dalla mia , per 
amor del<^ollro nome; giac- 
ché foaye é fa voftra mife- 
ricordiS . 

I 21. Liberàtenai, jpdchè io 
'fon povero, b meichino; e 

mi 
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cor meum conturbatum efiin~ 
tra me. 

22. Sicut umbra cum de- 
c linai , ablatus /«/», ex- 
cujfus fum fcut locufta. 

2$. Cenua mea infirmata 
funt a jejunioy iy< care mea 
immutata ejl propter oleum. 

2.4. ~Et ego faSus fum op- 
prebrium ilHsi videruntmey 
moverunt capita fua. 


CVIII. 29 

mi fi è grandemente attrifta- 
to il cuore nel petto. 

2 2. Io men vocome l’om- 
bra che declina, fono agita- 
to come le cavallette . 

2j.Dal digiunare mi fifo- 
ne indebolite le ginocchia, e 
la mia carne è efaufta di pin- 
guedine (i). 

24. Io fono anche divenu- 
to l’obbrobrio di coftoro; i 
auali quando mi veggono , 
fcuotono il capo per difpre- 


SALMO 


25. .Adjuva me y Domine 
Deus meus y falvum me fac 
fecundum mifericordiam tuam. 


gto. 

25. Ma voi aiutatemi, o 
Signore Dio mio; giufta la 
miferìcordia voftra falvate- 


mi. 


26. Et fcianty quia manus 
tua bac y tu y Domine , fe- 
eijli eam. 

27. ^Ma ledi cent illi , 

tu benedices : qui infurgunt 
in me confundantur '. fe'rvus 
autem tuus Ifitabitur, \ 

z8. Induantur qui detra- 
bunt mihi , pudore , isr> ope- 
riantur ficut diploide confu- 
fione fua. 

25). Confitebor Domino vi- 
nti s in ore meoy in me- 
dio multorum laudabo eum . 

jo*; Quia aftitit a dextris 


26. E lappian eglino che 
quefto è un atto di voftra 
mano j e che fiete voi , o 
Signore, che fate quefto. 

27. £llì malediranno, ma 
voi benedirete; i, folle vati 
contro dì me refterannocon- 
fufi, e il voftro fervo gioi- 
irà. 

28. Sieno i detrattori miei 
coperti di roflbre;fien coper- 
ti di fua verg(^na , come di 
una velia foderata. 

25. Allora io celebrerò for- 
temente il Signore colla mia 
bocca; e in mezzo a molta 
gente lo lauderò; 

;o. perchè fi farà tenuto 
alla 


(•) Cosi molti Efpolitori col tefto- Ls mia carac s'i 

cangiata c inaridita per mancanx.a d’sltu. Vedi la l'pifgaziooe . 


I 


)0 

fatiperìs , ut faivam faceret 
a perfequintibus anìmant 
imam. 
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alla deftra del fxìverdi pef 
falvare'ìki perfecutori l’ ani- 
ma mùi 


SENSO LiTTEtlALEi É SPIRITUALE» 

if, 1 . a. Uniti f*on tacere \ poiché Id 

I 1 bocca del peccatore i e quella dell' 

^ iirgaunatore Jono aperte contro di 
me y ec. Davidde op^eno dalle calunnie dei fuoi nemici 
Hentefi impotente a giuftificar la fua iniìocenza contro uo^ 
mini abbandonati al peccato y che non apron la lóro bocca 
fe non pet ingannar i fuoi nemici e inafprirli verfo lui j o 
ch’egli parli di Doegi che lo tradi preiTo^ullej òdiAchi- 
tofello * che diede ad Affalouiie un configlio di morte con- 
tro lui i Egli' s’ indiriz2a dunque a Dio per domandargli che 
non offetvi il flentio'y poiché non altri fuor di lui ha il 
potete parlando di chiuder la bocca ai peccatori e agt in- 
gannatori i e di far tacete la calunnia* Però il giufto li sfor- 
za inutilmente d'itnpor filenzio a’ fuoi nemici^ che ne fan- 
no fcempb, fe tace Iddio j ma il filenzio di Dio nelle per- 
fecuzionl de’giufti è al tempo fteflb e la prova della loro 
fede e un motivo d’induramento pei loro perfecutori. 

Chi non crederebbe che coftor trionfalTero , quando par- j 
iano con isfrenata libertà contro i giudi , ulando per tal 
effetto una lingua avvelenata e ingannatrice, che niuno 
, ofa fmentirej e tenendo controelfi mille d//«r/lorfuggeriti 
dal folo odioé Chi non crederebbe che folTer giunti allora 
al colmo de’ loro defideriiJ Ma quando gl’innocenti perfe- 
guitati non ricorrono ficcome Davidde fe non adorazione , 
l’umile loro pazienza adrigne Dio in certo modo a non 
tacere più a lungo, e quando il Profeta dice a Dio anche 
più colla fua pazienza , che colle fue parole ; eh’ ei non 
taccia più oltre, è lo deflb che dichiarare; CheDio eflfet- 
tivamente non fempre tacerà , ma parlerà per la giudifi- 
cazione della fua innocenza. 

Queda verità, che fi è palefata nella perfona di David- 
de, 
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<?PlEGAZIO>& DEL SALMO CVirf.; li 
iè y dì cui Dio fece per fine rifplendere la gloria dopo unii 
lunga ferie di patimenti ^ fi è fatta ancora oflervare in una 
maniera pur Imrtìnofa nella perfona di GESÙ* CRISTO 
perfeguitato dal Giudei da lui colmati di beni ^ e tradkoi 
pofcia dallo ftefio Giuda , uno di quelli a cui dalo avea* 
maggiori teftimonianze di affetta j Non v*^era che la boc^ 
ca ' che potefTe aprirli per parlare contro il giùfto ; 
nè V* era che là bocca dell* mm ingannatore che poteilb 
prenderfela contro Colui i che per fua natura è la e&nzia- 
le verità. Giammai avverfiorie non vi fu nè perfecuzione 
più gratuita di quella ^ che fecer coloro air Uoino Dio* di 
cui ftà fcritto, che beneficava ognuno e guariva tutti gl* 
infermi / Ma egli oppofe un eccefib di carità a un* ecceflo 
d* ingratitudine / Non rifpos* egli fe non colla fua pazien- 
ta c coir amor fuo a tutte le loro maldicenze . E pregane , 
dà per quelli , che lo ftraziavano , mofle Dio fuo Padre a 
non tacer più a lungo la fua innocenza * ma a fcoprir la 
fua gloria collo folertdore della fua rifurrezione . Tal era il 
Capo, e tali efler puT deggìono tutte le membra. Qua- 
lunque fia r ingratitudine de’fuoi perfecutori , délfe è lieniir 
pre infinitamente inferiore a quella dei nemici: di GESÙ* 
CRISTO, nè mai cos’ alcuna eguaglierà nè T eccefib della 
loro malizia nè T eccefib del fuo amore. • 

<. d. 7. Cortftituìjcì /opra cofiul un peccatore y e un 
amcrfario gli ftia alla deftra . Quando vten giudicato efca 
condannato^ e la fua preghiera gli torni in peccato^ ec.Reca 
ftupore' in afcoltar Davidde che pronunzia imprecazioni un 
momento dopo aver dichiarato , eh* ei pregava in naie:^ 
alle* perfeCuzioni de’ fuoi nemici. May ficcome dice S; Gio- 
vanni Grifoftomo {a)y poiché ha egli dimofttata la fua fa^ 
viezza, la fua manfuetudine e la fua pietà nei verfelt^ 
precedenti, parla qual Profeta pieno dello Spirito di Dio; 
e non defidera, ma predice foltanto il male , che accadexr 
dee a* fuoi affai itori , dichiarando nel tenipo ftefio quan- 
to Dio fia in collera contro quelli che perlegukano leper- 
fone confttcrate coll’ unzione lacerdbtale O regale . Gl* In- 
terpreti fon di parere, ch’ei parli qui o di Doeg il primo 

de- 

(a) Cbryfofi. io Pfal* , 
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degli Officiali di Saulle'(«)i o di Achitofello il prìmo del 
fuo configlio , che sì vigliaccamente lo tradì (J>) . Confii- 
tuìfcii ei dice, /opra cojìuì un peccatore: cioè ficcome ha 
egli avuto il potere di efercitar la fua rea volontà e la 
fua ingiuftizia rifpetto all’innocente, fottoponilo alla vio- 
lenza e al furor dei perverfi, ed un awerfario , o fia un 
Satanajfa fia fempre alla deflra^ per tormentarlo, o ch’egli 
intenda il Demonio ovvero quelli che fono pofieduti dal 
fuo fpirito . S' egli è chiamato in giudicio , ei fia condan- 
nato come uno fcellerato, e tutte le orazioni, che far pol- 
tra per eflère afibluto, gli tornino in peccato j in vece di 
una lunga vita, abbreviati gli fieno ì fuoi pomi , ficcome 
ad un uomo che indegno è di vivere -, fia egli fpogliato 
della fua dignità, ed un altro vengane rivellito; lo che 
il Profeta efprime in quelli termini j un altro riceva il 
fuo Epifcopato o la fua fovrainfpezione . Cotali fciagure pre- 
dice il Profeta dalla parte di Dio dover accadere e aE^g 
e a tutti quelli, che perfeguitano i fervi fuoi, fe non in que- 
llo mondo , almeno nell’ altro , dove il loro giudicio non 
ridonderà che a loro condanna, e dove le orazioni lor fa- 
ranno riguardate per colpevoli, partendo da un cuor tutto 
pieno di corruzione e di peccato. 

Orribile cofa è il confiderare, fecondo il fenfo fpiritua- 
le, un malvagio nel tempo lleflb ch’ei penfa d’efferfifog- 
gettate le perfone, ch'egli ha in odio. Si riguarda allora 
con orgoglio come il padrone dei gialli da fe oppreffi j e 
non fi accorge eh’ egli medefimo m quel punto è fottopo- 
fto all’ impero del peccatore cioè del Principe di tutti i 
peccatori , e che il demonio è alla fua deftra, facendolo 
operare e governandolo come gli piace . Il demonio e alla 
fua defira, dice Sant’ Agollino, perchè antipone coftui le 
opere del demonio alle opere di Dio, reputandofi ordina- 
riamente la cola che piu fi pregia quella che abbiamo a 
mano deftra. Fa parimente raccapriccio 1 ’ udir il Profeta 
che dice, che la orazione del peccatore in tale ftato e' un 
peccato dinanzi a Dio, pofciachè prega egli il protettore 
degl’innocenti nell’ atto di perfeguitarli , e però non può 

afpet- 

(a) i.Keg. ^b) 2. R-g. ij.v.,*»* c. 16. 2^. 


Digitized by Coogl 



i 




SPIEGAZIONE DEL SALMO CVIII. ^ 
afpettar che la propria condanna da colui , che giudica irt 
favor de* giudi perleguitati . 

• Non poiììam dubitare che lo Spirito Santo non abbia 
intefo di Giuda quede parole di Davidde; poiché in quella 
sì celebre occadoiie, in cui trattavafi di dargli un fuccef- 
fore nell’ Apodolato, S. Pietro dice {a)y che bifognavache 
lode adempiuto ciò che lo Spirito Santo avea predetto per 
bocca di Davidde , e cita a tal uopo le precife parole ; Che 
un altro occupi il fuo podo nell’ Epifcopato . San Mattia , 
che veramente era tutt* altro uomo che Giuda a cagione 
della fua pietà e della fua luniltà, fu in effetto ricevuto 
in luogo fuo, avendo riempiuto per reiezione di Diodef- 
fo il Scro numero dei dodici Apodoli. E i giorni di quell* 
Apodata furono abbreviati , jx)ichè fi condannò da fe me* 
defimo per un effetto della lua difperazione a morire pri* 
ma di GESÙ’ CRISTO, eh* egli avea tradito . Egli fece 
a dir vero una fpecie di orandone , allorché dichiarò di aver 
peccato (^) confegnando il fangue innocente; ma tale ora* 
zione e tale confelfione apparente non ridondò che in au*- 
mento del fuo peccato , non avendo in lui prodotto altra 
cofa che la difperazioiie . 

il* 8 . p. fino al il* 1 2. Orfani diventino ì fuoi figliuoli 
e vedova rimanga la moglie fua . Siano i di lui figli ridotti 
a mendicare vagabondi ed erranti y ec. Non fa d’ uopo fpie- 
gare il fenlb litterale di quedo luogo, fe vogliamo inten- 
derlo di Doeg o di qualche altro nemico di Davidde, poi- 
ché in tal calò é chiariflimo. Che fe vogliali intendere di 
Giuda , non veggiam nella Scrittura né eh* egli Ila dato 
ammogliato nè che aveffe figliuoli. Ma quantunque egli po- 
, teffe averne effettivamente, fenza che la Scrittura abbiane 
parlato in altro luogo ; gli antichi e i moderni Interpreti 
(c) applicano il prefentepaffo al popolo Giudeo piuttodo che 
a Giuda. E allorché pur dicefi; che un altro riceva ilfuoE^ 
pif capato , lo fpiegano del facerdozio de* Giudei, che non 
fullidé che poco tempo dopo la morte di GESÙ ’CRISTO, e 
che fu convertito nel facerdozio della legge nuova, che è 
fe*. 

(a) Ad. c. 1. V. 16 , 2 0. (b) Match. 17. 

(c) Theodor. Geuebr. Bcliarm. 
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fecondo r ordine di Melchifedecco.' Secondo una tale fpie-^ 
gazione, che fembra molto naturale, Icoi^efi tutto a un 
tratto per qual modo i firli del popolo Giudeodiventarono 
pofcia orfani , non avendo pià Dio per loro padre ,• e per 
qual modo la Sinagoga fu veramente qual vedeva abban- 
donata. Eflfendofi {laccati da GESÙ’ CRISTO,' che è la pie- 
tra , fu cui avrebbero potuta immobili rimanere , fonofi ve- 
duti efpofti ad ogni forte d’agitaaioni^ feateiatì da Geru- 
lalemme, ridotti a mendicare il loro pane; fpogliatì a un 
tempo e dei loro beni e della vita da crudeli efattori , 
che erano lifoldati Romani (/i), la cui avarizia rccavali a 
fpaccare il ventre di que’ miferi per cercar fino per entro 
le loro vifeere l’oro, che s'immaginavano trovarvi afcofo. 
Furon veduti fenza verun appoggia e riputati indegni d' 
ogni compajftone e d’ogni foccorftì. Il loro nome finalmen- 
te, cioè la gloria, di cui godevano in qualità di popof di 
Dio, e tutto lo fplendor fi é ofeurato dell’augulla loro 
Religione; poiché hanno eglino preferite le ombre alla lu- 
ce, e le figure alla verità, allorché in vece di riconofee-' 
re la divinità del Melfia nell’ abbaflfamento della fua In-' 
carnazione , l’ hanno rigettato , ed hannoi ricufato di ado- 
rar urt capo sì umile, e di abbracciare mezzi così abbiet- 
ti che loro prefentava per giugnere alla vera gloria. Però 
quantunque dopo le grandi feiagure , in cui fono cadati > 
abbiano trovato l'efrediente di arricchirfi temporalmente a 
fpefe de* popoli Criltiani, che da lor fi rubano e s’ impove-* 
nfeono con ufure crudelilfime , formando al prefente fatti 
infieme come un intero popolo di u/uraj, non lafciatio d* 
effere involti più che mai nella maladizione contro lor pro- 
nunziata dalla bocca del Profeta , mendicati ià coflero il lo- 
ro pane, e mendicandolo fenza poterlo ritrovare; cioè il 
lacro pane della divina parola rinchiufa nelle fante Scrit- 
ture, di cui foncr portatori , e che loro impedito viene dì. 
feoprire dal velo che benda i loro occhi. 

Ma in mezza pur de’Criftiani v’ ha una moltitudine d* 
nomini Giudaici e carnali, che abbondando de* beni monda- 
ni , mancano di pane e fono privi del cibo de' figliuoli di 
, Dio, 

(«) Jolepb. de bello Judaì.,1. «. ^ 
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Dio, che è la fua parda, la fua verità e la fiia grafia ; 
in ciò forfè divtrfi dai Giudei * perchè quelli mendicano 
tuttodì il loro pane, afpettando ogni momento e defideran- 
do il Meflìa, la cui venuta fi lufingano che debba render- 
li felici j dove che quelli infenfibili al loro bifogno e 
la fame, che fraagrifce, per così dire, e fa morire la lo- 
ro anima, non fi danno verun penfiero di cercare il p«tne 
vivente, in cui troverebbero la loro vita e la loro foraa ! 
Stato fanello, di cui quello de’ Giudei non era che una im- 
magine, e per la cui guarigione i giulU non pofibno abba- 
ftanza gemere dinanzi a Dio per un effetto di quella ^com- 
palfionevole carità , che reca le membra di uno fteffo cor- 
po a prender parte alla falute le une delle altre » 
i/. 13. fino al TJr. 20. Torfit a memoria innanzi al Si- 
gnore la iniquitk dei padri fuoit ne fia cancellalo il pec- 
cato della madre fua, Siena quefti fempre efpofti agli occhi 
del Signóre i e fter minata fia dalla terra la loro memoria , 
ec. Davidde fa conofcere con quelle parole, eh’ egli non è 
che l'organo del Signore, e che s’ei parla contro quelli che 
l’odiano, lo fa foltanto per ubbidire allo Spirito di Dio , 
che dichiara per fua bocca la maniera sì rigorofa , in cui 
dee gaftigarli. Afcoltino eglino adunque non come un ef- 
fetto del ìiientimcnto del Santo Profeta , ma come un av- 
vertimento che loro porge da parte di Dio, € che dee in- 
durli a convertirli ; poiché fu un cqntraffegno della fua mi- 
I fericordia verfo Nini ve l’averle fatto predire la fua diftru- 
zione, affinché potefs’ ella prevenirla con una vera con- 
I verfione . Ma aicoltiam noi pure le sì terribili predizioni 

I di un Dio irritato contro i nemici del fervo fuo,‘,e contro 

j quelli del fuo Figliuolo, poiché ci riguardano effe certamen- 
te altrettanto, quanto loro. Chi non fi atterrirà udendo pro«^ 
nunziar quello decreto della divina Giuftizia contro il mal- 
vagio i Che tornerà memoria la iniquità de’ padri fvoi, a 
il peccato di fua madre y e che faranno continuamente efpo» 
Jìi agli occhi del Signore, perche non fi è ricordato di «fam 
re mifericordiar Chi non temerà il pelò tremendo di tut- 
te le iniquità de’ padri fuoi, fe gl’ imita ne’ loro difordini / 
Ma chi a un tempo non farà confolato , albrché nel do*> 
creto lleffo della sì rigoreffa giullizia di Dio trova un ri- 

C ^ rac; 
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medio focile e certo per guardarfene, fe a quello « ricor- 
re finché vive quaggiù? ImpercioccW dichiarandoci il Pro- 
feta che Dio tratterà con tanta feverità quelli che avran- 
no dimenticato di ufar raifericordia , ci avverte che ufando 
mifericordia fi può fcanfare un si afpro trattamento. 

Colui dunque che avrò, perfeguitato T uom mefcbiao , men- 
dico e trìbulato di cuore ^ qual era Davidde, allorché Doeg 
lo fcreditò come un fediziofo nell’ animo di Sanile, e qual 
era GESÙ’ CRISTO, quando Giuda col fuo tradimento lo 
diede in preda alle angofce della morte; colui , dico, me- 
jiterà di vederli un giorno fenz’ alcun foccorfo, ridotto al- 
la più terribile indigenza che mai fi poflà concepire , e a 
ftcrili pentimenti , che gli trapafferano eternamente il cuo- 
re fenza convertirlo. Colui che avrà prefo diletto di cari- 
care altrui di maladìzione y fi tirerà addoflbper fempre quel- 
la del Signore. Colui che rigettata avrà la benedizione dei 
figli di Dio, che conllfte nella manfuetudine , nella carità 
e nella pace; ne farà privo eternamente , efiendo un og- 
getto di riprovazione e di collera per tutti i fecoli . Inten- 
defi ancora per l’amore della maledizione e per f odio alla 
benedizione 1! affetto, che abbiamo per tutte [le cofe , che 
ci efpongono alla raaladizione di Dio , e 1’ aw’^erfione all* 
oppofto per tutte quelle , che meritevoli ci renderebbero 
della fua benedizione . Quindi è un amar la raaladizione 
del Signore l’amare di farli ricco e grande nel mondo ; ed j 
è all’incontro un odiar la fua benedizione l’odiare la po- ' 
vertà, rabbalTamento e i patimenti ; poiché ha egli sì al- 
tamente dichiarato beati quelli , che poveri erano e difpre- - 
giati nel fecolo, ed ha dato per l’oppofito sì di frequente 
alle ricchezze la fua maledizione. 

Non potendo Davidde farci comprendere la eccelTìva di- 
favventura dell’ uomo riprovato da Dio , che avrà provo- 
cato fopra di fe la fua maledizione finale e completa, fer- 
vefi di molte fimilitudini per darcene una più fenfibile in- 
telligenza. Egli dice che gli farà come le veci di una ve- 
fta , da cui farà tutto ricoperto ; eh’ efla s’ infinuera dentri 
lui a guija di un' ac<^ua , che fi apre una via per ogni do- 
ve; eh’ efla penetrerà qual olio il midollo delle fue offa ; e 
che finalmente farà come una cìntola y che lo chnera per 
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/empre ; ciùè, farà egli e dentro e fuori efpofto a tutti gli 
ftrali della vendetta di Dio, che non rifparmierà parte al- 
cuna nè dell’anima fua nè del f^uo corpo, ma che tutto in- 
tero lo renderà una vittima di maledizione e un eterno 
oggetto della fua giuftizia. 

Tanto guadagneranno, foggiugne Davidde, coloro, che 
ttaggono contro me , e che favellano male contro Invita dei loro 
fratelli . Tal è il terribil giudicio , che fi tirano addoflb 
dalla parte di Dio. Ei lo chiama a ragione opera loro , o- 
pus eontm ; poiché , ficcome dice S. Paolo (a) , l’uom racco- 
glie ciò thè ha feminato, e raccogliere non può fe non la 
corruzione e la maledizione, -<}uando nella corruzione ba fé- 
minato e nella morte . 1 malvagi adunque e i peccatori 
non fi lamentino che di loro fteffi, allorché il Signore da- 
rà loro la fua maledizione mandandoli all’ inferno j poiché 
non farà che riconfermare il giudicio da lor medefimi pro- 
nunziato e come fuggellare la propria loro opera j Jafcian- 
doli per fempre nella fcelta da loro fatta della maledizio- 
tie, e nell’odio alla benedizione, che farà eternamente /o«- 
tana da loro. 

i/. 20. fino al it» 25. E tu , Signore i Tadrone , agìfci 
dalla mia, per la gloria del nome tuo j poiché foave e la 
tua mìfericordia . Liberami perché bifognofo io fono e mef~ 
chino , e mi fi é grandemente attriftato il cuore nel petto , 
ec. Davidde, dice S. Giovanni Grifoftomo (<t) , colla ma- 
niera, onde fa orazione a Dio , dà chiaramente a divede- 
re la fua riconofcenza e l’umile di lui pietà. Imperciocché 
quantunque egli trovalTe nella ingiufiizia fiefia della perfe- 
cuzione da lui fofferta un diritto affatto particolare di chie- 
dere la fua affiftenza, poiché Epeffo veggiamo nelle Sante 
Scritture , che quelli che foffrono una ingiufta perfecuzione 
dalla parte degli uomini, s* indirizzano a Dio con maggio- 
re fiducia, non fa però ufo di tale confiderazìone , ma ri- 
corre alla fola fua mifericordia con dirgli : Non perchè io 
ne fia degno, o Signore, ma perchè tu fei pieno di man- 
fuetudine e di bontà io imploro la tua Liberami , 

non perchè io fia giudo, ma perché povero fono e mefcbi^ 



(a) CaUt. c. 6 . V. 7 « *> (b) Chryfoft. in bunc ioc» 
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no, .Imperocché non v’ha cofa che del divino fguardo fia 
più degna di un uomo povero, difpregiato e abbandonato, 
qual era Davidde principalmente fotto^ il regno di Sanile . 
£ il turbamento fti aordinario , eh’ ei provava dentro fe e 
per fino nell’ intimo del cuor fuoy non impediva ch’ei Tem- 
pre non averte. una perfetta fiducia in Dio,ficcome GESÙ* 
CRISTO, di cui egli fu rimmagùie,T’ba fatto pofeia ve- 
dere pel volontario turbamento da lui fofferto alf approflì- 
marfi della fua paffione . 

Egli rapprefenta la fragilità e la vanità di tutta la pom- 
pa del fecolo paragonandola slW ombra i che fi dilegua col- 
la luce, e dando ad intendere ch’egli, che tanto era ono- 
rato dali'raHeanza del re SauHe , e che veduto fi era in 
grande, fiato alla fua Corte e ne'fuoi ellerciti, era fenduto 
da quella gloria ficcarne V ombra fi dilegua nel momento 
che più non xifplende la luce, e trovavafi ridotto in certo.- 
modo allo .fiato delle cavallette ^ cangiando luogo continua- 
mente pel timeve de* Tuoi nemici e partàndo dall’ uno all* 
altro come gl* infetti che fono in perpetuo moto. Ma ve- 
dete, dice S. Giovanni Grifoftomo, quali fieno le aami 
eh’ egli - oppone alla maliaia de’fuoi nemici . £^i ricorre al 
Righino y e a un tal digiuno che lo jpojjava per modo, che 
giugneva a rendergli vacillanti le . imperocché, fic- 

come ha ofìervato un Interprete {a) , in tutto il tempo 
della fua fuga è dd fuo efiglio e ne’ continui pericoli, m 
cui fi ritrovava, è verifimile che di frequente ei digiunar- 
le , è fi sforzarte di muover Dio a mifericordia colia fua 
àfiìnenzà, alia quale pure potea elTere talvolta aftretto di 
neceffita v L’ dio , di cui park, era molto in Ufo fra gH 
•anrichi ed era una mortificazione 1’ aftenerfene , Per la 
qual cofà, fecondo 'alcuni interpreti, die’ egli qui , "die la 
fua earne era tutta cangiata y perché più non adoperavano. 
-Altri fpiegano quello parto ;n un fenfo affatto oppofto di- 
trendo, che tutto fera mutato il fuo corpo. Haute che per 
ifpiritO 'di penitenza allenevafl da tutti i cibi dedicati enu- 
. tritivi, ve non prendeva che alcuni legumi con olio. 

• Che avrebbero dovuto, kre 4 fuoi nemici , veggendoto si 
. > ' ami- 

la) MuUius. 
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«tmiliato^ £ la fola umanità non badava ad aprire loro il 
cuore alla compaflìone? Ma tal è, dice un S. Padre (a) , 
lo fpirito e il carattere de’ jnalvàgi perfecutori de* giudi , 
che non folo non fi danno per vinti al vedere che i giudi 
lor non oppongono che la pietà, ma fi bedan anzi di loro 
infultandoli con vilipendii.PeròDavidde umiliato dal digiu- 
no ed annientato dinanzi a Dio nell’ orazione non è un 
oggetto di venerazione, o almearo di [compaflìone pe’ fuoi 
nemici , naa per r oppofito un argomento d' obbrobrio , che 
fa loro f enotere il capo e fchernìrlo» 

Tutte quelle particolarità fi applicano si naturalmente a 
GESÙ’ GIUSTO nella fiia Paflìonc, che inutile colà èfer- 
marfi a rifcontrarle ad una ad una. Sant’Agodino ci porge 
motivo di oflèrvare e la debolezza della fua P^flìone e la 
-virtù della fua Rifurrezione in un folo verfetto ch’ali in • 
tende nella feguente maniera ; Le mie ginocchia Jonofi fpojf-^ 
fate ini digiuno, e tutta i mutata la mia carne per cagio~ 
ne deir olio verfato fopra di me ,* cioè, quanta robudezza 
era in GESÙ’ CRISTO figurata dalle ginocchia ,.che fo- 
dengono tutto il pefo del corpo, fu fpoffata in apparenza 
dal digiuno e dalla privazione di tutti gli effetti fenfibìli 
della virtù della fua divinità j e la fiacchezza in lui figa- 
rara dalla fua carne , cioè la fua umanità efpoda a tutti 
gli oltraggi e a tutte le umiliazioni de’ fuoi nemici , è fia- 
ta pofcia mutata dalt olio , cioè dalia virtù dello Spirito 
Santo, 0 dalia facra unzione della fua natura divina, la cut 
virtù fi è particolarmente manifellata nella fua rifurrezio- 
ne. Alle membra nondimeno ^li actribuifee quel che noi 
diciamo del (Capo, e dichiara che fi f posarono le fue ginoc~ 
cbia, allorché quelle che le più forti fembravano tra le, fue 
membra > qual era S. Pietro , furono veramente fpoflate 
dalla fcparazjone di colui , che era come il pane vivente 
che fodentavale i e la fua carne per 1’ opposto fu tutta 
mutata dair olio, allt^cnè quelli, che caduti erano per lo 
fi;andalo della f^ua mprte , furono divinamente aflbdati dal- 
ia gloria della fua rìWezione c deìWunzjone delia carità , 

che 
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tlie lo Spirito Santo ad eHi mandato da lui dìfTufe neiriri> 
timo dei loro cuori . 

il- 2^. 26. 2y. ìS. ^jutamt , Signor» , Dio mio; faiva- 
wi per tua mifericordia; e [appiano che quefto i un colpo 
di tua mano, e cheta, Si^ore ,fai ^ueflo,tc. In tale ftato 
di debolezza , in cui era Davidde , in mezzo a tanti in- 
fulti de’ fuoi nemici, e allorché derelitto era dalla parte 
degli uomini; che dovea egli altro fare che rivolgerli a/ 
Signore} Ei lo chiama particolarmente il fuo Dio a motivo 
della perfetta fiducia, che avea in lui ; non potendo già 
tutti 1 tribolati dire con Davidde, che il Signor è loro Dio, 
poiché il più delle volte idolatri fono del mondo o di fe 
medefimi . Quindi volendo il Signore aflbdarlo in una pro- 
fonda umiltà, prima di follevarlo al trono d’IfdraellOjnoil 
permetteva e tal abbandono e tale debolezza e tal turba- 
mento fe non per convincerlo più gagliardamente , che 
dalla fola di luì mifericordia afpettar egli poteva la fua 
f alate . I miei nemici [appiano dunque , o Signore , aggiu- 
gne il Santo Profeta , fappiano i miei nemici mercè le pro- 
ve sì luminofe, onde ti dichiari per la mia difefa, che un 
colpo è quefto della tud mano , e non della loro ; e che tu, 
o Signore , [ei veramente 1 * autore della tribolazione , che 
mi fanno fopportarej cioè ch’eflì non mi darebbero mole- 
ftia, fe tu loro non ne concedeflì il potere. Però chieden- 
doti che tu mi falvi dcfidero principalmente , che tutti 
quei che m’odiano riconofcano la tua mano e la tua poffan- 
za nel male ftelTo , cui s’ immaginano potermi fare . 

Mi carichino pur coftoro di maledizioni , egli profiegue, 
ìO non me ne piglio vernn affanno, quando penfo che tu 
benedirai colui , che da loro è maladetto J quando penfo 
che dove che coloro, che prefentemente fono [ollevati con^ 
tro me , faranno un giorno confufì, e di che fpaventevole - 
confufione, il fervo tuo per 1 ’ oppofto gioirà . Sembra che , 
Davidde colla efpreflìone , di cui fervefi di una vefta fode- 
rata, a cui paragona qui lavergona, di cui effer^doveano 
affatto coperti i fuoi nemici , voglia farci intendere la dop- 
pia confufione di dentro e di fuori , quella che fentefi 
peli’ imo del 'cuore e alla prefenza di Dio indicata dalla 
veft^ interiore, e quella cne fi riceve in Àccia agli uo- 
mini 
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mini figurata dalla vefte efteriore e vifibile , fecondo cfié 
fpiega Sant’ Agoftino j o , come l’ intendono altri Padri 
(tf) , potrebbe egli ancora parlare della doppia confufione 
della vita prefente e della futura . 

Quanto dunque, dice Sant’ Agoftino, quanto è vana e 
falfa la maladizione de’ figli degli uomini, che amano ha 
vanità e che cercano la menzogna , poiché tutte le loro 
maladizioni fono incapaci di nuocere all’ uom giufto , che 
aflbdato é nella fede di quella grande verità pronunziata 
per bocca di GESÙ’ CRISTO (è); che beati fono coloro , 
che perfeguitatì e maledetti fono dagli uomini per cagiona 
di lui: Ma quanto per l’oppofito efficace e defiderabile è 
la benedizione del Signore , poiché defla viene infallibil- 
mente feguitata dal fuo effetto, e poiché nella guifa che be- 
nedicendo la terra al principio del mondo le imprefle la. 
mirabile fecondità , che le fa produrre tutte le fpecie di- 
verfe di femplici, di piante e d’ altre cofe che la bel- 
lezza formano e le ricchezze ; quando parimente egli 

dà la lua benedizione all’ uomo giufto, che maledetto é 
dai peccatori , è benedetto loro malgrado , e trova nella 
benedizione deH’onnipolTente una forgente d’ ogni forte di 
beni^, di cui alcuna rea volontà, né alcuna potenza de’ 
malvai non può fpogliarlo! Quefto videfi manifeftamente 
nella perfona di Davidde, che tutte le maledizioni piene 
di furore del Re Sanile e degli altri fuoi nemici non eb- 
ber forza di privare dell’ effetto della benedizione del Si- 
gnore e della corona a lui deftinata j ma ciò videfi anche 
più chiaramente nella perfona di GESÙ’ CRISTO Figliuol 
di Davidde, che il tradimento d’ uno de’ fuoi Apolidi e la fu» 
morte ftelfa non potè defraudare del si mirabil effetto dell' al- 
tra benedizione , con che il Signore avea dichiarato ad A- 
bramo tanti fecoli prima (c) ; che tutte le nazioni fareb~ 
bero benedette per colui y che ufcirebbe dalla fua Jtirpe z 
cioè, ficcoma Ipiega S. Pietro (d), per GESÙ’ CRISTO , 
avendo Iddio j die’ egli , jufeìtato , e mandato il proprio fua 

Fi. 


(a) Gregor- lib. Mora!, c. ji» (W c. j. i>. 

(c) Ceoef. (d) AÀ. c* 2* T* »}. 
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.Tìglio ptr hentàtre i popoli , affincb; ciafcan* fi convertiffe 
e abbandonaffii la fua rea vita, 

il. 2$. 30. Celebrerò fortemente il Signore eolia mia boc- 
ca ^ e in mezzo a molta gente lo lauderò ,* perche fi farà 
tenuto alla dejlra del povero > per falvar dai perjecutori 
y* anima mia. £*> dice S> Giovanni Gnfoftomo, una ecceU 
Jente obbla^ione ed un facriHcio degno dì pio il glorifi- 
carlo con rendimenti di grazie e con lodi per tutti i be- 
ni, che abbiam ncevuti, e il dichiarare con una fantafol- 
Jecitudine di far conofeere le fue divine mUencordie , che 
ne fiam vivamente commoffi , e che appreisear fappiamo 
nel debito modo i Tuoi doni e le fue grazie , Pa tal fa-, 
orificio di lodi nafeono, fecondo il Santo Arcivefeovo jdue 
£ran vantaggi ; T uno che colui che attera U fua ricono^ 
icenga verfo Pio fi renderà degno di un maggior foccor- 
,fo ; e l’altro che quelli, a cui farà conofeere le grazie da 
lui ricevute, diventeranno fempr.e più fervorofi nella vir- 
tù,. Ma oflèrviara bene che in grado di oftire a Pio que- 
llo fagrificio di lode non fe non colui ^ che meramente 
k povero , che fi accorge della fua indigenza e fente ia 
jrojpria debolezza. Non y’ha che il povero, che abbia la 
prerogativa di avere il Signore alla fua defira, cioè di a- 
verlo a protettore j che abbia diritto di afpettate cheTOn- 
nipoffente f alvi I anima J'ua dalla violenza di quei che la 
perfeguìtanoi pofeiachè i ricchi e i potenti, che ripongono 
ja loro pranza nelle ricchezze e nella forza, niente han- 
no ad aipe(tar da colui, che fi è fatto povero e fi è ref© 
debole vobntariamente, per alfifter quelli che parte avreb- 
bero alla fua povertà e "alla fua debolezza. Dio flette ìq 
una maniera affetto particolare alla defira di GESÙ’ CRL- 
STO, il capo de’ poveri beati per fialvav f anima fua dal fu- 
rore de' fuoi nemici , allorché mediante la forza della pro- 
pria fua divinità perfoiulmente con^unt» alia .fenta fua 
'umanità Jia trioufeto di tutti i fuoi perfecutLori , ed fàa 
compollo la Chiefe di tutu la moltitudine de’ varii popoli 
da lui convertiti, per la cui bocca fa rifuonare in tuttala 
terra le lodi di Dio fuo Padre . Pi quello modo fi è adem- 
piuta la Profezia di Pavidde ; eh’ egli celebrerebbe forte- 
mente il Signore y poiché riguardava effe il Figliuol di Pa- 
■ ■ • • ‘ vli- 
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vidde anche più che Davidde medefifno, che nella fua ri- 
conofcenza verfo Dio e neU'aflunto da Im prefo di elal- 
tar la fua grandezza e il fuo potere in mezzo a tutto il 
fuo popolo , non fu che una languida immagine di quel 
che ha fatto GESÙ’ CRISTO , e di quel eh* ei fa tutta- 
via ogni giorno per bocca di un infinito numero di fe^ 
li , che fono le fue membra , 


S A I. M O Cix, 


Salmo 01 David t 

Ouejl» Salmo y per unanime fonfenfo di tuffi ì più veletf^ 
ti Spojitori , non può convenire , fecondo pure il fenfo Itt- 
' ferale i fe non a GESÙ CRISTO, di cui il fanto Trofe^ 
fa predice in una maniera fublimijftma t impero fu tuf-t 
fi i popoli e il facerdozio ajfafto divino . 


j. Eiominujt 

meo: 

’ M xtris meìsf 

nam inimi- 
cos fuos jcabellum pedum 
fuorum . 

3. Virgam virfufit fua e-, 
mìttet Dominus ex Sion : do- 
minare in medio inimieorum 
fuorum 1 I 

/^Tecur^, principium indie 1 
virtutff fute in fplendoribus 
^an^oeumi ex Mfer^ ane^Mi^ 1 
ciferum genui re. 

5. Juravit Dominui , dji 
non pwnitebit eum'Tu et fa-\ 


L Signore ha det- 
to al mio Signo* 
re: Siedi alla mia 
delira^ 

^ 2. per fin che 

io abbia polli i 
tuoi nemici per jjredella de’ 
piedi tuoi. 

3. Manderà il Signore fuo- 
ri da Sion lo feettro di tua 



poifanza , dicendo : Domina 
tra i tuoi nemici. { 

4. Teco farà il principato 
nel giorno di tua polTanza> 
tra gli fpleadpri dei Santi: 
lo te generai dal ìeno avan- 
ti la lidia del mattino. 

5. Giurò il Signore , e il 
fuo giuramento farà immu- 

tabi-i 
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cgrdoj In àternum fecundum 
erdinem Melchifidech . 

6. Dominuj a dextris tuts , ' 
canjfng^it in, di$ irdS fu<e 

. . . I 

y,Judicabh in nnttonibus }' 
implebìt tutnAs y conquaffabit ^ 
capita in urrà muìtotum* | 

! 

8» Dtf torrente in via hU 
het\ prepurea exaltabit ca-\ 
fui. . . . i 

t 
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labile; Che tu -fei 1* eterno 
Sacerdote fecondo T ordine di 
Melchifedech • 

6. Quefio Signore 5 che è 
alla v^ra delira, o Signore 
(i), frange i regi nel gior- 
no deir ira fua. 

7 . Terrà giudicatura tra 
le nazioni $ empirà tutto di 
rovine dì morti \ conquafi'e- 
rà Capì dì paefì numerofiffi- 
mi. 

8 . Per la ftrada berrà dal 
torrente, e perciò alzerà la 
tefta da vincitore. 



SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

I. 2. T Z, Signore ha detto al Signor mìo : Siedi alla 
I mia deftra , finche" io abbia fofii, r tuoi itemi- 
ci per predella dei tuoi piedi . Quello Sal- 
mo, come dice Sant* Agollino , è breve quanto al nun^ero 
delle parole, ma è grande quanto alla profondità dei' fenlì 
da elio rìnchiulì : Brevem numero verborum , mdgnum ’pon^ 
dere fententiarum. Per la qual cofa S. Giovanni Grifoftp- 
mo ci eforta a rifvegliar tutta 1 * applicazione della nollra 
mente e del nollro cuore per entrar nella intelligenza de* 
mìlleri si fublimt, che ci vengono in quello rapprefehta- 
ti dal Profeta* Ed egli dichiara che il folo Salmo combat- 
te e i Giudei e gli Arriani , e ì Marcioni e i Manichei , e 
tutti quelli generalmente, che li oppongono alla fede della 
rifurrezione. 

Non 


(i) Cosi s^l tradotto perché il tefto Ebreo fi vale qui della 
fiefia parola , con cui ha afprefio al verfo primo : Domino meo , e 
perchè quadra molto al contefio che ffgue • Altri però le rappurr 
uno al Dominuf . Vedi il feafo. 
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Non cl trattenghiamo ad accennar qui i fentJnaenti dei 
Rabbini , che pretendono fpìegare o di Àbramo o di molti 
altri quel che dicefi in quello iuc^o, poiché è manifefto » 
che non può ad elfi convenire . Bafta che GESÙ* CRI- 
STO {a) e i fuoi Apoftoli dopo lui (Jb) abbiano fatto chia- 
riifimamente vedere che non fi può intenderlo che del Mef- 
fia, e che i Giudei, a cui parlava GESÙ’ CRISTO , fie- 
no flati sforzati in certo modo a confentirvi col loro fi- 
lenzio. Imperocché quando loro dimandò di chi credeva- 
no che CRISTO foffe Figliuolo, ed avendogli rifpoflo 
di Davidde; gli flrinfe con quella nuova domanda: Come 
Davidde chiamar potefTe fuo Signore colui , che era fuo 
Figliuolo, dicendo; Il Signore ha detto al rnio Signore ^Sie^ 
diti alla mia defira^ finche io riduca a fervirti di fgabeU 
lo i miei nemici \ flà notato efpreflamente, che niuno po- 
tè ri^ndergli pur una parola . Quindi il Signore , cioè 
Dìo Padre, ha detto al Signore y all’ Unigenito fuo Figliuo- 
lo Dio al par di lui e fatto uomo per amor di noi ; Sie^ 
diti alla\mia deflra • Glielo ha detto in tutta 1 * eternità ^ 
poiché fuo figliuolo effendo gli è uguale e Dio al par di 
lui , lo che ci vien lignificato dall’ efpreffione , federe alla 
deflra del Signore y a veruno degli Angioli non convenen- 
do, fecondo S. Paolo (c), una tale dignità. Ma glielo dif- 
fe dopo la fua Incarnazione . nel giorno che fall al Cielo ; 
poiché effendo l’uomo unito perfonalmente al Verbo, fi è 
allora ajjifo alla deflra del Signor fuo Padre j cioè flato èrico- 
nofciuto da tutti gli Angioli per loro Signore e loro Dio, ed ha 
incominciato a poffedere l’impero fupremo ed eterno , eh* 
ei fi è acquifbto colla fua morte e colla gloria della fua 
rifurrezione . 

Ma quando udì Davidde il Signore che diffe al Signor fuo.- 
Siedi alla mia deflra / Non fappiamo quando T udiffe il 
ùnto Profeta. Ma noi preftiamo , dice Sant* Agoflino, 
una fede intera alla ficurezza, eh* ei ce ne dà; l’udì, non 
v’ha dubbio, in ifpirito; l’udì nel fegreto ed interior fan- 

tua- 

(a) Matth. c. »»• r. «h- &c. 

(b) Aft. c. a. v. 34* Gor. c. *s« »S* Hebr. c* i» 

c. 5. c. 7. 17. c. »;• l(c) Hebr» c. 1» 13*' 
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tuario della verità e dei più alti niifteri , dove i Eròf*eti 
hanno apparato In nna maniera afcofa quel , che hanno 
pofcia annunziato pubblicamente. 

Gò ch'egli aggiugnej Finche ió abbia pofti fonò a' tuoi 
fiali i tuoi némicit non dee intenderli j come fé il regno 
di GESÙ’ CRISTO noti dovefle durare fe non fino a quel 
fempó> ftante che eterno elTer dee il fuo impero j fecondo 
la Scrittura i ma bifogna intendere che il regno di GESÙ* 
CRISTO i, che fi ftabilifce ogni di , non ricevei à la fua confu- 
mazione fe non quando ridotto avrà fotte ifuoi piedi tutti i 
^oi nemici i E noi fa che a poco a poco per tutto il corfo de’ fe- 
edi per dare il tèmpo agli ftelfi nemici di diventare ! fervi fuoi 
e per compiere il numero de’ fuoi eletti nella ferie di tutte 
le generazioni fino alla fine del mondo . Ora non occorre che 
<i conturbiamo j dice S. Giovanni Gnfoftomo , quando af- 
fcoltiam Davidde che dice qui; che i/ Signore t cioè Dio 
Padre metterà fottà i piedi del Signore fuo Figliuolo tutti 
ì fuoi nemici i come le il figlio ftelTo foflfe così debole , 
che non potelTe domarli. Imperocché quel che Davidde at- 
tribuifee qui al Padre, S^ Paolo (<r) l’attribuifce al Figliuo- 
lo, dicendo ch’egli medefimO fi mette fotto a' piedi ifuoi 
nemici. Quindi il Padre e il Figliuolo fanno congiunta- 
mente ciò che la Scrittura attribuifee ora al Padre ed 
ora al Figliuolo j benché la potenza fia Tempre particolar- 
mente attribuita al Padre, come al principio delle due al- 
tre Perfone divine. 

La noltra divozione fia dunque il confiderare frequente- 
mente cogli occhi della fede il noftro Capo afljfo nel Cie- 
lo alla delira del Padre fuo , cioè in una perfetto egua- 
glianza con lui, che attende allo ftabilimento del Regno 
de’ fuoi eletti e a foggiogare i fuoi nemici. Conviene per 
neceflità edere Ofra gli uni o fra gli altri; e non pofliam dubi- 
tare, che quegli che ha trionfato sì altamente della mor- 
te, non metta finalmente fotto a' fuoi piedi tutti coloro, 
che fi opporranno alla fua volontà. Qualèdunque l’acceca- 
mento, che induce l’uomo ad inforgere contro colui , a 
cui fa che Hata è data ogni podeftà in cielo e in terra ! 
£ perchè non abbraccia egli piuttollo il partito di fotto- 

porfi 

(a) 1 . Cor. c. *5 »j. 
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porfi volontariamente al Re di pace , che gli domanda 
Tamor del cuor fuO, prima ch’egli venga qual giudice ine- 
forabile a ridurlo eternamente come un nemico fottoa’fuoi 
piedi/* Dacci i o Signore, gli occhi della fede, il coor tkr 
Cile, e l’umile abbatlamento , lenza cui non polliamo di- 
ventare tuoi fervi , né fcanferé il gaftigo , che meritano i 
tuoi nemici’ < - 

yr. jé II Signori manderk fuòri da Start là fcettri Ìòllé 
tua poffanzai domina in mezzo ai tuoi nemici. Avendo di- 
chiarato Daviddé qu^l che av6a intefo nel fegreto dello 
Spirito di Dio intorno la efaltazione di GESÙ’ CRISTO , 
s’indirizza prefenterrtente a lui fteflb e dichiara per un mo- 
vimento affatto divino dello Spirito fteffoj Che il fuo re- 
gno efpreffo dalla fcettro della fua pojfanza incominciardo> 
vea in Sìónne , Cioè a Gerofolima e quindi efterlderli in tut- 
ta la terra. Imperocché per tal modo fpiegar dobbiamo Je 
parole Che il Signore manderà fuori da Sion lo feettrft 
della fua pofsanza ; cioè , che per mettere i fuoi nemici 
fotto a’ fuoi piedi ftabilirà primiefamente in Gerofolima Io 
fcettroi della lua poffanzai ficcome in effetto quivi inco- 
minciò a formarfi la fua Chiefa mediante la venuta dello 
Spirito Santo e la convérfione di una grande moltitudine 
di Giudei j e che da Gerofolima fi dilaterà , come dicefi in 
altro luogo (a), fino alle eftremità della t«fa. Imperocché 
fcorgeft chiaramente, fecondo rolTervazion di Sant’Agofii- 
no, che il Profeta non parla in quello luogo del regno fi- 
terno del Verbo, in quanto egli è Dio , ma di quello* eh* 
egli è venuto a fondare colla fua Incarnazione per invi- 
tarci alla partecipazione della fua gloria. 

Quel eh* egli aggiugne dicendo a GESÙ’ CRISTO: 
Domina tir mezzo a tuoi nemici , non è fokanto un au- 
gurio da lui fatto per la venuta sì defiderata di quel fau- 
lto regno, ma una predizione di quel che lo Spirito Santo 
fiiceaglr conofeere dover certamente accadere ; ed è che il 
Melila, il qual elTer dovea fuo Figliuolo in quanto al tem- 
perai fuo nalamento, e ch’egli chiama nondimeno fuo Si- 
gnore a cagione della fua divinità, poffederebbe un iiftpe-^ 

ro 

(a) ASt. I. i. 
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ro fupreino in mezzo a’ fuoi nemici, cioè Hccome fpiega 
S. Giovanni Grifoltomo, in mezzo ai Gentili e in mezzo 
ai Giudei . Imperocché per fomigliante guifa , dice il S* 
Padre , le Chiefe fono libate piantate in mezzo a città piene 
di nemici, e fono di quelli rimafe vittonofe , e la glo- 
ria maggiore de* loro trionfi confille nell’ aver eretto al- 
tari a Dio in mezzo ai loro avverfarii , e nell’ effere Ila- . 
te a gnifa di mandre di pecore e di agnelli tra i lupi ed 
ogni torte di bedie feroci. Ma olTervìam bene , dice Sant* 
Addino , che il regno sì luminofo di GESÙ’ GIUSTO 
ebbe per fondamento una grande umiltà ; Excellentia cla- 
rìtatij bu)us princìpium bumi/itatis ; cioè gli dedi abballa- 
menti , che noi ammiriamo nel Salvator nodro, e che 
fono dati il principio della fua elaltazione , c’ indicano 
infallibilmente i gradi, per cui abbiam noi motivo di fpe- 
rare d’ effere con lui elaltati nel fuo regno. 

if, 4. Teco farà il principato nel giorno iella tua pof~ 
fama , e ^in mezxo^ agli fplendori dei Santi . Dal mio feno 
ti bo generato innanzi la fella del mattino . Il principato 
di GESÙ’ CRISTO (<i) non è ficcome quello dei Re della 
terra , la cui poffanza confide nel valore delle loro folda- 
tefche, e non è propriamente che a lor medefimi edrinfeca . 
La fua gii è efsenziale, e talmente conneffa alla fua natu- 
ra, che da quella è infeparabile . Quedo e non altro San 
Giovanni Gnfodomo atteda efferci fignificato dalle parole: 
Tecum principium , con te ritrovali il principato ; cioè in 
te ed intrinleco alla tua natura, e alla tua effenza. Ma 
vero è che tal principato è rimado occulto in una manie- 
ra portentofa fotto le fembianze della più abbietta condi- 
zione che fi poffa concepire in tutto il tempo della fua 
vita mortale. Quindi il Profeta tutto pieno dello Spirito 
Santo confiderà il momento della rifurrezione del nodro 
Salvatore e ancora più quello dell’ultima di lui venuta, co- 
me il giorno fua gloria e della fua poffanza. In effet- 
to egli fi è modrato veramente gloriolo e potente nella 
converfione de’ fuoi maggiori nemici da lui fantificati col 
merito della fua morte j ma comparirà in ben diverfa for- 
ma 

(a) Cryfodom. 
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ma riveftito di gloria alla fine deitemjji, allora che farà cir- 
condato da' iaoì Santi tutti rilucènti dello fplendore , ch’egli 
Itefib qual fole di giufiizia difionderà fopra loro. Imperoc- 
ché allora il Padre fuo convincerà tutto 1’ univerfo , che 
quegli che fiato è rigettate dai Giudei, perfeguitato dai 
Gentili, e difprezzato da tanti perverfi Crifiiani, è il Fi- 
gliuolo Unigenito deirOnnipoflente. Ninno potrà più du- 
bitare eh’ ei non fia colui, ch’egli ha generato nel fuo fe~ 
nOi cioè da fe medefimo e dalla fua i^ìanza , prima della 
fella inatutina , o avanti la creazion degli aftri , lo che 
torna, fecondo Sant’ Agofiino , allo fielTo che dire innanzi 
la creazion dei tempi, e per confeguenza ab eterno. 

S. Giovanni Griloftorao ci fa in oltre ammirar qui la 
condotta del fanto Profeta , allorché avendo ad efpnmere 
mifierii, che infinitamente fopravanzavano la fua capaci- 
tà, non ofa parlare in fua propria perfona , ma la parlar 
Dio medefimo, non dicendo per efempio, ma facendo dire 
al Figliuol di Dio dal Padre mo: Siedi alla miadejìray e. 
Io ti ho generato dal mio feno prima della fella del matti~ 
no. £ noi polliamo offervare col Santo fieflo in quefie pa- 
role una doppia confutazione dell’erefia degli Arriani; poi. 
chè eflendo il Figliuolo generato dal feno del PaJre , gli 
era per confeguenza conl'ufianziale ; ed elTendo fiato gene- 
rato prima degli aftri ed innanzi ai tempi, ficconie dice 
Sant’ Agofiino , era egli dunque eterno> le quali due veri- 
tà fi negavano da quegli eretici. 

f. 5 . Jl Signore giurò, e il fuo giuramento fata immuta- 
bile'. "Tu fei Sacerdote eterno fecondo f ordine di Melcbife- 
decco. Quefio fi appartiene, dice ilGrifofiomo, alla ricon- 
ciliazion degli uomini con Dio . Imperocché a placar la col- 
lera del Signore, e a cancellar i peccati richiedevafi un 
fagrificio, che fofte degno d'elfergli offerto , e di cui non 
erano che immagini tutti i fagrificii dell’antica legge. La 
vittima di tal fagrificio effer dovea GESÙ’ GIUSTO , nè 
altri v’ era fuor di lui che poteffe offerirglielo j laonde bi- 
Ibgnava ch’ei foffe e la vittima offerta, e il Sacerdote of- 
ferente per la falute deU’umverfo. Tal è il privilegio emi- 
nentiflimo rifervato all’ Uomo Dio, che fiato é cofiituito 
Sacerdote in virtù della fua Incarnazione, allorché affunfe « 

D co- 
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tome dice Sant’Apftino^ la noftra natura pel* effere la vity 
fima df un si divino ed ineffabil fagrificio . Ora egli è Sa- 
cerdote fecondo r ordine dt Melchifedecco , cioè il facerdo- 
?io di lui è infinitamente fuperiore a quello di Aronne r 
E Paolo (a) ne fa oflTerX^are la differenza, allcrché dice- 
va agli Ebrei, che si altamente fi gloriavano def Saccrdor 
zio deir antica legge ; „ Che Melchifedecco Re di Salem 

e Sacerdote del Dio altifiìmo venne incontro ad Abra-^ 
,, mó tornante dalla fconfitta dei Re e Io bènedi; che da 
„ lui ricevette la decima di quanto avea tolto ai nemici ; 
y, che, fecondo la interpretazion del nomefuo, ei chiama- 
„ fi primieramente Re di giuftizia< poi Re di Salem , cioè 
,, Re di pace," Che fenza Padre, fenza Madre, fenza Ge- 
,, nealogia, ( perchè quelle cofe non fono riferite > non ha 
„ né principio nè fine della fua vita; (cioè non appari feo- 
3 , no nella Scrittura ) elTendo così T immagine del Figliuol 
,, di Dio, e rimanendo Sacerdote per fempfe; Che aven- 
„ do benedetto colui medefimo , a cui le promeffe erano 
,, ftaté fatte , è fuor di dubbio che quegli che avea rice- 
,, vuto la benedizione era inferiore a colui, cheglieravea 
„ data; Che Levi, il qual racc'oglieva la decima degli al- 
„ tri, Tavea; pagata eglr fieffo, per così dire, nella perfo- 
,, na d’ Àbramo, poiché era egli ancora in Àbramo fuo 
„ avolp, quando Melchifedecco andò incontro a quel Pa^ 
„ triarca ; Che fe il Sacerdozio di Levi aveffe potuto ren- 
„ der gli uomini gialli e peffetti, non farebbe flato meftie- 
„ ri che forgeffe urf altro Sacerdote che fofle chiamato 
„ Sacerdote fecondo Tordine di Melchifedecco , non fecon- 
„ do Tordine d* Aronne ; e che non è coftituitO' per la 
„ legge di uria fuccefifione carnale, ma per la potenzadel» 
,, Ja fusi vita immortale .r 

^ „ Di più, jfiegue S^ Paolo, non è ^li flato collituito 
„ fenza giuramento ^ Imperciocché dove che gli altri Sa- 
y, cerdotf fono flati collituiti fenza giuramento, quelli lo 
5 , è fiato con giuramento, avendogli detto Iddio; 1/ Signor 
re ha giurato s ed immutabile fi confermerà il fuo giura-^ 
mento , che tu farai il Sacerdote eterno fecondo l' ardine 

^ .. . di ^ 

***— *"**— ^ . 

(a) HeU €• 7 * 
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àt Milchtfedecco ^ cioè il ^cerdozio della legge vecchia 
è ftato coftituito fenza gì^ramento , dovendo elTere abpli- 
to , dove che quello di GESy* CI^ISTO lo è (lato con 
un giuramento, che nè aflicura la immutabilità: „ tan- 
„ tQ è yeroj come dice ancora S. Paolo, che 1* alleanza , 
„ di cui GESÙ* GHISTO è il mediatore , è più perfetta 
„ 4ellsi prima . Egli ci efprime in una parola ,come noi 
dobbianio intendere^ tl giuramento jdi b/o, allorché atfefta, 
che la immutabilità del fuò decreto eterno viene indicata 
dalla efpreflione del Profeta; eh* non fi pentirà y non pop^ 

nitebit eum ; poiché effendo Iddio incapace di pentimen- 
to (tf), che è una confeguenza di qualche debolezza o al- 
meno di qualche ignor^za; il pentimento in Dio non è 
altra cola che uii cambiamento di condotta quanto agli ef- 
fetti efteriori e vifibìli; elTendo la fua volontà Tempre la 
fteffa ed incapace di verun cambiamento- . 

Si può rileggere fui Genell (b) una più ampia dilucida- 
zione di quel che riguarda il Sacerdozio di GESÙ* CRI- 
fto fecondo T ordine di Melchifedecco e Taugufto miftero 
dei noltri ^tari figurato , fecondo i SS- Padri deila cfiiefa 
(f), dal pane e dal vinp che Melchifedecco in qualità di 
Sacerdote offri primieramente a Dio in fagrificio,. e di cui 
ppfeia diftrib^ una grande quantità a tutto 1 * efercito di 
Abramo. 

f. 6. 7 . 1/ Signore che è alla tua defira^ frange i regi 
nel giorno dell* ir fua* E fer citerà il fuo giudizio in 
zp alle nazioni \ tutto riempirà di ruinuy conquafferà Capi 
di paefi numerofifilmi , S. Giovanni Grifoftomo ed alcuni al- 
tri attribuifeono quelle parole al Padre ^ che d alla defira 
di colui, ch’egli ha ftabilitp Sacerdote eterno fecondo J ’ott 
dine di NJ.elchifedecco p^ alTillerlo e proteggerlo contro 
tutti i fuQi nemici.. Ma Sant’ Agolèino, S. ÌProl^ro con al- 
cuni Sppfitprì le hanno intefe di GESÙ* CRISTO raedefir 
mo , e dicono che i} Profeta indirizzandoli qui a .colui , 
che detto ayea al Figliuoì fuo ; Siedi alfa mìa defi fu , gli 
parla co^: U Signore y a cui .tu hai giurato, 0 mip Dio y 
. ^ • ' cl^ 

(a) Auguft. (b) Genef. c. i<|. 

(c) Cyprian. lib. i. Epilt* Auguil. 

D a 
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eh’ ei farà Sacerdote in tutta l’ eternità , fede veramente 
alla tua defira , e frange tutta la potenza dei Re nel 
giorno della fua ira; cioè tu rifehiari c(xn una luce affatto 
divina la mia mente, per farle vedere ,, benché da lonta- 
no, rineffabil miftero della Incarnazione del Figliuol tuo, 
e della fua rifurrezione, per la cui virtù eflendo affifo al- 
la tua deftra e ftabilito in tutta la gloria della fua divini- 
tà Io feorgo cc^li occhi della mia fede aver già franta 
tutta la poflàiiza dei Re nel giorno detUra fua; dei Prin- 
cipi, che ribellandofi contro u fuo Impero e contro la Chie- 
fa, farannofi refi indegni della fua mifericordia . Veggo 
tutti I potenti della terra fimili a canne incontro ad A- 
quilone, che prefumono opporfi alla invincibile forza del 
fuo braccio, e che fono fiaccate nel punto ch’ei vuole far 
loro fentire gli effetti dell' ira fua . lo lo contemplo qual 
giudice di tutti i popoli della terra y che dee riempiere ogni 
cofa della rovina de’ fuoi nemici, e eonquaffar le tefie Su- 
perbe di mohi; cioè di tutti quelli, che ricuferanno di fot- 
tometterfi all’ umiltà del |iio Vangelo . 

■jjr. 8. Berrà del torretite per la via, e però alzerà la te~ 
fta. Il torrente, di cuf bere dovea il FigliuoJ di Dio per 
la via , cioè nel corfo della fua vita mortale , è ben 
diverfo da quello , di cui i Beati fono inebbriati nel Cie- 
lo ; ed anzi è ad eflb oppoflo , quanto oppofte fono alla 
gloria le croci e le umiliazioni. Ma n’uno ciò non oftante 
non potrà bere del torrente delle deiiziedel Paradifo, nin- 
no che non abbia dinanzi bevuto del torrente delle 'ama- 
rezze dd fecolo ; ftante che neceffario è l’ effere umiliato 
per effere efaltato, e i patimenti fono la bafe e la fonte 
della gloria. Fu dunque d’uopo fecondo la Scrittura (a) , 
che CRISTO beveffe del torrente de' patimenti, prima che 
beveffe del torrente della gloria inef&bile , che a lui con- 
veniva (b). Egli fu come inebbriato dal twrente dei pati- 
menti, allorché njori fulla croce; e fu pofeia inebbriato dal 
torrente delle delizie e della gloria, allorché la fua uma- 
nità entrò mediante la fua afeenrione al godimento di tut- 
ta la 

(à) Rotn. cap. 8. 17. 

fb) Elie. cap. 
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ti. la gloria della diviniti . Egli umiliò ft medefmo , dice S. 
Paolo (a) a rendendo^ obbediente fine alla morte , e alla mor- 
te della croce . Di quello modo egli bevve , fecondo il Profeta, 
del torrente per la via. E Dio per tal motivo lo ha efal^ 
tato , egli hd dato un nome fuperiore a tutti ì nomi. Di 
quello modo ha egli efaltato , dice Davidde , il fuo capo ; 
perchè la infinita obbedienza di GESÙ’ CRISTO è Hata co- 
me la mifura della infinita fua efaltazione ; ed ogni ginoc- 
chio non ha piegato fiotto il nome di GESTT in cielo, inter- 
ra e nell' inferno , fe non perchè GESÙ’ fteflb ha volonta- 
riamente piegato fotto Dio col profondo abbaflamento del- 
la fua croce. 

Qual è dunque il raziocinio dell’ uomfuperbo, che preten- 
de poter giugnerc alla gloria per un’altra via che per quel- 
la, ove GESÙ’ CRISTO medefimo è camminato per arri- 
varvi; che vuole inebbriarlì del torrente dei mondani pia- 
ceri ed efler pofcia inebbriato del torrente delle delizie del 
Signore ? Due Apolloli avendo un giorno domandato al Fi- 
gliuol di Dio, che feder li facefle l’uno a delira, e l’altro 
a finiftra nel fuo regno {b) , loro domandò anch’egli, fe 
poteano bere il calice, che fi beverebbe da lui; e loro in- 
dicava con ciò che nori avrebbero fe non altrettanta parte 
alla fua gloria , quanta ne avrebbero avuta a’ fuoi. pati- 
menti . Tal è il millero e il capo eflenziale della nollra 
Religione pochilfimo noto e anche meno gullato dalla mag- 
gior parte di quelli , che fanno profelfione di credere in 
GESÙ’ CRISTO. 

Bifogna nondimeno olTervar qui, che deuni pel torren- 
te, di cui dovea bere il Signore, hanno intefo l'abbondan- 
za prodigiofa del fangue Iparfo de’ fuoi nemici; lo che in 
quello fenfo è una efpreflione metaforica, che indica, eh’ 
ei s’ inebbrierebbe in certo modo del fangue e della ven- 
detta de’ fuoi avverfarii , come Dio dice in altro luogo 
(c) nel fenfo medefimo, éd ufando la flefia metaibra; Che 
inebbrierebbe di fiangue le fiue fiaette* 

SAL- 

fa) Phil. c. 1 . V. 8. y. (b) Marc. c. io. i>. 

(c) Deut. ji. II. 
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• * ÀLLELUJA . ' 

r • 

f^ue^o Salmo è Uh’o dì qulUìy che f chiamano alfabetici y 
perchè nella lingua originale cìaCcun ernijlichìo incomincia da 
una lettera inìxiale dell" alfabeto . Dejfo è una lode e un 
rendi nento di grazie a Dio ter le grandi cofe e per le 
maraviglie da lui operate in favor del popolo d' Ifdraello 
ed ancora pii ih favor della Cbiefa, 



ì. Onfitebor tibì 

Domine, ih 
foto corde 
meoyìh con- 
fino fufio- 

'rum , is* coh- 

gregàtiònè . 

2. Magna opera Domini , 
exquìfita in onihes volunta- 
tes ejus . 

Confejfto, màghìficentìa 
opus èjus • iy' juftìiia ejus 
manet infeculum fa culi. 

^ 'bfemoriàm fecit mirahi- 
liurh ’fuorum mifericors , ty 
miferàtor DominUs : efeam de- ' 
dit tirhì'nùbus fé . 

-5. Memor e'rit in feculum 
teftaihentì fui: viftutem ope- 
rum fuorum annuntiabit po- 
pulq ' fuo : 

6, ut det illis baredita- 
tem gentium : opePra ma- 

nuum ejus verità s , iy judi- 



>I celebrerò , o 
Signore, con 
tutto il cuor 
mto,nel con- 
figlio dei giu- 
fti,enelp«^- 

blìco con roflo. 

2. Grandi fon l’opre del 
Signore, ef(juifite ingegni di 
lui volere . 

j. Gloriofe e magnifiche 
fono le fue opere j e la fua 
^iuftizia eternamente perii- 

1 4. Refe memorabili le fue 
meraviglie il mifericordiofo , 
e pietofo Signore; ei dà ci- 
bo ai timorati di lui. 

E’ memore in perpetuo 
della fua alleanza ; ta cono- 
feerè al filo popolo la polTan- 
za delle opre lue, 

6. dando ad dTo la eredi- 
tà delle genti . Opre delle 
fue mani fono verità, eret- 

ti- 


I 
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cium . I 

7. fìielta omnia mandata' 
ej»s y confirmata in f<tculum\ 
f<eculi y fa(ìa in ventate 
(gquitate , 

8. Redemptionem mijit po- 
puto fuo: mandavit in ater- 
num teftamentum fuum, 

9. Sanitum , ^ terribile 
nomen ejusx initium fapien- 
tìre timor Domini, 

10. IntelleBus bonus om- 
nibus facìentibus eum : lauda- 
tio ejus manet in faculum 
ftecu/i , 
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ititudine. 

I 7. Tatti i di lui decreti 
Ton fedeli, « ftabili a perpe- 
tuità , fatti con verità , e 
rettitudine. 

S. Mandò redenzione al 
fuo popolo; decretò eternala . 
fua alleanza > 
p. quegli il cui nome è 
lanto e terribile. H princi- 
pio della fapienza è il timor 
jdel Signore. 

IO. Buona è 1 * intelligenza 
di quefte cofe a chiunque la 
mette in pratica; la di lui 
laude perfilterà in perpetuo. 


SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

if. I. 7. ^ Ignoro » ti loderà con tutto il cuor mìo nel 

^ configlio de' giufli e nel pubblico congref- j 

fo. Grandi fono le opere del Signore t ef- 
quifite in ogni fuo volere , Gloriofe e magnifiche Jon le fue 
opere y e la fua giuflizia eternamente perfifte. Che cofa k 
lodar Dio con tutto il fuo cuore , dice S. Giovanni Grifo- 
ftomo.^ Non già contentarli di lodarlo colle parole e col- 
la lingua, ma lodarlo con tutta la pienezza di un cuore 
che non ha ardore fe non per lui, e che follevafi conti- 
nuamente verfo il cielo. Davidde, fecondo lui, per quella 
lode intende il rendimento di grazie , co* egli attella efle- 
re (lata la principale occupazione dei Santo Profeta intut. 
ti i tempi della tua vita, ed elTer parimente da una partip 
il fagrificio più accettevole, che un* anima veramente ge- 
neroia e riconofcente offrir txjflà a Dio , e dall'altra la pia- 
ga più fenfibile, che far li polTa ali* orgoglio del demo- 
nio , cui Giobbe fuperò col ringraziare il Signore non fo* 

D 4 lo 
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Io quando ricco egli era, ma quando fu fpogllafo di tutti 
i fuoi beni e wrfino della fanità. Quefto miftero, come 
dice il Santo ftefib, non è noto a tutti, effendo le avver# 
Età un* occafione di fcandalo per molti , che non I anno 
premura di afsodarfi nella fede. Per la qual cofa dìchia> 
rando il Santo Profeta eh* ei loderà Dio con tutto il cuor 
fuo nelconneffo dei popoli, dicriara che lo farà particolar- 
mente nella focìeta o nel conjiglso fegreto dei gtufti ; poi- 
ché necfflàrio è amar la giuftizia per chi voglia proferire 
equo giudicio delle opere del Signore ^ e finceraroente ri- 
conofeere che grandi fono e miracolofe. Vero è che gran- 
di fono e mirabili in fe ftelTe, indipendentemente dai no. 
ftri giudici! ; ma non fi appalefano per quel che fono fe non 
fe agli occhi di colui, che la fede rende un giudice inte- 
gro, a cui le feopre la luce della fua verità. 

Le opere di Dio fono dunque^ 4 »di ed efquifite in tutte 
Iq ftte volontà. „ Imperciocché, ficcome dice a quell'uopo 
„ Sant’ Agoftino, non è per verun conto in potere della 
,, creatura coftituita nel libero arbitrio il fuperar la volon- 
„ fà del Creatore allora pure che opera contro la fuavo- 
„ lontà. Dio non vuole , dice un gran Santo, che voi 
■ * pecchiate poiché lo vieta ; ma fe voi peccate , non cre- 
„ diate però che 1’ uomo abbia fatto quanto ha voluto , e 
5 , che Dio non abbia potuto fare quel eh’ ei voleva . Im- 
„ perocché ficcome vuole che 1' uom non pecchi , vuoi pa- 
„ rimente, dopo che l’uomo ha peccato, o perdonargli, 
„ affinché a lui ritorni e viva ; o s’ ei perfevera nel fuo 
,, p ccato, gaftigarlo , acciocché la impenitenza del fuo cuor 
„ ribelle non isfugga la potenza della fua giuftizia. Però, 
,, qualunque fia la tua fcelta , 1’ onnipolTente troverà fem- 
„ pre il mezzo di adempiere fopra di te la fua volon- 

» ^ 

Finalmente , profiegue Davidde, le opre del Signore fono 
gloriofee magnifiche iiotio altrettanti argomenti di lodarlo e di 
efaltait la fua grandezza . Le tenebre e la luce,la carfftiael* 
abbondanza, l’aridità dei defertie le terrepiù fertili, la vita 
eia morte, e perfino gli fteffi gaftighi,diceS.G'OvanniGri- 
foftemo, fono motivi di ringraziamenti per quelli, che giu- 
dicano delle cofe dalla fede; poiché effa loro infegna per 

bocca 
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bocca di S. Paolo (a); Che tutte le cofe contributfceno 
bene di quelli che amano Dìo, M,a perchè moki fi fcanda- 
lezzano dei mali che foffrono, o che veggono folcire a 
perfone innocenti, il Profeta aggii^ne parlando di Dio: B 
la fua giuftizia eternamente perfide ; ciò che è il medefimo 
che dire é> Non vi conturbate, allorché vedete uomi- 
3, ni efpofti a indegni trattamenti; poiché il giudicio del 
„ signore, che rende a ciafcuno quel che gli è dovuto, fi 
„ mantien Tempre incorruttibile. Che fe vorrefte che Dio 
„ fin d’ ora lo manifeftalTe, guardate che voi non fofte i 
,, primi a condaitnare la voftra condotta. E affine dì con- 
,, vincervene col folo efempio di S. Paolo confiderate,cHe 
,, fe Dio non aveffe ulato pazienza verfb lui, e feavefle 
,, voluto punirlo, quando oltraggiofamente lo perfeguit»- 
,, va, non avrebbegli dato campo di abbracciar lapeniten- 
3. za e diventare come un prodigio della fua mifericordia 
„ efpofio agli occhi di tutti i peccatori che difperar noa 
„ poffono della propria loro converfione, veggendo unbe- 
,, Ilemmiatore di GESÙ’ CRISTO divenuto il grande A- 
,, portolo delle genti e il più zelante difenfore della fua 
„ Chiefa. " 

Tir. ^ 5 . 6. Refe memorabili le fue meraviglie il miferi- 
cordiofo e pietofo Signore; ei dà cibo ai timorati dì lui. 

memore in perpetuo della fua alleanza^ fa conofcere al fue 
popolo la pojfanza dell opre fue, dando ad effo la eredità 
delle genti. Opre di fue mani fon verità e rettitud ne . 
Quantunque S. Giovanni Grifortomo abbia intefo per le* pa- 
role: Memori am fecìt mirabilium fuorum, Dio non ha cefi- 
fato di fare in tutti i tempi maraviglie in favor degli uo- 
mini ; tutti gl’ Interpreti le fpiegano de’ prodigii da lui ^ 
perati in prò del popolo d* IfUraello. Il Signore, dice il 
Profeta, ha dato a divedere quanto egli fia mifericordìolb 
e pieno di bontà con tante maraviglie, di cui ci ha con- 
lervato la memoria. E fra le altre na fatto quella dà dare 
un cibo a quei che lo temono. Egli parla evidentemente 
della manna, che Dio fece cader dal Cielo nel deferto per 
alimentar il popolo che l'adorava e lo temeva. Ma lo 

Spi-, 

(a) Rom. c. S. (b) Chryfoif. 
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Ì5piritd Safttò folto il ctb9 della manna figuravaci quello- 
deir adorabil corpo del Figliuol di Dio, che é, dice Sant* 
Agoftmo, un cibo incorruttibile e il pane difcefo dal Cie^ 
io, eh’ egli ci ha dato, fenza che noi lo nierjtaflìmo, per- 
chè pieno è 4i mifericordia e di bontà , E poiilam dire 
chej fecondo il fentimento della Chiefa , il mdtero dcll Eu- 
Cariltia è come un memoriale e un compendio di tutte le 
altre maraviglie da Dio operate j è I’ opera malllma dell* 
amor fuo e della fua fapienaa, che l'ha indotto ad abitar 
con noi corporalmente fino alla fine de' fecoli . Un cotal 
cibo è propriamente per ^uei che /o radono ; pofciaché quan^ 
tunque fia ricevuto da tutti' effo non alimenta e non vivi, 
fica fe non coloro , che pieni fono del timore del Signore , 
ma di un (imor da figliuoli , che accompagnato fia dall’ a* 
morCf 

• jQ Signore area già al tempo di Davidde fatta cono/c^ 
te la ùoffanza delle opere fue dando agt IJdraeliti t ere* 
dita delie lenti y cioè dei Cananei. Ma quafi che avefs'e* 
gli voluto eforimere la verità, di cui le maraviglie palTa- 
te «ano la figura > dice nel tempo futuro; Cbe il Signore 
far 'a mentore in tutti i fecoli della fua alleanza , ea an- 
tiunzierd al popol fuo la poffanza delle fue opere \ jo che 
torna alto ftelTo c e dire; Il Signore non fi è foltanto ri- 
cordato deir alleanza fatta con Abramo e col fuo popolo , 
ónde mettere Ifdraello per un effetto della fua onnipoten, 
za al pofTeffo della Paleltina , che dianzi era {'eredità delle 
genti infedeli; ma fe ne ricorderà ancora nel corfo de’ fe- 
coli, e farà conofeere al fuo veto popolo y che è il popo- 
lo della legge nuova, /a opere ancora più miracolofe della 
fua paranza y dandogli 1’ eredità de’ Gentili , cioè ftabilen- 
do il regno della fua Ci.iefa in mezzo agl' idolatri , fe- 
condo la promefTa che il Padre fa altrove al Figliuolo di 
dargli le nazioni per fua eredità; Dabo tibi gentes b.ffte~ 
ditatem fuam (<i). 

Ma affinchè dir non fi poteiTe, ebe fembrava ingiuftala 
condotta del Signore , ordinando agl' Ifdraeliti di terminar 
totalmente le nazioni, di cui rolea dar loro to .terre il Pro* 

fota 

(a) Plialm. a* t. 
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feta (4) aggiugne j che li open delle fw mani fono Veri* 
t'a e rettitudine; come s’ei dicefle; Tutto ciò che Dio al- 
lora fece era verità^ perchè adernpieva la promefla fatta 
ad Abramo di dare tutto quel paefe alla fua pofterità» ed 
era nel tempo ftelTo una rettitudine , perocché giuftiflìrtK) 
era che popoli abbandonati ad ogni forte di delitti non a* 
bitaffero più a lungo in una terra, che la fua divina pto^ 
Mdenza avea deftinata a ùn altro popolo conlacrato al fuò 
fervigio , fecondo che Dio medefimo l’ avea dichiarato ad 
ifdraello per bocca di Mosè {b). Ma quelle parole poflbno 
ben anche più naturalmente intenderli di tutte le opere di 
Dio, che hanno per fondamento la rettitudine, e la veri- 
tà; lo che egli conferma foggiugnendo jmmediatamentò 
di poi: 

Fedeli fono e ft abili in tutti i fecali tutti i fuoì decreti, 
fatti con verità e con nttitudine , Cioè, inquelh maniera che 
le fue opere o nella creazione del mondo o al tempo del- 
la legge veccr.ia , 0 nella redenzione degli uomini e ài ' 
tempo della nuova, fono ftate come rufcelli della eterna 
forgente di giuftizia e di verità, che è in Dio; cosi purè 
i fuoi decreti, o comandamenti hanno tutti per principio 
la ftelTa verità e 1’ equità fuprema , che la regola è e la 
caufa di ogni cofa giuila . Sono elli fedeli , perchè non pof- 
fono mai ingannar quelli, che gli oliervano, e iùno fi abili 
per fempre; pofciachè la verità di Dio, che n’ è il princi^ 
pio, non cangia ficcome il capriccio degli uomini, ma è 
immutabile per tutta l’eternità, Qpindi tutti i cambiamen- 
ti introdotti nella legge vecchia dalla falla fottigliezza dei 
Dottori del popolo Giudeo non hanno impedito, che GE- 
SÙ’ CR,ISTQ non dichiari , che un folo Jota ovvero un 
fol ponto non paflèrà fenza edere adempiuto ; e nella lleL 
fa guifa tutte le mitigazioni e tutti i radìnamenti , Che 1 * 
orgoglio e la corruzione della mente umana faa pretefo in- 
trodurre nella verità del Vangelo , non pottanho fmuo- 
vere quel chè il Signore ajfodato ba per ferbpre, quanto ' 
lui medefimo immutabile eflendo la verità, 

8 . iitt egli mandato redenzione ài fitto pepbk f decre-^ 

^ 

(a) Muiiius in buoc loc. ^b) Deuteron, c. 9- v* 
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tò eterna la fua alleanza. Il farro tefto legge: Egli ha 
mandato la redenzione. E molti fecondo la lettera per la 
redenzione intendono !a liberazione Wc/ pofol Giudaico dal- 
la fchiavità degli Egiziani. Ma altri la fpiegano nel fen- 
fo fpiritualé' della redenzione generale dell’ nman genere, 
e della falute mandata dal Signore fopra la terra, man- 
dando il Salvatore e il Redentor del mondo, che dovea 
ricomprarci dalla fchiavìtù del demonio. San Giovahpi Gri- 
foftomo dice , che la generale redenzione riguardavat pur 
la legge, di cui gli uomini erano prevaricatori, non <.f- 
fcndovi che la grazia del Salvatore, che fofle capace di 
liberarli dalle prevaricazioni della legge per farla adempiere 
ad eflì per ifpirito e per amore. 

Quel che il Profeta aggiugne ; eh’ egli decretò eterna 
la fua alleanza y fa vedere ci’ei parla , principalmente in 
quello luogo della redenzione , che dovea eflère operata 
Mila morte aer'Eigliuol di Dio. Imperocché rifpetto fol- 
tanto alla Chiefa ricomprata dal fuo fangue fi è potuto 
dire, che Dio ha refo la fua alleanza ftabile per fempre ,* 
poicnè quella che riguardava il popol Giudeo è sì poco 
durata a cagione della fua infedeltà , che 1’ ha refo inde- 
gniflìmo delle promefie , che fatte erano in fua perfo- 
na a un altro popolo, e che ha fatto dire a GESÙ’ CRI- 
STO (a) y che farebbe loro tolto il regno di Diò'per ejfer 
dato a un altro popolo , che ne produrrebbe i frutti . 

i/’. 5». IO. Santo e terribile e H nome di lui . Il prin- 
cìpio della fapienza è il timor del Signore . Buona è la 
intelligenza di quelle cofe a chiunque la mette in pratica : 
la di lui laude fujf fiera in perpetuo . O fi confideri la ma- 
niera, con che Dìo ricomprò il fuo popolo dalla fchiavitù 
dell’Egitto; o quella, con' cui pofeia ha egli ricomprato il 
mondo mediante la Incarnazione del fuo Figliuolo; il Pro- 
feta, fecondo San Giovanni Grifollomo, ha molta ragione 
di efclamare tratto da meraviglia della fua grandezza: Il 
fuo nome 9 fante e terribile . Imperocché quai prodigi! non 
ha operati in ogni tempo quello veramente formidabil No- 
me, fotto cui inchinar fi deggiono tutte le cofe in terra, 

in 

(a) Matth. x. 
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in cielo e nell’ interno Ma quale confeguenza ne deduce 
Daviddei^ Che giufto è temer colui, il cui Npme è sì fan- 
io e sì terribile} e che il principio della fapiénza è il ti~ 
mor del Signore. Sieno dunque coperti di confufione tutti 
coloro, che non folo non temono il Signore, ma recanti 
a gloria di non temerlo. Tutti i Sapienti e ^i fpiriti fòr- 
ti del fecolo, che fi prefumono più illuminati degli altri, 
riconofeano una volta il loro accecamento e la loro debo- 
lezza, ed imparino dalla teftimonianza preclaritfima di quel 
1 gran Principe, che anepr non hannb eglino acquiftato il 
i principio della fapiénza, di cui fi vantano di poffedere la 
I perfezione} poiché non hanno il timor del Signore, che n’ 
è il principio. 

Egli dice che il timore è il princi|MO della fapiénza} pe- 
rocché in effetto dal timore s’incomincia ad effer faggio, 
e la carità n’ é poi la perfezione . Però egli foggiugne , per 
far conofeere, dice il Grifoftomo, che la fapiénza, di cui 
parla non é fterile nè puramente fpeculativa} Che quei 
che operano conformemente a un tal timore, fono pieni 
di una falutare 'intelligenza; ovvero fecondo altri ; Che 
buona è la intelligenza a coloro ^ che fanno eiò y che quella 
loro moftra che deggion } pofciachè quefto paffo fi può fpie- 
gare nell’uno e nell’ altro modo, che entrambo tornano al 
medefimo fenfo, cioè che la fapiénza del Criftianefinio non 
confitte nella femplice contemplazione, ma nell’azione} e 
per confeguenza veramente faggio è colui , che teme Dio, 
e che opera in conformità di un tal timore; che quimtò 
più fi mettono in pratica i lumi della intelligenza acquifta- 
Lci dal timor del Signore, tanto più ci rendiam degni, che 
m noi crefea e' fi perfezioni la fteflà intelligenza . La intel- 
ligenza è dunque buona y dice Sant’ Agottino , e chi potreb- 
be dubitarne? Ma è pericolofo il riconofeere e il non fa- 
re. Per la qual cofa quanto effa è buona per chi la mette 
in pratica, altrettanto perigliofa è per chi trafeura di pra- 
ticarla, non contribuendo che ad efaltar loro lo fpirito,e a 
riempirli d’orgoglio. • 

Ora colui, la cui fapiénza è fondata fuU’ umile timore 
del Signore , gli data lode eternamente ; wichè penetrato 
eflendo dalla fantità c dalla maeftà del luo Nome vera- 

«len- 


DIDAVIDDE 

menté tremendo fi ftudierà di efier Santo egli pure, ed U-» 
gailiandofi profondamente alla fua prefenza , renderaflì de- 
gno d’efiere innalzato alla gloria dei beati abitatori della 
cafa del Signore , che faranno » ficconie dice altrove lo ftef- 
Ép Profeta (a ) , unicamente occupati delle fue l^i per tut- 
ia i’cternit^* 


SALMO CXL 

ilLLELUJA» DEL RITORNO Dì A«ÒEO E DI Za^CARU» 

I 

QufJI» Salmo [ombra tffere corno il proféguimentò delt ante-^ 
cedenti i poi che nel medeiime fi rapprefentano la felicità 
e tutti t gran vantàggi dell uomo che teme il Signóre. Il 
tìtolo nel tefió Ebreo e nella Verfione Greca non contiene 
che il vocabolo .Alleluia , il qual fignifica lodate Dìo j ma 
il Latino aggiugne ; pel ritorno d’ Aggeo e di Zaccaria j 
lo che potrebbe indicarci che Davidde pieno dello Spirito 
di Dio Uvea in mira nel prefente Salmo il ritorno di 
quei due "Profeti ver/o il Popolo d'ifdraelloy poiché fu 
quefio ritornato dalla fcbiavità di Babilonia y e alludeva 
alle efortazioni , che far gli doveano per indur alla pie» 
tà e deffar in ejfo il timor del Signore , e premunirlo , 
ficchi non ricadere pei fuoì delitti in una fomigliante 
fcbiavità. 


1* Eatus vir 

^ qui timet 

I Dominum : 

^ mandatis 

ejuf volef 
ftìmis . 

a, Potens in terra eritfe» 
men ejut tgeneratìo reSorum^ 


(a) P£«l« *}• i. 


I. £ 




Eato èruom 
che ètimo- 
rato del Sir 
gnore,eche 
molto fi com- 
piace nei di 
lui precetti . ^ 

2. Poflente in terra farà 
la fua fchiatta» la genera- 
«ione 
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ìfcnedicetur * 

Gloriai dìvìttae in 
domo, ejus: Ìs* jufiitta ejus 
manet in fjsculum f peculi m 

♦ . 

4. Éxorturri efi in tenehrh 
lumen reBisi mtjeficor^ $ 
mìferator , )ufiu 4 • 

Jucundui homo ^ qui mU 
fereturs i?» fommodat 
fponet Jermones fuos in judl- 
do , quìa in fiternum non 
tommontebitur 0 
é. In memorìn sterna erit 
}uftus , ab auditìone mah non 
tìmebit n 

y.T?aratum cor ejui fpera^ 
te in Domine/ 9 confirmatum 
efi cor e)ust( non commovebi- 
tur i don^c defpiciaf inimico^ 
fitojJ 

8* Dìfp^rfit, dedìt pqupe* 
f ibusi jujiitìq ejus manet in 
fsculum fsculìi cornu fjus 
exaltabìtur in gloria • 
q* Teccatpr videbit ^ 
fafeepur, dentìbUs fuis frg- 
tabe [peti d^dermm 
pfcoporum peribif ^ ' 


A 0 cxr. ^ 

zione dei retti farà benedet-> 
ta« 

Gloria e dovizie nella 
dì lui cafa faranno y e fu(Ìì- 
flerà la fua giuftizìa a per- 
ipetùità. 

4 * Ai retti nelle^ tenebre 
naice un luwe^il mìfericor- 
dìofo j il pietpfoi il ginfta 
Dìo (i)*^ 

5 . Felice è Tuomó^ che 
fa carità , ed impreftanze , ^ 
regola le cole fue COit retti- 
tudine j poiché quelli non va- 
cillerà mai ¥ .... 

5 . In eterna meitioria liarà 
il gìultoi egli non tedierà dì 
mala fama . 

7 * Egli ha il cuore appa- 
fecchiatp a fpergr nel Signo- 
re , ha il cuore ben faìdo^ 

I mirerà intrepido t fuoi ne- 
|mici fenza mai comniuoverll 
I di paura ( 2 )^. 

8. ^ellt fparge> dona a| 

; poveri r la fua giuftizia luf- 
illiterà per feippre i il di }ui 
Icorno iarà alzato in glpria 
[ U peccatore lo yedr.^> 
|e ^ corruiccierà p fremerà $4 
jdenti, e li ftruperà ; U de-: 
[ 4 o dei peecatftri perirà f 








sm 


( 1 ) xÀltrim* Vh uom è tnifericordiofo » com^ÀtoatTolc # 

Shlio, 

(>) Tale è il feofo di quello Ebriifmo. 
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SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE . 

' I 

)tr. I. 2 . j. T\ Eato ruonto che teme il Signore , ^ che 
' ' Il f»olto Jt compiace nei^ di lui precetti. 

“Polfente in urrà fata la fua fiitpe ; 
benedetta fata' la generazione dsi giujii\€C.S\cc.omt eg(i ha 
detto alla fine dell’ altro Salmo, che il timor > del Signoré è la 
vera Capienza , così dice al principio di quello eh’ ellò rin- 
chiude la vera felicità; lo che ci vìen fatto olTervare da 
S. Giovanni Grifoltemo Culle parole : Beato r uomo che te- 
me il Signore. Ed egli aggi ugne che tutto il rimanente, 
o dovizie, o poflknza, o piaceri, è una pura vanità ed un* 
ombra ; che tutte quelle coCe Còno Cimili a foglie che ca- 
dono dagli arbori, ad ombre che fi dileguano prontilfima- 
mente , e a fogni che CvaniCcono allo Cvegliarfi del Cogna- 
tore . Ma in quella guiCa che detto avendo dianzi il San- 
to Profeta, che il timor del Signore era il principio della 
Cap enza, avea aggiuntò, che la intelligenza Calutare era a 
tutti coloro , che operavano fecondo un tal timore ; ora 
parimente avendo dichiarato , che beato è colui che teme 
il Signore, fa conofeere immediatamente , ch’ei non parla 
dei timore , che nafee foltanto ■ dalla cognizione , e che è 
proprio è del demonio fteflb, ma di quello , che accompa- 
gnato è dalla carità, e va congiunto a un’ ardente vo- 
fontà di adempiere i divini precetti. 

Intorno a che può olTervarfi (<»), che non dicefi di quell* 
nomo ch’egli adempie foltanto i comandamenti , ma che 
recali ad elfi con un’ ardente volontà; cioè che gli ama , 
li defidera e li contempla con piacere-; e • che m elfi ri- 
cerca non tanto la ricoropenfa dellinata a quelli, che gli 
adempiono, quanto Tallepezza di ubbidire ai divin Legis- 
latore, e la giullizia, che in quelli fi rinchiude . Imper- 
ciocché molti, al tempo ancora della Legge nuova, adem- 
piono ì comàndiUnerlti da Giudei Cena’ amore e fenz’ardo- 

re • 


(a) Cbryfolt. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO GXI. 65 
re. Ma colui che teme il Signore di quel timor filiale e 
cafto, di cui parla qui il Profeta , riceve i fuoi precetti 
con una grande contentezza; perchè, ficcome dice un gran 
Vefcovo, r amor ch’ei porta al Legislatore gli rende gra- 
ta e gli fa amar la fua legge, allora pure che fembra efla 
'accompagnata da qualche difficoltà . Non fi venga dunque 
ad opporre il pefo del giogo del Signore ; Ibnte che 
non già la natura dei precetti , ma la propria nofi'-a dap- 
pocaggine cé li rende malagevoli ad efeguire . Paolo nel 
mentre che pativa la fame per 1 ' amor di GESÙ' CRI- 
STO , ne provava un fommo giubilo ; e i Giudei che 
aveano per loro cibo la manna fcefa dal Cielo mormora- 
vano e fi auguravano la morte. Qual’ era mai la cagione 
di due effetti cosi diverfi.*' La cagion era che tutto rie- 
fciva facile a un cuor accefo di carità, come avea S. Pao- 
lo e tutto infopportabile a uomini affatto carnali, qua- 
li erano i Giudei, che ogni cofa faceaiio fenz’ amore. 

Allora che foggiugne il Profeta ; che la. ftirpe dell’ uomo 
che teme Iddio jarà potente Jopra la terra ^ e benedetta la 
pojìerita dei ^iuftiìQ che la gloria e le ricchezze trovanjt nella 
fua caj'ai quantunque fi pofTa ciò intendere litteralmente 
della temporale benedizione, che proraettevafi anticamen- 
te dal Signore a quelli, che adempilTero con fedeltà i fuot 
precetti , è nondimeno manifefto che tali parole fi fpiega- 
no affai più convenientemente delle benedizioni e delle 
ricchezze fpirituali . Imperocché fi videro al tempo ezian- 
dio della legge vecchia, non pochi giufti, che viveano nel 
timor del Signore , e la cui Itirpe ciò non oflante non fu 
poffente fopra la terra, nè la pofterità benedetta di tal 
forte di benedizione temporale-, nè la cafa piena di ric- 
chezze e di gloria. 11 libro di Giobbe quafi tutta .utero 
non fi aggira che fu quello articolo , e tende principal- 
mente a far vedere , che i giufti non fono fempre felici 
quaggiù, com'egli ne fu un illullre efempio; lo che però 
ha iWto i bS. Padri {a) a .intender qui pmttofto una 
benedizione , una potenza , una gloria e ricchezae fpiri. 

• Non 


(i) Chryloft. Auguft. 
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Non v’ha cofanèpur /k/4i ferra più potente if/A» fihìatià 
di colui, che teme il Signore . La ichiatta de’ Santi fono i 
figli e i difcepoli della loro pietà i ficcome può chiamarfi 
tutta la Chiefa la ftirpe de' fanti Apoftolr, che hanno ge- 
nerato , fecondo che parla S. Paolo , tutti i fedeli in . GE- 
SÙ’ CRISTO • Videfi mai una potenza , che venir ^tef- 
fe al paragone di quella della ftirpe e della pofterita apo- 
ftolica , che ebbe la forza di foggio^r tutto 1’ univerlo ? 
Qual'é ftata la fua benedizione ^ poiché fi é difFufa e moK 
tiplicata fino all’ infinito ? Qual’ è ftata e qual’ è ancora 
\a fua gloria 3 poiché i Regi e gl’imperatori fonofi Ibtto- 
pofti alle fue leggio £ finalmente quali ftate fono le fue 
ricchezze i o in opere buone e in virtù, oin elemofine, fe 
Rammentiamo ch’efla ha per Padri quei che dicevano (<)i 
che niente avendo poffedevano ogni cola j e che trovan- 
doli nell* indigenza arricchivano molte perfone ^ Tal é la 
potenza, tal’ é la gloria, e tali fono le ricchezze dell’uom 
éiufto , che principalmente confiftono nella fua giuftiva 
fteffa, che fujffera eternamente j perchè dopo averlo refo 
poftente fopra la terra colle ricchezze delle lue buone op&- 
re, gli proemerà la gloria immortale, che S. Paolo chia- 
ma la corona della giuftixia (^, che il giufto giudice ri- 
ferba a quelli « che amano la iua venuta, e che a quella lì 
preparano . 

i^.4, retti nelle tenebre nafee un lume , ' il mife- 
ricordiojo, il pietojò, il giufio Dìo . Chi dice un cuor di* 
ritto fembra eicluderne le tenebre; laonde, fecondo S. Gio- 
vanni Grifoftomo , il Profeta non parla qui delle tenebre 
del pacato , ma delle tribolazioni e delle tentazioni in- 
terioii od efteriori, de’ pericoli e de’ ftrignimenti di cuore 
limili a quelli , che provava 1 ’ Apoftolo, allorché diceva 
(c) ; che (lati erano ecceifivi i mali , da cui erafi veduto 
come oppreflb, e tanto fuperiori alle fue forze che gli ren- 
devano per fino grave la vita , affinché imp^afle a ripor- 
re la fua fiducia non in fe , ma in Dio che riliifcitai morti. 
Qpelt' Apoftolo era in certo modo nelle tenebre allorché i 

ma- 

la) 1. Cor. c. e. IO. (b) X. Tiiuoc. c* 4. I. 

(c) t. Cor. c. I. V» 
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SPlÈGAiZlONE DEL SALMO CXT. 6f ' 
fflaii faol erano fuperiori alle fue forze ; ma forfè la luce iit 
mezzo alle tenebre t allorché il Signore egualmente .ni feri cordio- 
jo e gittjlo gli fece conlpreitdere , che il maggior oftacolo al 
luihe della grazia era la fiducia nelle proprie forze e nelU 
propria capacità. Quindi a coloro, che Hanno il timor di 
Dio e il cuor diritto , accade l’ effer talvolta come involti 
da tenebre ; ma colui , > che ugualmente é mifericordiofo e 
pitiftò purificando e provando ' quei che ama, fa forger 
torto la luce della fua grazia nelle anime loro, liberando- 
li , come S. Paolo (a) , dai più gravi pericoli , in cui fi ri- 
trovano; 

yr. 5* Beato è r uomo che fà carità ed imprefiatne > e re- 
gola le cofefue con rettitudine , poiché quefti non vacillerk 
mai . Tutti convengono che non r’ ha cofa più gioconda 
nè più foave della carità compaflìonevole di un uomo ychs 
facilmente s' intenerifca da compaflione verfo i fuoi fratel- 
li , o prendendo parte ai mali ^ che da lor fi foflrono , e 
foUevandoli in quel che può ; o rimettendo loro con bontà le 
offcfe da elfi ricevute, o lor preftando gratuitamente ciò 
che loro è rtecefsario per aflìfterli ne‘ loro bifognij come 
puf non v‘ha cofa più pregevole della faviacircofpezione, 
che il rattiene da non dir nulla con precipitazione e con 
calete, e che lo reca a pefar molto e a regolare col lume 
di un giudizio non prevenuto tutte le cofe fue. Ma fe a- 
ftiìa mn qualità sì eccellenti in altrui < e fe pur fiam Con- 
vinti che gran ventura è il pofsederle ; cotal amore e co- 
tale rtima non è il più delle volte in noi falvoché un ef- 
fetto del noltro amor proprio , che trova il fuo conto in 
una virtù si cara purcnè a lui non colti verun fagrtfido . 
Quale ingiurtizìa dunque é Tefigere dagli altri ciò che noi 
medefimi ricufiam loro t^ni momento , e dimoftrar loro 
si poco di carità e di riferbo nelle nortre parole, quanta 
pretendiamo che ne tifino eglino, e fiam offefi fe’ncd fan- 
no, verfo noi f £ pure della carità S. Paolo ha detto , 
ch'efsa miu non perirà; fìccome il Profeta dice qui; che 
rende ruomo immobile per fempre. La favieaza e 1' umi- 
le 


(a) Ibid. r. i«. 
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}ft riferbo nelle parole lo rende perfetto, ficcome d/ce S. 
Jacopo (<i) . 

Il Profeta non dice dell’uomo miferìcordiofo, ch’el non 
farà afsalito, ma che non .vacillata : in quella guila che 
GESLT CRISTO non dice di colui , che ha fabbricato fol- 
la pietra , che farà efente dalle inondazioni e dalle tempe- 
fte, nla che farà in grado di refiftervi . Imperocché non è sì 
mirabile cofa, dice un gran 'Santo ( 6 ), l’andar immune dalle 
tentazioni, come il ferbarfi immoto in mezzo alle tenta- 
zioni. Ed è impolTibile, ei foggiugne, che un’anima ricca 
in mifericordia fia opprefsa dalla tempefta. 

i/. 6. 7 . In eterna memoria farà il £ÌuJlo, egli non te- 
merà di mala fama . Ha egli il cuor fempre dìf^Jìo a fpe- 
rar nel Signore ; ha il cuore ben faldo ; mirerà intrepido 
ì fooi nemici fema mai commoverfi- di paura . Quanto la 
memoria dei malvagi è in orrore , dovendo eCser cancel- 
lata dalla mente degli uomini , altrettanto la memoria dei 
gififti è falutare e durevole . Non folci, efsa non fi can- 
cella , ma fulfiftendo pur tuttavia dopo la loro morte, di- 
viene a guifa di' una dottrina vivente , che ammaeftra gli 
uomini in tutti i fecoli , ficcome fcorgefi dall’ efempio del 
fant’ uomo Giobbe e del caritatevol Tobia, che vivranno 
eternamente nella memoria degli uomini , per produrre 
frutti di vita in tutti quelli, che vorranno approfittarli di 
que’ gran modelli di carità e di pazienza. Coloro dunque, 
dice il Grifollomo , che hanno tanta premura di fabbricarli 
o. fepolcri o cafe magnifiche , afcoltino qui ciò che atto 
è I ad erigerci un eterno monumento . Non è in verun con- 
to non è un' opera nè di marmo , nè di pietre , ma un te- 
fbro di opere 'buone. 

. 11 Profeta aggiugne, che il giufto, di cui parla, non po- 
trà temere di udire alcuna cofa che l' affligga; cioè, fecon- 
do il vero fenfo (r) , non vuoi dire efifettivamente che non 
udrà cos’ alcuna che l’affligga, ma ch’ei, non temerà d’u- 
dirla ; ftante che efsendo il cuor fuo già in cielo, ove 
afpira di andar egli ftefso , dopo aver colà mandato Una 
parte de’ fuoi beni , non può temere nè la povertà, nè ja 

mor-^ 


(a' Jacob, c. j. 
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(b) ChryloU* (c^ 
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morte , poiché morendo otterrà (guanto anzi da lui fi de- 
fidera maggiormente . Il cuor fuo e dunque preparato a fpe~ 
rare nel Signore ^ qualunque cola gli accada; perchè non ef- 
fendo diviw fra Dio e il mondo, ma anelando tutto in- 
tero a Dio , non può a meno di fperare in lui , e per 
confequenza di efler ajfodato ine oncuff amente contro tutte 
le tentazioni di quella viti, finche egli veda i fuoi nemici ; 
cioè fino alla morte , dopo cui non avrà più a temere ve- 
run nemico. 

i/. 8. Queflì fparge, dona ai poveri: la fua giuftizia 
fifterà per fempre il di luì corno fata alzato in gloria . Da» 
vidde , che già avea parlato della carità e dell’ elemofina 
cfalta qui la eccellenza di una carità abbondante e magni- 
fica, dicendo del giufto; Ch’egli ha verfato i fuoi beni fo- 
pra ì poveri, cioè che ne ha lor fatta una l’anta proftifio- 
ne. efuefto è il feme, dice il Grifoftomo (a), da luifpar» 
fo ma qual frutto ne raccoglie? La giuftizia, E dove che 
ha, egli gettata una femenza temporale, ne raccoglie un frut- 
to eterno, poiché la fua giuftizia dura per tutti ì fecoli . 
Se dunque l’oro vi alletta colla fua bellezza, e temete di 
fpogliarvene , cotìfiderate i feminatori, gli ufuraj, i tr?fi- 
canti. Coftoro tutto arrifehiano per un incerto profitto; e 
voi farete reftìi di dare a Dio il voftro denaro, a Dio che 
vi alTicura che vi darà in cambio il fuo regno, e che il 
voftro corno, cioà la voftra potenza farà efaltata e colma~ 
ta dì gloria; lo che. intendefi principalmente della poten- 
za e della gloria, onde i Santi faranno riempiuti' in Cielo 
in ricompenfa delle grandi loro carità. Mafipoflbno quefte 
parole parimente intendere del privilegio affatto particola- 
re, che 'Dio fembra aver connefTo alla carità e alla fede 
generofa delle anime grandi, che ogni cofa diftribuendo ai 
poveri trovano fempre nel , teforo del cuor loro aperto ai 
bifogni di tutte le perfone tribolate un fondo nuovo, con 
cui reggere a continue carità . Quefte anime allora più che 
mai fi moftrano potenti in opere buone , quando fi crede- 
rebbe che foftero del tutto efaufte le loro forze nell’ efer- 
tizio di una fmifurata mifericordia . Tale fu la iftancabik 

ca- 
ia) Idem iu hunc loc. ♦ 
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carità di S. Giovanni cognominato T Elemofinario , e di ài» 
cuni altri, il cui efempiO' ferve di prova a quanto dice ij 
Profeta in bidme alla potenzA e alla ^/orÌ4 deli* uoino giu-, 
(te e mifericordiofo, i • ■ ' 

9. Il piiccatare lo vedrà e fi adirerà, dt^riffterÀ i den^ 
ti 6' fi firvggerà\ il defiderio de peccatori perirà^ Ea pietà 
la mifericordia t la carità, che fono pel giufto una forgen-» 
te di potenza e di gloria fono pel peccatore un argomen-» 
to di difperazione. Egli non . può vedere fe non con furp« 
re la potenza piena di. gloria, che accompagna fpefTQ an-r 
che in quella mondo la virtù , e che dee foprattutto effer-« 
ne la ricompenfa nell* altro . La tólezaa della* giuftk 
Eia é infopportabiie alla corrozion dei malvagi {à) , e fic^ 
come il fuoco arde le fpìiie, la mifericordia dei giufU lì fa 
adirare , perchè deffa è la prova convincente e la condanna 
della loro malizia. Quindi una mordale invidia li rode e li 
fa ftrugger dal difpetto i digrignano i denti contro loro , 
quando non. poflbno opprimerli ficcome vorrebbero, equan^r 
do inutilmente fi veggono per tal fine adoprare tutti i lo-, 
ro sforzi* Strani e d^lorabili effetti dell’orgc^lio dell* uo^ 
mo, che dopo,elTerh allontanato dalla giufUzia vorrebbe 
diftruggerla in altrui , e fe poffibil foffe in I?*o, fteffo, vo« 
lendo piuttofto fpezzar il' freno di quella regola fupretna ,, 
che procurar di confornaarfx ad effa e Ce0àr. d’eifere maU 
▼agio. . • ' 

Ma il defiderio, con cui bramano i peccatori di far pe, 
rire il giufto, e a un tempo la giuftizia , perirà, cqn elfo 
loro, allorché vedranno alla loro morte colmo di potenza 
€ di gloria, colui, di cui fofpirata aveano la rovina, e la 
giuftizia trionfante rimireranno nelfa fua perfida ^ . Allora 
digrignando i denti firuggerannofi dalla difperazione^ e >ma-r 
nifeftefanno con tardo inutiL pentimento 1* orribile preva-t 
ricazione della loro vita. C^indi il defiderio de' peccatoti 
perirà, c quello de* giufti Tara adempiuto,, allorché ve- 
drannofi quefti annoverati fra i Spanti, ed anuneilì alla 
gloria dei figliuoli di iDio • 

- sal^ 
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- - AtLE|.UJA. 

Sluefta ì urta efortavonf, chf fa il Trof$ta per indurre | 
popoli a lodar Dio alt ajpetto della fua grandezza e deU 
la fua gloria , c {opra tutto delt ammìr abili' bòntìty con 
^ui fi degna volger lo /guardo ai figli degli uomini e pren^ 
der cura dei pii piccoli ?, innalzandoli talvolta fino al 
grado di 'Principi , ficeom Davidde ftejfo ne fu un 
fertipio 



Mudate puer- 

fi Dominum* 
laudate no- 
mea DomU 
ni* 


2. Sit nomea Domini be-* 
nediBum, en hoc nunc y 
ufque in /ccufum, 

5, ^ /olii ortu ufque ad 
occafum , laudabile nortien 
Domini p 

^ Excel/u f fuper omnes 
gente s Dominus , fuper 
ccclos gloria e}us* 

<^Quis ficut Dominus Deus 
nofter, qui in altis habitat , 
isr humilia refpicit in cedo, 
in terrai 

• 6. Sufcitani a terra ino- 
pemy iy* de flercore erigens 
pauperem . • 

7. Vt collocet eum cum. 
frincipibus y cum principibus 



1 


I* Alidate 11 SL 

gnoreo,o toi 
fuoi fervi y 
laudate i] no-; 
me del Si- 
‘ gnore . • 

2* Il nome del Signore fia 
benedetto j da quéft’ora fino 
m eterno, 

5. Dal Sol Levante fino ai 
Ponente il nome dei Signore 
dev’ effere laudato . 

4, L Signore è eccelfo fo- 
pra tutte le genti, e^ la di 
lui gloria è foprai cieli, 

5, Chi è come il Signore 
nollro Dio, che in alto ri-, 
fiede > e guarda ' ai balTo il 
cielo, e la terra/ 

6 . Egli è, che lolleva dal- 
la polvere il mifero, e dal- 
lo fterco innalza il povero ^ 

7. per colloc.ù'lo coi prin- 
cipi, coi principi del TOpolo 

E 4 hoi 
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populì fui, I 

g Qui habitare facìt fle- 1 1 8. Egli è , che fa che la 

rìlem in domoy matrem filio- ,^i'a Iterile abiti in famiglia > 
rum Itetantem. j Imadre gio)ofa di figli. 


SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE . 

I. }, 4. T Odnte il .Signore y voi che fiele i fervi 
I fuoi j lodate il nome del Signore . Bene- 
■■ — ^ detto fia il nome del Signore, da^quefl' 
era fino in eterno* Il nome del Signore effer dee lodato dal 
Sol Levante fino al Tonente, Eccelfo è il Signore foprn tutte 
le genti y e la gloria di lui è /opra i Cieli, Non v’ha cofa 
nella Scrittura piìi confueta del parlar delle lodi del Signo- 
re e raccomandarle (4). Ma che dfficoltà mai v’ha, dirà 
alcuno, a lodar Dio/’ Echié quegli, a cui non feinbri an- 
ri faciliffimo l’adempiere un tal dovere? Ciò non oftante, 
fe ben fi efamini, hannoci affai poche perfone, che lodino 
Dio in una maniera degna di lui. Il Signore, dice S. Gio- 
vanni Grifoftomo, vuol effer lodato dai giufti. Per la qual 
cofa bifogna penfare a vivere la vita deigiufti per efferia 
grado di cantar inni a Dio; poiché le fue lodi non glirie- 
Iccno accettevoli nella bocca dei peccatori. Egli in oltre cì 
richiede, che gli diamo lode tanto colle noftre azioni, quan- 
to colle noftre parole; ed anzi quefta è la gloria maggio- 
re, che da noi efiga. Defidera Iddio molto più il fagrificio 
del cuor noflro che quello della noftra lingua; e più per- 
fetta é la lode di colui, che l’ama più ferventemente. La 
luce adunque della pietà e delle OTere buone dei fervi fuoi 
contribuire più che altra cofa a far che rifpUnda fra gli 
uomini la fua gloria . Ed efortandoli il Profeta a lodar il 
fuo l^ome , e fin dall ora prefente, cioè fenza verun in- 
dugio, gl’ invita a cominciar per tempo a vivere in fiffatta 
guifa, che un Nome fantiflìmo in le medefimo fia glcriff. 

caro 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO CXII. 7/ 
Cito dalla fantità della loro vita} e che tutti reggendo! 
fieno mofli a lodarlo e ringraziarlo. 

- Lo fteflb pur intende il Salraifta, quando foggiugne jChe 
i/ 'tifarne del Signore Jia benedetto da quefi' ora fino in eter~ 
Ito. Imperocché il Nome di lui benedetto farebbe in eter- 
no , avvegnaché gli uomini non gli deffero alcuna benedi- 
zione; ma defidera egli che gli uomini del fuo tempo e 
tutti quei dei fecoli venturi benedicano il Nome di Dio 
per Tefercizio di una vera pietà, ^uefta è dunque, dice 
il Grifollomo, una fpecie di preghiera che fa a Dio per 
domandargli che li fàccia vivere si fantamente, che la lo- 
ro vita fia un continuo argomento di benedire il Nome 
fuo. E lo fteflo Santo afferma ancora, come pur Sant’A- 
goftino, che il Profeta ha accennato lo ftabilimento della 
Chiefa in tutta la terra colle feguenti parole; Il Home del 
Signore ejfer dee lodato dal Sol Levante fino al "Ponente ; lo 
che da Dio pofcia è flato detto per bocca di un al- 
tro Profeta (j) nei medefimi termini , dichiarando profeticamea^- 
te ficcome cola già accaduta ciòche era ancor lontano; Che 
dal nafcer del Sole fino all'occafp il fuo "Noiwe era grand» 
fra le nazioni y e che a luì fi feriva in ogni luogo fina ob~ 
blazione purijfima . 

Nella fola Chiefa dannnfl al nome di Dio lodi degne dì 
lui; e la puriflima obblazione, che gli fi offre dell’adorabil 
Corpo di GESÙ’ CRISTO, rinchiude il più augufto fagri- 
cio di lodi, che mai poffa effergh offerto. Dove che per 1’ 
addietro non fi offrivano fagrificu al Signore che nella fo- 
la Paleftina, fi è incominciato dopo lo ftabilimento della 
Chiefa a non offrirgli che un Colo fagrificio dal nafcer del 
fole fino al tramonto; ed avendo tutte le nazioni abbrac- 
ciata la fede, allora, dice S. Giovanni Grifollomo, il SU 
gnore fi è manifeftato eccelfo fu tutte le nazioni. Hanno 
elleno allora incominciato afublimar la fua grandezza , noti 
che poffano in verun conto contribuire alla efaltazione di 
colui, che per fe fteflb è rAltiflimo, e la cui gloria è inp 
finitamente fuperiore a tutti i cieli i ma perchè il cambiò 
mento fteflb, per cui hanno abbandonato le falfe diviniti 



(a) Malach. c. 1. >1. 
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per onorarlo con una vita veramente lauta , ha (atto co> 
colcere a tutta la terra quanto egli fìa fopraftante a tutti 
i popoli, difponendo dei loro cuori fecondo che a lui pia- 
ce. • 

- (. 7. Chi é coma il Signor noftro Dìo , eh in alto ri- 

e guarda albajjo il cielo e la terra* Egli 9 eh Jorggr 
ja dalla polvere l" indigente e eh dallo fierco rialza il po- 
Itero t ec. Non v’è Cnlliano.che dir non dovefle continua. 
Caente nell’ intimo del cuor fuo; Chi è fimile al Signor nom 
Jfro Dio/* Nell' atto in che il primo angelo e il primo uomo 
lunno ceiTato di avere una tale idea e un tal fentimento di 
pio, (kcome di colui, che abita nella più alta regione dei 
Oeli, e a cui niuno è fomigliante, fono eglino medeiimi 
Icaduti da quell’alto grado di gloria, ove gli aveva egli 
collocati. £ perchè noi pure non ci alfodiamo, come con- 
tiene , in una si importante verità, che il Signor nofire 
Dio non ha chi a luì f ornigli in tutto funi verlb,trafcuriani 
si di frequente di dargli ]a preferenza nel nollro cuore a ^ 
tutte le creature. Ntuno è funile al Signor noftro Dio; 

; [uale confeguenza dobbiam dedurne! Che niCTuna cola ef- 
er gli dee paragonata , e molto meno preferita . Quanti 
dubbi farebMro tolti di mezzo, quante difficoltà appianate 
con quello folo principio, fe il 1 unte della ragione e della 
fede tempre fofte il principio dei movimenti del noftro cuo- 
re, e fe il cuore si tàalmente lì comraovelTe , come dileg- 

S ieri r intelletto rimane convinto da verità cotanto dim^ 
arative i 

Per maritar di conofeere l’alta elevazione di Dio è ne- 
eeflàrio che noi medeiimi ci abbaffiamoj perché , giufta gli £. 
fpofitori, non lì degna egli rimirare nè in cielo nè in ter- 
ra fe non le cofe umili; e il folo fguardo divino degni ci 
rende d’ innalzarci lino a lui . ^ vero è dunque , che nel 
Cielo ancora non ha rimirato fe non quello die era umile 
davanti gli occhi fuoi , avendo fcacciati per fempre dalla 
fua prefenza gli angioli fuperbi, che vollero eflèr fimili a 
lui; quanto più gli uomini, che abitano la terra, fonoob- 
bligati a tenerli m un continuo abballàmento alla fua pre- 
lenza .<* Giufeppe,Mosè e Davidde furono altrettante pruo- 
ye della bontà, con cui egli fa ritx,ar il povero dalla poU 
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vf r# f lo al%a dallo fterco per collocarlo coi Triacipi , E 4 
è, dice S. Giovanni Grifodomo, uno dei caratteri della on« 
nipotenza del Signore l’efaltar quando gli nace le cofepiik 
piccole, come altresì l'abbaflar le più grandi j carattere che 
ha egli fatto principalrqente vedere nella sì maravigliofae- 
faitazione dei fondatori della Chiefa e nel foggiogamento 
dei più fuperbi fra tutti i Principi, che erano gl' Imperato- 
ri dei Romani. I primi furono tratti, per così efprimerfì, 
4 allo fterco- e dalla polvere i cioè dallo flato il più miferabi- 
le , il più abbietto e il più vile , che fofle al mondo , per 
cffere coftituiti i Tviticipt del fuo popolo compofto di tutto 
le nazioni della terrai e gli ultimi furono abbattuti dalla 
forza della fua graaia o vinti dalla fua pofTanza, che fo- 
dentava i martiri contro tutti i loro più crudeli tormenti 
e contro le più afpre loro carnifìcine. 

•jj. 3* ^gli /<r che la ^ià fterile affiti io famìglia ^ madre 
Non rechilo (lupore(<r)j dice il Profeta, i gran- 
di effetti (la me vaticinati delladivina poffanza; poiché que- 
gli che fublimatQ ha Davidde,l’ultimo dei figli dell* ultima 
triglia della fua Tribù fino alla dignità di Principe e di 
^rinetpe del popol fuQ, potrà ben fare altrettali miracoli 
nella legge nuova; e quegli che ha cangiato altre volte 1* 
ordine comune della natura, rendendo madri quelle chefla.< 
te erano fino allora fterili (^), è onnipolTente ancora per pro- 
curare alla Chiefa 1 * ammirabile fecondità, che di nenie la 
tenderà Madre di un sì {nrodigiolb numero di figliuoli, che 
riempiranno tutta la terra, e le cagioneranno un' «//i^wz-i 
della quale non è che una immagine langindiffimaquel- 
la delle donne fterili diventate Madri, 

Rallegrati dunque , o fanta Chiefa delle nazioni , ralle- 
grati della moltitudine de* figliuoli « che il Signore ti ha da- 
to per confolarti della tua pafiàta fterilità . Ma voi , o ft- 
|b della Chiefa, guardatevi dal non rattriftare la voftra 
tanta Madre con una vita, che indegna fia della nafcita, 
che ne avete ricevuta , Ricodatevi di chi ella fia fpoia di- 
venuta, e da qual fangue voi deriviate la voftra nobiltà ^ 
CEbU’ CRISTO medeCmo vi ha generati fuUa Croce; e 


(aj ChryioU, (b) Ifai, c. 
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(appiate che la Madre voftra non proverà contentezza dì 
avervi a fuoi figliuoli fe non quanto vi conformerete allo 
ftato dei patimenti e delle umiliazioni del fuo Spofo. 

— — — H P— — t 

. I 

SALMO cxtir. 


Alleluia . 

Il Trofeta fa ì» quefio Salmo un compendio delle maravU 
glie operate da Dìo per cavare ii fuo popolo dalt Egitto ^ 
e farlo entrare nella terra dei Cananei. É lo fa colla i- 
dea <f ifpirare a tutto quel popolo una grande avverfone 
agli dei di quelle nazioni y e di renderlo più fedele al 
Jervigio del vero Dio colla memoria di tanti favori eh’ 
ei non poteva attribuire che alla fua bontà e alla fua 
Onnipotenza . 


1. Ifraelde 

Ì4.Egipto,domus 
Jacob de populo 
barbaro y 

2. eft Judaa fanBì- 
ficatio ejufy Ifrael poteflas e- 
jus . 

Mare vìdit y fugif, 
Jordanis converfus efiretror- 
funt. 

* 4. Montes exultaverunt ut 
arìetes y colles Jicut agni 
ovium . 

5. ^id efl tibi y mare , qued 
> Ì5^ tu Jordanis yquia, 
converfus es retrorfum? 

li'lontes exultajlis ficut 



L fortlr d’I- 
fraello dall’ 
Egitto, del- 
la calà di 
Giacobbe dal 
popolo bar- 


baro; 

2. 1 a Giudea gente fucon- 
facrata al Signore , Ifraello 
fu il fuo dominio. 

[ j. Il mar io vide e fuggì; 
il Giordano fi rivolfe indie- 
tro: 

4. I monti faltarono come 
montoni, ed i colli come a- 
gnelli . 

5. Che hai tu, ornare, che 
fuggirti? e tu, Giordano, che 
ti rivolgerti indietro? 

6. Perchè voi , o monti , fal- 

tarte 
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’nrìètesy colles ficut tigni tafte come montóni j e voi 
cvìum \ o colli , come agnelli ? 

7. ^ facte Domìni mota 7. Per la prefenza del Si- 

«y? terra , a facie Dei Ja- gnore li fcoflè la terra , per 
cob. la prefenza del Dio di Gia- 

cobbe j 

8. -Qui convertìt petram 8. il qual converte il fàiTo 
in ftagna aquarum, iy> ru- in ftagni d’acque, e la rupe 
pem in fontes aquarum. , in fonti d'acque. 

9. T^on nobis , Domine , non 9. Non a noi , o Signore, 

nobis ,Jed nomini tuo da glo- non a noi , ma al nome vo- 
rìam: ftro date gloria; 

10. Super mifericordìatua, io. e ciò per mifericordia 

^ veritate tua^ ne quando voftra , e per la voftrave- 
dicant Gentes: Ubi eft Deus racità; onde le genti mai a 
eorum^ dir non abbiano :Ov* è il Dio 

di coftoro? 

11. Deus autem nofter in ii. Il noftro Dio però è 

cce/o : omnia qudecumque vo- nel cielo , e fa tutto ciò eh* 
lutti jecit. egli vuole. 

ii.Simulacra gentium ar- 12. Ma gl’idoli delle gert- 
gentum , is' aurum 3 opera ti non fono che argento edo- 
tnanuum bominum* ro, manifatture di uomini. 

15. Os habent y Ìy> nonio- 13. Hanno bocca,, e non 

quentur , oculos habent , ^9» Avellano ; hanno occhi , e 
non videbunt. non veggono. 

■ 14. .Aures habent y Ì3r>non 14. Hanno orecchi, e non 
audient , nares habent, is' odono; hanno n<dio, e non 
non odorabunt . odorano. j« 

<5. Manus habent, isnnon 15* Hanno mani, e non 
palpabunt y pedes habent, isn toccano; hanno piedi, e no^ 
non ambulabunt , non clama- camminano ; e colla loro go<* 
bunt in gutture fuo . la non gridano. 

16. Stmiles ìllìs Jiant,qui 16. Sìmili ad efli faranno 

faciunt ea, omnes, qui color che ^i fanno, e tutti 
conjidunt in eis . quelli che in elli confidano. 

17. Domus Ifrael fperavit 17. Ma la cafa d’Ifi'aello 

in. Domino , ad)utor eorum , fpera nel Signore ; egli è il 
^ proteilor eorum eft. loro ajuto e protettore. 

x8. 
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iS. Domut Caroti fpera- 184 La cafad* Aronne 
ifìt in Domino , adjAtor eo~ ra nel Signore; egli è il lo- 
ruMt iy> proteBor eorumoft. ro a)uto e protettore i 
ip. Qui timent Donììnum, \p. I timorati del Signor 
fporavtrunt in DomiM »adju- re fperaho hél Signore; egli 
tor eoritm , protoHor eo~ è il loro ajuto e protetto^ 
rum efi. re. . 

lo. I^minms memor fuit | ao. Il Signore lì ricorda di 
Hcftriy is* benedinit nobìs , noi, e ci benedirà (i>* 
ir. BonedUnit domuilfrael, 1 21. Òenedirà la cafa d*Ù 

btnedinit domui %Adron. ^fraello; benedirà la cala d‘ 

: Aronne » 

I2» Benidixit omnibus y qui aij Benedirà tutti i tiiiioi- 

timent Dominumypufillis cum rati del Signore, piccioli irt* 
majoribtts , Ixeme e grandi. 

aj. >Ad)Ìciat Dominits fU- ìjì Così continui a fare 
per vps: fuper vos y (pt fU- il Signore fopra voi; fopra 

per jtlios xiejìros . voi , e fopta i voftri figli . 

14. BenediSi a Domi- 24. Siate voi benedetti dal 
noy qui feeit ccelum y iy>ter- Signore i che ha fatto il eie* 

rnm, lo, e la tetta. 

25. Ccelum cali Doimnoy 25. Il cielo del cielo è pel 
terrem autem dedit filiis bo* Signore ; ma egli ha data la 
mìnum.- ' ^ terra ai figli degli uomini. 

^6,'ì^on mortui laudabunt 26. I morti non vi laude- 
re, ranno, o Signore, nè alcun 

defeenduntin infernum» di quelli che feendono tra 

defunti . 

17. Sed nos y qui vivimus, 27. Ma noi che viviamo 
hpndicimus Domino y ex hoc benediciamo il Signore , da 
«MMc, ipt dfque in f^eulumé quell’ora a perpetuità. 


- SEH; 

(0 Con S. Girolamc, e pià laterpmi s'i fpiegaro in futunj. 
Ycii però la rpiegaziooc. 
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SENSO LITTERALE, E SPIEUT0ALE. 

% u té A u/cin d* Ifraello dair Egitto y dilla Catà 
/a di Giacobbe dal popolo barbaro y la Giudea 
■A A. jiinte fu consacrata al Signore i ìfraello fu 
il fuo dominio « £’ una cola mirabile , dice un gran Santo 
ia)y il vedere, ciò che Dio efìge dai Egli à'IfdraellOy edid 
difcendenti dì Giacobbe y dopo avere fpiegata laonnipoten*» 
aa del luo braccio per cavarli dall’£g/Vro, dov' erano op.» 
predi da fatiche i e ftrapparli alla audeltà di un popolo » 
che li trattava in una maniera fommamente . , Che 

richiede egli ai Giudei rifcattati dalla lichiavitù di Farao> 
nef Gli obbliga foltanto ad amarlo e adorarlo} li fantlfi» 
ca f^arandoli da tuue le altre nazioni . per conlacrarli al 
fuo l^igio, edfeflèr vuole Re loro e loro Dio, e gover- 
narli come il fuo Impero. Opale bontà, qual f^ceflo dell* 
amor di un Dio! Ma quanto male fu egli riconolciuto da 
quel popolo ingrato, infedele, e Tempre difpollo a mcffinp* 
rare contro il fuo liberatore e il fuo benefattore ! £ que^ 
Ile infedeltà dei Giudei che motivo fono di confufione per 
'noi fleffi, che fìamo flati liberati da un più crudel nemicc^ 
e che fpedè volte ci moflriam più ingrati di loro al Sal- 
vatore delle anime noflre, quantunque fieno forfè meno 
fenfibili le noflre mornooraaioni 1 
ir» }. ^ Il mar lo vide e fuggi } il Giordano fi rivoli 
fe indietro ; i monti Saltellarono a gitifa di montoni e l» 
colline ficcome agnelletti . Coteflt fono i gran miracoli , 
per cui il popolo Giudeo diventò un popolo c 

confecrato al Signore. 11 Profeta fervendoli di una figura 
poetica d rapprefenta il mar rodò, come fe folTe fbto ca- 
pace di concepire chi era il liberatore degl'lfdraeliti . 11 
taariy dk'egli , vide la maeflà del Signore prefente alla 
tetta di tutto il popolo; ovvero, vide il popolo lantificaW 
e ctojacrato dalla prelenza del Signore ; e toflo fi volfe in 

y*x**>_ 

(a) Chryfgft. . ' 
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fugUy rìtìrandofi d’ordine fuo per aprirgli un libero paflag- 
gio. Il Giordano parinaente n fermò ,^e rifalendo le fue 
acque verfo la loro forgente, ritornò addietro, affine di 
lafciare anch’ elTo libero il pafTo al frettolofo Ifdraello. I 
monti e i co//i Saltellarono , cioè furono agitati gagliarda- 
mente, e tremarono per la prefenza del Signor m^efimo, 
come videfi accadere al Sina, che parve tutto fmoflb nel- 
le ime fue radici dai tuoni e dalle tempefte , che fvegliò colà 
dandola fua legge (< 1 ). Imperocché il vocabolo latino e#»/- 
taverunt , il vocabolo Ebreo che torna a quello di 
fttbfilierunt , fignifica in quello luogo , fecondo la maggior 
parte degl’interpreti (Jf), non un effetto di allegrezza, -ma 
di 'timore', e timore limile a quello, che può offer vari! nel- 
le mandre, qualora un improwifo fpavento fa balzellare 
e {'montoni e gli agnelli e le pecore; quantunque i Padri 
r abbiano intefo in un'altro fenlo (f), che fembra accordata 
fi meno con ciò che dice'la Scrittura (</)del monteSiònda 
cffa rapprefenuto come terribile e pieno d’oggetti capaci 
di atterrirei ' ' rn;io- .. r , 

6 . 7. 8. Che hai tu, 0 mare, che fuggìfti, e tu , 
Giordano, che ti rivolgevi indietro f Ter che wt,-o monti, 
faltafte come montoni, e voi, 0 colli, come agnelli J Ter U 
prefenza del Signore fi [coffe la terra , per la prefenza del 
Dio di Giacobbe, il qual converte il [affo in ft agni d' acque , 
e la rupe in fonti d' acque . Profeguendo la fteffa figura , 
che abbiamo detto , s’ indirizza il Profetta si al mar rof- 
ib e al Giordano, come ai monti e 3 Ì colli, per domandar 
loro, quali che fenfo aveffero e ragione , quale effer po- 
teffe la caufa di tanti effetti ftraordinarii . E rifpondendo 
immantinente egli ' medelimo in loro vece, foggiugne, che 
la prefenza del Signore ha prodotto così granJportenti j 
che la prefenza del Dio di Giacobbe, cioè del Dio che s’ 
era 'SÌ altamente dichiarato il'protettor di Giacobbe e de’ 
figli di' Giacobbe, ha [coffa la terra e fatto tremare i mon- 
ti ; ma non dee ciò recar maraviglia ; TOichè niente è piò 
difficile a Dio il fermar il coriò de’ numi che il far che 
‘ ' ^ • fcor- 

— {a) FvnH- e. i ji. , Bellariu. Tiria. 

Menocb. Sa. (c) ChryfoU. Thcod^^r* Auguil. 

(d) Ibid. ut fupra . _ ‘ 
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fcorrano • dalla durezza delle pietre e delle rupi torrenti d^ 
acquei ficcome fece allorché per falvar la vita al fuo po- 
'polo, che moriva di fete nel deferto , cangiò la pietra , 
eh* ei fece percuoter da Mosè, in ijiagnt o in torrenti, e 
la rupe sì dura ed arida qual’ era in fonti d' acque corren- 
ti (a). Quale dunque farà, efclama S. Giovanni Grifofto- 
mo, la feufa; quale farà la fperanza di perdono, che aver 
potranno le anime più dure e più infenfibili de’ macigni , 
le quali '/efìftono all* ordine di Dio , allorché le rupi fi 
fendono e fi liquefanno per obbedire alla fua volontà.-^ 
il. c), IO. 'Hon a noi Signore 3 non a noi, ma- dà glo- 
ria al nome tuo\ per la tua mìfericordia e la tua verità , 
acciocché non dicano le genti ; dov' è . il Dio di coftoro ^ 
Quello omaggio rende il Profeta a Dio, e obbliga tutto il 
fuo popolo a renderglielo nello fleflo tempo. Ei riconofee 
linceramente ed aftrigne tutto Ifdraello a riconofeere feco 
lui , che non pretendevano eglino alcuna gloria da tut- 
ti i prodigi! , che il Signore avea operati , né da tutti 
quelli , che opererebbe in loro favore per 1’ avvenire ; ma 
che ogni gloria era a lui dovuta e al fuo l^ome onnipof- 
fente: che però gli antichi effetti della fua bontà verfo 
loro, e tutti quelji ancora, che ofavano fperarne di nuo- 
vo, non -indicavano dalla loro parte, che le ne foffero re- 
fi meritevoli,’ ma erano folamente altrettante pruove del- 
la infinita i\xstr^mlferìcordia e della infallibile verità del- 
le fue promeffe. Hai ' tu ^dunque operato di quello modo , 
0 Signore, ei gli dice, e vorrai pure operare nella mede- 
lima guifa in progreffo di tempo, unicamente per manife- 
ftare la tua bontài per atteftar la fedeltà delle parole, che 
già defti ai padri nollri j e per infrenar la infolenza' delle 
nazioni infedeli, che direbbero, fe poteffero opprimerci in- 
teramente: Dove il loro Dio 3 in cui fperano, e che nón 
. vale a liberarli dalle noftre mani ì Vero é , o Signore , che 
tu potrefti ancora far pompa della tua gloria gaftigandoci ; 
ma le nazioni piglierebbero quindi argomento di beflein- 
miare il Nome tuo . E giacché noi abbiam tralafciato di 
glorificarlo colla fanticà della nollravita, fa vedere, o mia 

Dio, 

(d) Num. c. i9« 
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Dioj che la ttia miferkordia è anche irapgiortf dell» 
ftra miferia ; e pef tua propria gloria chiudi una volta la 
bocca a quelli empiì (a)^ 

yr. II. fino al 17- Ma il ftoflró Dio e in cielo i e fa 
tutto quellà che vuole . Gl" idoli delle genti fono d' ero e di 
argento ed opera delle mani degli uomini , ec^ Le nazioni 
infedeli rion domandino j oy' è il fiofiro Dio s noi véggendo 
^e; poiché il ftìo trono è iti cielo i egli è fuperiore a tut- 
te le cnatute,' é rOnnipoflente# la cui volontà compie in- 
fallibilmente quanto ha rifoluto. Gt idoli delle nattoni per 
Toppofito fono figure inanimate d'oro e d' argentò i e dove 
che gli uomini ftelfi fono l’opera della maho dì Dio^ que- 
lli tdoii fonò le opere delle mani degli uomini y é’ per confe- 
guenza impotenti ed inutili adognicofa^ Opindi avendo 
una tocca i occhi y orecchi y narici y mani y piedi y e una 
la i non parlano cfll , non veggono , non odono y non fento- 
no i nort toccano ^ nort camminano ^ e non formano alcu- 
na voce f perché fono una materia inanimata, a cui l'uomo 
non ha potuto ifpiraie uofoffiodi vita y foggiandoli e dan- 
do loro una figura élteriore foltartòevifibilev ,y Senoidun- 
,, que non poflìamo y o nteioni ,■ render palefe agli occhi 
„ voftri il noftro Dto , che la virtù delle opere fue avreb- 
„ be dovuto farvi conofeere y non vi gloriate voi ftolta-- 
,, mente di poterci liioftrafe a dito le divinità da voi ado- 
„ rate^ Imperocché farebbe a voi più onorevole il nonad- 
,, ditarcele: che far vedere il vóforo accecamento per mez- 
„ zo degli oggetti , che voi preferttate agli occhi tìoftri . 
„ L’orv, e X argantoi che voi cr mettete davanti, poflbìio 
„ riguardarfi per cofa preziofa' in quanto fono- quelli me- 
,, talli l’opera di Dio ; ma non aggiugnete all’ opttz del 
,, vero Dio un reo artificio, che ve la facciaadorare , fotto 
„ il nome e la fembianza di un bugiardo nume.’ “ 

Siena dunque Juniti agl' idoli coloro ^ che li fanno e che 
tn loro confidano 'y cioè diventino effettivamente limili ad 
elfi per la inccmprenfibile ftupidezza y che da Joro fi ma-> 
nitel.ay allorché fi fabbricano dn ciechi , fordi, muti e ina- 
rima.i> ed mvecc di riverire il loro Creatore adorano le 

ope- 

■ m _ _ 

tb) Chryfoft. 
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òpere delle loro proprie inani. Tali fono anche oggidì mol- 
ti Criftiani idolatri delle riccherrcj dei piaceri del mondo 
€ di loro medefimi , che illuminati al fommo ed attivi per 
tutto ciò che può foddlsfar le diverfe loro paflioni fem- 
brano, poi eìfere privi di lume e di moviniento pei* tutte 
le cole della Religione è della falute. Là grazia di un Dio 
incarnato è fiata fola capace di riftabilir negli uonlini l’ufo 
della bàcàa pei annunziar le fue lodi e confeflare la loro 
tìiiferia; di guarire i loro occhi per far loro vedere la ve- 
rità e il proprio loro traviamento; di aprir le oreccbiè del 
cuor loro per far loro intendere la voce interiore del lóro 
Dio;, di reftituire il moto alle loro mani e ai loro piedi 
per farle operare e camminare confórmemente alla-fua vo- 
lontà; e finalmente di far loro tràrré grida lalutarl verfo 
colui , che ftà apparecchiato ad efauJirli * 

17 * i8i ip. Ld eafa d' IJdr nello /pera nel Signore : 
egli è il loro foflegno e protettore * Ld cafa d' ^Aronne /pe- 
ra nei Signore i egli è il loro foftegno e protettore * Quei 
chi iemonó il Signore i fperand nel Signóre : egli è il loro 
foftegno é protettore* Il Profeta accenna qui per la. cafa d’if- 
draello il popolo Giudeo i tutta la llirpe Sacerdotale per 
la cafa di Jironne , e in generale tutti i fedeli* di qua- 
lunque paefe foffero * per quei che temono il Signore , e 
che fperanò iH lui* Le nazioni ripongano dunque la loro 
fiducia in idoli muti* ciechi* forai e ìnanirnati * Tutto il 
popolo d’ Ifdraello* tutti i Sacerdoti della ftirpe d* Aronne , 
c tutti quelli che conofcono e che temono il Signore , 
fperano in luì^ pofciachè hanno provato quanto fia vana 
la fiducia , che riponefi nelle creature } e che coloro foli 
che fperano nel Signore , trovano in eflb un appoggio c 
un protettore onnipoflente. 

Ma in oltre, dice Sant' Agoflino* continuano a fperaré 
in lui* perchè egli é il loro foftegno e il loro difenfore ; 
poiché ficcome la fua mifericordia gli ha prevenuti , allo, 
ra eh’ erano fenz‘ alcun merito , Così ancora li fa eflà per- 
feVerare nella pazienza e nella fperanza, rendendoli Iqro 
fortino fino all’ultimo e loro protettore . E i Sacerdoti , 
egli fo^iugne, febbene coftituiti fu i popoli per ammae- 
(trarli in uno fpirito di manfuetudine , non pedono nè pur 

Fa elfi 
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efli perfeverare in una carriera fpirituale , dì cUi parla S. 
Paolo (tf), che tende Tempre alla maggiore perfezione, fe 
non ifperano nel Signore, Cccome in colui, che è lorofo- 
ftegno e loro difefa. Ma come infiem fi accorda quel che 
dice Davìdde, che quei che temono il Signore * fperano in 
lui i e qual mezzo v’ ha di fperare in colui ftdTo , che fi 
teme» Tutta volta quefte due cofe non vanno mai dif- 
giunté ne’ giufti; poiché il timor cafto e filiale, che han- 
no di Dio , è Tempre accompagnato dalla Tperanza , che 
hanno nella Tua miTerlcordia ; e quanto più temono di of- 
fenderlo, tanto più hanno motivo di fperare la Tua gra- 
zia; la mifura del giufto loro timore eflèndo quella dell’ 
umile loro fperanza. 

•jjr* 20.21.22. Il Signore fi ricorda di noi^ e ci benedirà . 
Benedirà la cafa d'Ifdraello ; benedirà la caf a d' Aronne ; bene^ 
dira tutti quelli che temono il Signore sì grandi che piccoli^ 
Secondo quelli che Tpiegano quelli verfi in tempo paflàto, 
è da notarli che quando la Scrittura ci dice; che il Signor 
fi è ricordato di noi , Tembra che voglia farci intendere , 
che noi medefimi ci eravamo di lui dimenticati, e 1’ ave- 
vamo in certo modo obbligato a dimenticarli di noi , cioè 
ad abbandonarci ; ficcome era TpelTo accaduto al Tuo popo- 
lo, le cui sì crudeli infedeltà aveanlo tante volte coftret- 
to a darlo in preda a’ Tuoi nemici al tempo del governo 
de* Giudici. Ma Dio per infinita di lui mifericordia ricor- 
davafi di loro di tratto in tratto, per farli rammentare di 
lui , e renderli degni d’ efler di nuovo colmati delle fue 
benedizioni e delle fue grazie . ^ 

Ciò non ottante benché la memoria s la benedizione del 
Signore , di cui qui fi parla , intendali litteralmente della 
felicità , in che avea ttabilito il Tuo popolo dopo tanti ma- 
li dal medefimo fofferti in gattigo de' Tuoi delitti ; fi può 
ancora Tpiegarla dell’altra memoria di Dio infinitamentepiù 
Talutare (6), mediante la quale dopo una dimenticanza di 
quattro mille anni pensò finalmente a mandare in terra l' 
unigenito fiio Figliuolo , perché fotte la benedizione della, 
cafa d'IfdraeUo e d'jlronney che furono i primi a riceve- 
re 

(a) Philip, th) Augun. Geuebr. 
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re la graxia del Vangelo; e in generale di tutti qutUichè 
avrebbero il timor del Signore , fenza diftinzione di Giu- 
dei o di Gentili; di grandi o di piccoli; elTendone anzi 
quelli ultimi flati più partecipi degli altri, attefochè a lo- 
ro fu particolarmente il Vangelo indirizzato ; pufillit cum 
ma}oribus . 

"V. 25. 24. Così continui a fare il Signore fopra voi» fo^ 
pra voi e fopra t voflrì figli. Siate benedetti dal Signore , 
che ha fatto il cielo e la terra . Le benedizioni del- 
la legge vecchia erano temporali; (a) j ma le benedi- 
rli di GESÙ’ CRISTO elTendo affatto fpirituali fono molto 
più fante. Le prime confillevano principalmente nella mol- 
tiplicazione de' figli e delle greggie e nel poter Aggioga- 
re i nemici. Quelle confillono nell* aumento delle grazie 
e delle virtù, che fi fa non rade volte colla perdita pur 
anche e della prole e degli armenti e dei beni temporali, 
e per mezzo di altre molte perfecuzioni, che le pruove di- 
ventando della nollra fede, ci rendono conformi all’ im- 
magine di colui , che diventato non è la benedizione de* 
popoli fe non facendoli povero e morendo per la crudeltà 
degli uomini. Non può dubitarli che Davidde sì illumina- 
to com’era ed appartenendo alia legge nuova per quella, 
fede sì ardente , onde infiammato era il fuo cuore , non 
abbia contemplato principalmente la benedizione fpirituale 
della grazia, allorché defiderava a tutto il fuo popolo, che 
il Signore li colmafle di beni infiem co' loro figli. Imperoc- 
ché in ciò confille la principale benedizione del Signore ; 
quella che Giacobbe (b) per un gran millerotolfe adEfaù, 
e di cui Efaù pianfe la perdita con forti Arida, che dalla 
Scrittura fi chiamano ruggiti, e che ci polTonoegregiamen- 
te indicare la difperazione , in cui faranno i riprovati , al- 
lorché avendo volontariamente rinunziato il diritto di pit- 
mogenitura, a cui fpetta la principale benedizione, deplo- 
reranno eternamente la loro fciagura di elTerli ridotti per 
loro colpa al godimento dei beni della terra da loro ant»- 
poAi a quei del Cielo . 

San Giovanni GrifoAomo attella, che il Profeta, defi- 

de- 

(a) Chryloft. (b) QcR» C. *7» 
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derando al popol fuo la ^e^edizioa^ d^t Signore , aggiu» 
gae; eh' e^lì aa creato il qidoela terrai per w loro megliq 
compr^r.dere la virtù di s! onnipoffente benedizione, Iroper-, 
ciocchi- q uefte parole di Davidde npn fono punto diverfe dal di- 
re al popolo; La parola del Signore ebbe la forza di creare 
il Cielo, e con sì efficace parola egli vi dee benedire . Si 
videro di quella gli effetti al principio del mondo nella si 
prodigiofa moltiplicazione degli uomini , ma mplto più fui 
finir dei tempi nella converfione di tutto Funiverfo , Egli 
parlò, e sì il cielo che la t(erra furono creati^ ma ha par- 
lato gran tempo dipoi, ed ha creato un ciel nuovo e una 
nuova cerra mediante il fuo Verbo, la cui Incarnazione ha, 
prodotto la riforma del mondo. 

•5^.25. 26. 27. Il cielo del cielo è pel Signore i mn egli bèi 
data la terra ai ^gli degli uomini , I morti no» ti loderà»^ 
no, 0 Signore, ne tutti quei clte dif condono tra defunti ; 
ma noi che viviamo, benediciamo il Signore, da quefi' ora, 
a perpetuità . Non vuol già dire il Salmifta , dice S. Gio- 
vanni Gnfoftomo, che Dio abbia voluto a fe folo rifer- 
I bare il Cielo , ed efcluderne gli uomini , deftinando loro 
la terra, poiché nel crwr l'uomo falla terra Io desinò fin, 
d’ allora pel cielo. Ma il Profeta ha voluto con ciò agli uo- 
mini fignificare la infinita efaltaaione del Signore fopra di 
loro, relativamente alla quafi infinita diftauza, che trova- 
li fra la pid alta parte del Cielo , eh’ ci ci obbliga a 
riguardare, per quanto permette la capacità della npftra 
mente , come il trono di Dio , e la terra , che è 1’ abita- 
zione degli uomini nel corfo della loro vita . Ora fiecome 
il dovere degli uomini, finché vivono, è di lodare il Si- 
gnore tanto fuperiore a tutte fue creature , così a lui 
s’ indrizza per fupplicarlo a non^iermettere che manchino 
effi a un tal dovere, mentre che ftanno quaggiù in terra j 
poiché i morti, »s tutti quelli che f condono tra defunti , 
ovvero nell’ , non poflbno allora dargli le dovute 
lodi i cioè, per non averlo fatto nel tempo della loro vi- 
ra mortale, vedrannofi fuor di llato di farlo dopo la lorq 
morte . 1 

Alcuni Intrepreti hanno parimente creduto, eh" ei pote- 
vo' domandare a Dio, che fi degnafl'e confervare e benedi- 
re 
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re il fuo popolo, ficcbè non tbfle llertnma([o dalle nazio- 
ni, ed ri fuo Nome fofle lodato Tempre fopra la terra , 
com’era dagli angioli in Cielo ; ftante che le permetteffe 
alle nazioni di annichilare il fuo popdo fopra la terra, non 
farebbevi più chi lo laudafle, tutti emendo morti i fuoi fervi 
e però fuor di ftato di cantar fra gli uomini le fuc 

i SS, Padri («) pei morti e pei vivi hanno intefo 
principalmente quelli, che morti fono rifpetto a Dio per 
Io peccato, e quelli che vivono della vita della grazia , E 
ficcome nel prefente Salmo in un modo particolare favel- 
lafi degl’infedeli, il Profeta, fecondo un Antico, per morti 
intende coloro , che adoravano Idoli inanimati ; e per 
vivi quelli, che adoravano il vero Dio. Secondo quelli due 
fenfi , ecco quaJ eHer può il difcorfo di Davidde : ^an- 
tunque ^ Signore Jta invifibile agli occhi noftri, ed infini- 
tamente a noi fupenore , avendo coftituito il fuo trono 
nella pi^f altn regioni (ie' fieli , ricordiamoci eh’ e^li ha 
dato la terra in eredità ai figliuoli degli uomini , ricordiam- 
cene , a^qe di non mancare di rendergli i noftri omag- 
gi come al poltro Dio, Imperocché i morti y cioè coloro, 
che antepongono idoli morti, o pur I’ amore delle creatu- 
re, al Dio vivente, e all’ amor Covrano a lui dovuto , e 
che quindi reiulonfi degni dell’ inferno , non gli daranno 
lode nell' eternità f come non glieli hanno data nel tempo 
prefente . Ma per l' oppofito t vivi , ficcom’ era Davidde , 
che hanno al par di lui conlacrata la loro vita all’ adora- 
zione del vero Dio, e aU’efercizio della pietà, lo benedir 
cono fin d’orSy coll’efempio della loro virtù, e lo benedi- 
ranno eternamente nell’ altra vita, ove la profonda ricono. 
icenza di tante grazie ricevute farà loro ofifrire a Dio per 
tutti \ fecoli un perenne fagrificio di benedizioni c dà 
laudi. 


"(a) Cdfyfoft- A'^SulL Theodor, 
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Alleluia ' ^ 

il “Profeta rende grave a Diot che liberato tatea da un 
gran perìcolo^ ed invocandolo di nuovo fa conofcere che 
dobbiarn fempre a luì fare orazione , perchè fempre fiamo 
in pericolo. I SS. Tadrt fpiegano quefto Salmo y nel Jenfo 
fpirituale y dell" anima giufla , che geme in mezzo alle 
tentazioni della vita prejènte y e che anela verfo il Cielo, 


Ilexì y quo- 
nìam exau- 
I diet Do- 
minuj vo- 
cem oratto- 
nis mete. 

2. Quia incUnavit aurem 
fuam mihìyi^in diebus meis 
invocabo • 



$. Circumdedetunt me do- 
lores mortis yis< perìcula in- 
ferni invenerunt me. 

Trìbulationem y do-' 
hrem inveni , nomen Do- 
mini invocavi. 

5 » 0 Domine y libera ant- 
mam meami mifericors Do- 
minus: iy> jufius y Deus 
nofter miferetur. 

6. Cujtodieni parvulos Do- 
mi nus y humiliatus fumy 
^beravit me. 


i») Aitrim. .Amo . 


I* O fon contento 

(i), poiché ilSf- 
gnore dà afcolto 
alla voce della 
niia preghiera. 

1 . Poiché egli a me chinò 
l'orecchio, io lo invocherò 
I per tutto il tempo della mia 
vita. ' 

^ Fui attorniato da dolo^ 
ri di morte, fui raggiunto da 
perigli di fepolcro. 

4 - Incontrai angofcia , e 
travaglio, ed il nome del Si- 
gnore invocai. 

5 . £ dijft: Deh! Signore li- 
berate l’anima mia . II Si- 
gnore è mifericordiofcegiu- 
fto , il Dio noftro è- pietofo . 

6. Il Signore cuftodifce i 
piccioli; io era ftenuato, ed 
egli mi liberò. 

^ 7-Tor- 
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CoHvtrttre anima mea 
in requiem tuam^ quia Do- 
minus ienefecit (ibi. 

8 . Quia eripuit animam 
meam de morte ^ eculos meos 
€i lacrjmis y pedes meos ala- 

ffu. 

5>. "Placebo Domino in re- 
gione vivorum • 


o cxrv. 8^ 

7. Torna dunque anima 
mia alla tu a tranquillità , per- 

Signore^ t’ha fetto del 

bene ; 

8. poiché egli traflTe l’ani- 
ma mia dalla morte, gli oc- 
chi miei dalle lagrime , i pie- 
di miei da caduta. 

5). Così io procurerò di 
fnacere al Signore nella re- 
^gion dei viventi. 


SENSO LITTERALE, E SPIEUTUALeI 


I. a. Jk JWO,( 0 fon contento') y percbi il Signor di 
afcolto alla voce della mia orazione: per* 
^ che ha egli inchinato a me la fua orecchia, 
lo invocherò per tutto ’tl tempo della mia vita . ^mo : Egli 
non efprimej dice S. Bafilio , qual ila 1 * obbjetto dell* 
amor luo j ma dice aflblutamente , ^mo , fuponendo 
che non fi polTa dubitare che abbia amato altri che 
Dio, che il fommo bene effendo è però amabile fomma- 
mente . Ma non appartiene , foggiugne il Santo , ad ogni 
forte di perfone il dir col Profeta; Ho amato , ovvero io 
amo il Signore. E’ quefto un privilegio dei perfetti, che 
fono partati dallo fiato di fchiavitù e di timore allo fpiri- 
to della carità e allo fiato dei figliuoli di Dio . Ciò non 
ofiante, dice il Grifofiomo, chi è che non ami , allorché 
veggafi e/audito > Pur ci hanno di que’ molti , che non 
amano, e fono coloro, che innamorati del fecolo doman- 
dano d’ertere efauditi in cofe contrarie alla loro fallite . 
Imperocché fe le ottengono, niente di più amano Dio; e 
l’averle ottenute diventa per erti all’incontro un ofiaccdo 
a un tal amore , poiché in tutte le cofe non ricer- 
cano che la foddisfazione del loro amor proprio . ./f- 
mano il Signore ertendo e/auditi coloro foli, che non gli 
richieggono fe non le cofe , eh’ ei fa loro ertere utili ; 

s l’ama- 
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h r amano quando pur loro mandaiTe la povertà , o la fame ; 
O la malattia o altre Hmili tribolazioni , perchè fanno che 
Dio, allora che gli offrono le loro orazioni e con un cuor 
puro e pien di fede, è si buono che non può loro conce-» 
quello, che farebbe ad e(& perniciofo, 

La efperienza, che Davidde avea della bontà divina-, 
della quale provati avea panti effetti, gli fa dunque dire, 
che li cuor fuo è pieno di amore , non folo perchè Dio 
f'avea già efaudito in tanti incontri , ma ancora perchè 
lapeva che Tempre ffaudirMf la voce fua^ allorché hpr§- 
gajfe colla ftefla fominiffìone e colla l^effa fede , Quindi , 
egli dice, perchè il Signore fi è degnato incbìnarfi perafcol- 
tarmi (a), quantunque indegniffìmo io ne foflì , e quantun-» 
qae paifalfe una immenfa dilfanza fra f Altiflìmo e unmi- 
lerabiie, qqal io fono , in qualunque ftato io mi ritrovi 
tutto il rimanente de' giorni delU mia vita , t invocherò , 
aè ceffetò d' invocarlo i non facendomi però baldanzofoper 
avermi già eCaudiiq j nè pure fgomentandpmi allorché po- 
trà accadere che io lo preghi fenza che mi efaudifca ap- 
parenteniente ; pofciachè tutti i giorni di quefta vita fono 
troppo brevi per domandare e per meritare un si gran pre- 
mio , qual li è quello degli anni eterni , che' unicamente 
io ddìderp , 

if» 3. circondato d^ dolori della iuort^y e fui coU 

to da pericoli di l'eoolcro , Incontrai anj^ofcia e fravaglioy 
$d il n>me del ^i^nore invocai. Pei dolori della mort^ egli 
ci fa .ntendere 1 piò atroci dolori j come fe diceffe dolori 
che conducono a morire: e i pericoli dell* inferno o delfe- 
pelerò^ da cui dichiara d’eff=re fiato fbrprefo, indicano pu- 
re la cofa fieffa , Imperciocché il cosi ^efprimerli non è 
punto diverfò dal dire; ch<^ nella fua c^irriera egli è fiato 
lopraggiunto da fiabbrofi accidenti , p« cui fi è veduto 
fuil'jiio del fepoicro; lo che fembra egli ripetere ancora, 
quanao foggiugne, chefir incontrato angofeia y $ travagli^ 
nella fua via . Quefie fono tutte efprefiioni metafori'rhe 
proprie a fignrficare il deplorabile fiato , in che io aveano 
jódouo i Tuoi nemici » p s* intenda }a perfecuzione de' Tuoi 
ne- 

' (a) Bali!» Cbryfaff» 
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nemici vifibili, o forfè degrinvifibili nemici della fua fa» 
Iute, che l’aveano quafi precipitato nell’ inferno pei de- 
litti da iui commeirij o finalmente degli uni infiein^ e de- 
gli altri , 

Non è poflìfiile figurali eftrenjità piC( orribile di quella 
ch’ei rapprefenta, allorché attefta, che tutto era attornia- 
to dai dolori della «wrte , e che avendolo per una parte 
e forprefoaììe fpalle J pericoli deir inferno , avea trovato 
dall’altra incontro a fe angofcia e travaglio. In tale flato 
sì terribile ei li contenta d'invocare il T^ome del Signore, 
Qyefte armi, dice S. Giovanni Grifoftomo, adopera David- 
de per liberarfi da un si grave rifchio, e la fola invoca- 
• jsiqne gli bafta per elTerne liberato, la fola invocazione fat- 
ta con fede e con umiltà, Donde procede aditnque chenoi 
fpeìio lo invochiamo, efsendo tribolati e tentati , e che 
liberati non fiamo al par di Davidde ì Procede dal non in- 
vocarlo come faceva jl fanto Re ; procede dal non efser 
convinti, che tribolandoci ei ci porge atteftati dell’ amor 
fuo, affinché quanto più fiamo aggravati dai mali , che ci 
jnanda, tanto più ci fludiamo di attaccarci a Iqi . Impe- 
rocché l’effetto della tribolazione è di farci ricorrere all* 
orazione , e al tempo ftefso di fiaccarci da tutti gli oggetti , 
che allontanandoci da Dio ci rendono indegni d' invocarlo 
ficcome conviene , e d’efsere efauditi, 

Tir. 5. 0 Signore j libera /’ ^nima mia , Il Signore c' 

tnifericor^iofo e giujtoy il Dio noftro è pietojo . Il Signore 
cujiodijce i pìccoli ; era ftenuato , ed et m' ha liberato , Ho 
invocato il Nome del Signore , dicendogli ; Ubera y 0 5 i- 
^norey l'anima mia^ ovvero fecondo l’Ebreo} Libera /* 4- 
nima mia , te ne /congiuro , 0 Signore . Per cotal guifa , fe- 
condo San Giovanni Grifollomo , quelli che amano vera- 
mente r anima loro, non penfano che ad efsa, invocando 
il Signore nelle varie tribolazioni loro fopravvegnenti , nel 
che per 1 ’ appunto Davidde fa conofcere che faggio egli 
era d^Ha Saviezza dei figliuoli di Dio . Potrò il Profeta ogni 
cola in obblio per non occuparli , che di falvare il più 
preziofo teforo dell' uomo, la cui fidate gli ta le veci dà 
tutto, come la fua perdizione rinchiude per lui la perdita 
di tutte le altre cole. £ lo move a fare una tale Qraziqn 
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ne a Dìo 1* avere per ifperienza coaofciuto quanto mlferU^ 
cordìofo e gluflo fin il Signore ^ cioè, fecondo la fpiegazìo- 
ne di un gran ^nto (a) , che la giufiizia ' efercitata da 
luì verfo i fervi fuoi gaftigandolì è fempre accompagnata 
da mìfirtcordìay ed anzi è un. effetto dì quella; e che pe- 
rò quando fi veggono o tribolati dagli uomini o tentati 
dal loro nemico, lo deggìono invocare con fiducia ficcome 
pieno di bontà per coloro, cui affligge e purifica, edifpo-' 
fto ad ufar loro mifericordia , fe umilianfie fe piccoli fono 
davanti gli occhi fuoi; poiché il Signore , aggiugne il Sal- 
mi fta, cufiodifce i pìccoli. 

Tra quefto numero colloca fe medefimo il più illumina- 
to profeta e il più faggio Re che fofse mai . Imperocché 
ja fua luce e la fua fapienza non fervìvano che a fargli 
meglio comprendere quanto la mente piùfublimefia piccola 
agli occhi di Dio. Però confiderandofi qual uno de* pic- 
coli e de’: femplici , di cui Dio fi dichiara il protettore , 
trovava cosi una nuova certezza d’efsere efaudito, perchè ’ 
accoppiando l’ abbafsamento del cuore allo flato umile , in 
cui ridotto Taveano i fuoi nemici, facea uua fanta violen- 
za a Dìo per ottenere il fuo ajuto. 

Ìj. 7. 8. Torna y anìma^mìay alla tua tranquillità , po- 
fcìachc il Signore t'ha beneficata \ pofciachè egli trajjedal* 
Iq morte t anima mta^ gli occhi miei dalle lagrime , i pie* 
di mìei da caduta. Secondo il fenfo iftorico , il Profeta 
dopo grande agitazioni eforta fe medefimo a rientrar fi- 
nalmente nella tranqinllìtd e nel ripofo, di cui facealo go- 
dere il Signore avendolo colmato delle fue grazie e libera- 
to da tanti pericoli (Jj). Ma fecondo un altro fenfo , che 
quello è dei SS. Padri tranquillità deir anima non è 
propriamente fe non quella, di cui efsa godrà fciolta ef- 
fen^ dalla mortale fua fpoglia , ove combatte incefsante- 
te contro le ribellioni della carne . Riconofce 1* anima , di- 
ce Sant* Agoftino, d'efser degna di entrare in quell* inefia- 
bil ripofo, perche il Signore /' ha colmata di beni . Imper- 
ciocché per qual mòdo avrebb* ella mai. potuto da fe me- 
defima liberar fi dalla morte ^ che per ogni parte la circon- 
' " ' . ' - da- 

(a) BaliL (b) Chryfoft. (c) BaliU Chryfolt# Auguft. 
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dava, e garantirti da tante cadute ^ alle quali erael^tia f 
Ella dunque confefsa, ma con una riconofcenza o^con un 
giubbilo, che non avrà mai finej che il Signore J’ba tratta 
dalla morte, ha per Tempre afciugate le Jue lagrime, e la 
polla in falvo totalmente da qualunque forte di cadute 
(rt) . Ora che noi pentiamo alle cadute sì pericolofe, acuì 
fiamo elpoftì, non cefsano i noftri occhi dal verlar lagri- 
me . Im^rocchè quantunque la vita dell’ anima noftra af- 
fodata fia fu GESÙ’ CRISTO, è una cofa malagevole il 
non commettere alcun fallo nell’ efercizio e nella neceflì» 
tà, in cui tiamo di galligar del continuo e domare la no- 
Ilra carne. Ma tutte le lagrime afciugate faranno dagli occhi 
notiri quando i piedi faranno efenti da ogni caduta 5 lo che 
non può accadere fe prima 1’ anima dilgiunta efsendo dal 
corpo non troviti piu efpolla alla debolezza della carne. 

9. "Procurerò di piacere al Signore nella terra dei 
viventi. Cioè, fecondo tutti gl’interpreti, da che Dio mi 
ha cavato mediante la fua grazia dalla mortale etiremità, 
ove io era giunto , e per così dire aramefso di nuovo 
nella clafse dei viventi , m’ applicherò con tutte le mie 
forze a vivere per modo , che io poffa piacergli ; ovvero , 
fecondo l’Ebreo, Io camminerò continuamente alla ^ua pre- 
senza, ofservando efattamente i fuoi precetti , e sfor- 
zandomi di piacergli in ogni cofa. Egli riconofce dunque 
che la grazia ricevuta era per lui un obbligo di maggiore 
fedeltà, e che il 'Signore efige da’ fervi Tuoi come una fpe- 
cie di ufura de' fuoi beneficii. 

Ma fecondo un altro fenfo dato dai Padri (^) a quelle 
parole, il Profeta chiama là terra dei viventi non quella 
•della vita prefente, che tutta è inondata di lagrime e di 
fofpiri, di tribolazioni e di noje, d’infermità e di morti ; 
ma quella si , in cui ti gode la pace perfetta di una' con- 
fumata virtù, e in cui pofseggonu con ticurezza tutti i te- 
fori della giulUzia che abbiam procurato di acquitiare colle 
lagrime e coi patimenti di quello mondo . Finché relliam 
fidla terra, ci lludiamo in effetto di piacere a Dio, fe- 

' con- 
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«ondo che dice S. Paolo (<») } che mila (Jteranta , cht vv9i 
di prt fintar fi un giorno dinanzi a lui ^ sforzava fi a tuttd 
foffa di piacergli i Ma chi , dice Sant' Agoftino j chi po- 
trebbe piacere al Dio viveiité irt un corpo di niorte ? Quir 
autem plàcet Deo vivo in corpore mortuoì Cioè -, chi ofe- 
rebbe prefumete* mentre che fia circondato da quefta carne 
fragile e mortale j di poter efser grato perfettamente a quel- 
lo Spirito di una fovrana purità? Noi chiediaiii dunque ogni 
giorno a Dio > che per noi venga il regrio fuo j e facendo- 
glt una tale preghiera noi procuriamo di purificarci lempre 
più, onde renderci dégni di piacergli nella terrà dei vivi t 
ove più non fi ritrovano nè la corruzione né là mor- 
talità . 


SALMO CXV^. 


Alleluia . 

Quefio Salmi nella lingua originale è una Continitavoné del 
precedente t e né forma un fola ìnfieme con ejfo . St Gio- 
vanni Grifoftomo lo riferìfce al tempo della fcbiavità di 
Babilonia ; altri lo riferifcono al tempo della perfscUzione 
/offerta da Davidde pef parte di Sanile ; ed altri ancora 
al tempo j ìà cui Davidde trasferì P Jlrca d Gtrofolt- 
md^ allorché DiOi ficcarne dice la Scrittura ( a- Reg. c. 
7. i< ) aveagli conceffà la pace con tutti t fuoi nemici. 
Difficile eofa P affermar nulla con probabile fondamento 
fu queftì divetfi pareri i ma foltanto é manifefto, che qui 
fi contiene un rendimento di grazie del "Profeta a Dio , 
che ha fpezzato i fuoi vincoli e lo ha liberato da un 
fgan pertcoio^ 

I. Ho 

(a) a. Cor. C4 i, 9 . 
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^edìdf ^ pró^ 
pter qUod lo^ 
cutùj fum, 
ego autem 
bumiliatus 
fum ntmìs 4 


^gò dtKt wexcejju meoi 
Cmnis homo mgndax* 

^ Quid ftìrìiuani Domi- 
i§^ prò omnibus^ qua retrU 
puìt mihi ì 

Calicerti falutarìs acci- 
fìams Ì5^ hometi Domìni in- 
nìocaho ^ 

Votd med Domino red- 
Jiam coram omni populoejusl 
pretiofd in confpeélu Domini 
mors fanHorum ejus . 

^4 O Domini i quid egofer>^ 
^us tuus y ego^ fervus tuus, 
filius dncìlla tuai 

^ 7 ^ dtrupifti vihculd mèdy 
tibi facn^ificobo hofiiam lau- 
disy is* nomert Domini invo- 

yotd mea Domino red^ 
dam in confpeHu omnis po- 
pulì tjui ^ in atriìs domus 
Domìni, inmddiotuifjerufa- 
i$m^ 





Xw 65 AJO O credutole 

però ho fa- 
vellato , pu- 
Jreallorquan. 
do fui gran* 
demente af- 
flitto* 

2. Diceva nei mìo trafpor- 
torOgnì uomo è menaogne- 
ro. 

jf. Ma ora che^ renderò h 
al Signore per tutti i bene- 
fizi! elisegli m’ha fatti 

^ calice di fa- 
lute e dì axiori di grazie, 
ed invocherò il nome delSi^ 
griore 4 

5. Renderò ora af Signóre 
i miei voti alla prefehza di 
tutto il fuo popolo. Preziolia 
nel cofpetto del Signore è ia 
morte dei fanti fuoi 4 

64 Deh Signore 1 poiché ia 
fon voftro fervo; fon Voftro 
fervo c figlio d’una volba 
ancella^ ^ ‘ 

7avpi rompefte 1 micìlae» 
ci : r però a voi facrifichèì^ 
facrifizio di laude « t di azjom 
dì gf^atìei e li nome del Si^ 
gnore invocherò. 

8.* Renderò ora al Sigìtore 

i miei Voti alla prefenza £ 
tutto il fuo’ popoIo> negli a- 
trii della cala del Signore, in 
mezzo a te,oGerafaIeniinet> 


SEN.^ 
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SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

y. 1. 2. Tir 0 creduto , e però ho favellato , pure aU 
I 'I lor quando fui grandemente afflitto , 
ec. , Veggendofi Davidde in un gran 
pericolo non potè però fmuoverE dalla fua fede . Credette 
egli fempre con eguale fermezza alle promeffe del Signore; 
e per quanto eftrema fofle la umiliazione, a cui trovoffi ri- 
dotto, non potè a meno di parlare per, annunziar le lodi 
della grandezza e della bontà di Dio. Ovvero; quel eh' ei 
diffe, allorché parlò per un impulfo di quella sì viva, fede» 
che lo animava, non fervi che a porre il colmo alla pro- 
pria umiliamone aumentando la ^rfecuzione de’fuoi nemi- 
ci. Allora che dunque fu egli obbligato a fuggire per falvarfi 
dal lor furore, e allorché tutto era fmarritodi fpaventoe traf- 
portatofuor dife (pofciaché il vocabolo latino e xcejfus t impie- 
gandolo relativamente oal tefto Ebreo o alla greca verfìone, 
può ammettere egualmente quelli due fenll ) confiderò fe- 
ce fteflb che tutti riefeivano inutili gli umani foccorfi , e 
che vana era tutta la fiducia , che poteafi nei medefimi 
collocare. Per la qual cofa die’ egli quelle parole; Ogni uo- 
mo i menzognero i cioè ogni uomo è vano e ingannatore ; 
ed è temerità l’appc^giarfi a lui, poiché fpeflb abbandona 
chi lo riguardava per fuo follegno. Eflendo egli convinto 
al fommo, che far non poteva un conto ficuro full’ uomo, 
ii rivolfe tutto intero a Dio per chiedergli il fuo ajuto , 
ficcome a colui che folo è fedele e folo veritiero , perchè 
non può ne eCfere ingannato né alcuno ingannare. 

S. Paolo (<r) trovandoli , come il Profeta , perfeguitato , 
abbattuto , incalzAto da ogni forte di tribolazioni , e tra 
difflcolta , com’ egli dice , infuperabili , cita quelle parole di 
Davidde, per far vedere, che la fede follenevalo in uno 
Klato sì penofo, e gli vietava il tacere , allorché trattavali 
di parlare per la gloria del fuo Dio. £ perche^ fiegue a 
•' ^re 

(a) a. Cor* n. >3* 
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dire l’Apoftolo, noi abbiamo uno flefjo foirito di fede , fe-- 
tondo che fi'a fcritto: ho creduto; però ho parlato: T^oipu-- 
re Crediamo y e però parliamo anche noi. Coloro dunque , 
che parlar non vogliono di quel che credono , hanno una' 
fede imperfetta, dice Sant’Agoftino. Vero è, ei foggiugne, 
che polliamo ellere eftremamente umiliati ed affitti col 
Profeta per aver parlato j ma impariamo da quello eh* egli 
dice , che 1’ uomo è umiliato da coloro, che fi oppongono 
alla verità, e non è umiliata la verità ftclTa da lui credu' 
ta, e della quale ha parlato. 

Bifogna, dice S. Bafilio, che una fede viva fia il princi- 
pio delle parole dei Criftiani , fe vogliono che fieno ac- 
compagnate dalla verace fapienza . E’ un percuoter 1* aere 
inutilmente , e ralTomigliare , al dire di S. Paolo , a un 
bronzo fonante o a un timbalo che rimbomba, il parlare il 
più fublime linguaggio o degli uomini o degli angioli e 
non aver la fede che opera per la carità. Beato 1* uomo , 
che dalla umiliazione, a cui è ridotto, o dalia mano del- 
lo fteflb Dio, o dalla violenza dei nenoici della verità lo- 
ro annunziata , la dedurre la falutare confeguenza , che il 
Iblo Spirito di Dio può infpirargli in un Tanto trafporto 
faor di fe medefimo e per un vero fentimento del proprio 
nulla, che ogni uomo é vano e menzognero y e che l’uomo 
tatto quanto non è che vanità e menzogna] cioè s’eipre- 
fume appoggiarli a fe, appoggiali ad una canna j che tutti 
gli umani sforzi niente poffono contro la fua lede ; e che 
quando pur quelli che TalTalgclno hanno umiliato e come 
oppreflb i Tuoi ditènfori , non compari feono agli occhi di 
Dio che uomini pieni di vanità, di menzogna e di debo- 
lezza. Ma fa d’uopo, come fi è detto, che l’uomo per pro- 
ferirne un tal giudicio, fia in certo modo fuor di le fteflb 
e nel lanto trafporto qui mentovato dal Profeta. 

Che renderò io al Signore per tanti fuoi bene- 
ficiiì Trenderò il calice della jalute» ed invocherò il nome 
del Signore. Il tempo, in cui Davidde compofe il prefente 
Salmo, è diverfo da quello, in cui avea folferto la grande' 
umiliazione , di cui ha parlato . Imperocché raccoghefi in 
progreflb che il Signore avea allora Ipezzato ì fuoi vincoli;^ 
e che quindi il Profeta non penfava che ad atteftargli U. 

Q fon 
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lua riconofcenza. Non fapendo dunque per qual mpdp pò- 
tergli far conoifcere la fua gratitudine, poich’ ebb’egli, (le- 
come dice S. Bafilio (a) , cercato in tutte le cofe , c e e- 
rano in fuo potfre, un prefente che degno fplTe d* efleigli 
offerto, clclama; Che renaerò io a/ mio Si^nor^ Non vittime^ 
nè olocaufti , ma il calice iella falut^ , cioè tutti i mali 
della vita io gli offrirò, foffrendo per la pietà e relìfiendo 
^ peccato fino alla morte ; ftante che fo che un calice s| 
amaro mi diventerà un palice di Salute, ovvero un calicq 
Salutare . Ed invocherò nel tempo ftefib il 'h{pipe del Signor 
re > per eflèr degno d’ offrirgli un fàgrificjo , che efige un 
cuore pieno di fede. Per cofifFatta guifa molti Padri ed In- 
terpreti {b) h^nno creduto poterli da loro fpiegare il cali- 
ce falute relativamente alia Paflìone del Figliuol di 
Dio, cVegli medefimo (c) ha nominata» il calice, cui do- 
yea bere per procurare la lalute del inondo , e relativa- 
mente ancora ai patimenti de’. martiri , a cui dà Io ftef- 
fo nome . 

Ma S. Giovanni Grifoflomo con altri Interpreti credono chq 
11 Profeta faccia qui allufione ai lagrificii di rendimenti d) 
grazie ^ ne’ quali ofFrivafi vino al Signore o qualche altro 
hcore nella tazza j e che però quando ei dice i Che affarne^ 
ra il calice della falute , fia lo ftelFo che dire ; Cfie pflfrw 
rà al Signore la tazza piena di vino pubblicamente rìngra-r 
aiandolo per la falute procuratagli j poiché di tal fagrificicf 
di rendimenti di grazie favellali pofcia in qn modo aflàtta 
faciale , Ed aggiugne il Salmifta j che invoclfer'a il T^ome. 
del Signore» o perchè per fare a Dio, ficcome conviene , 
un tal fàgrificio di rendimenti di grazie richiedevi che 
Dio medefimo ralfiftelFe cóli’aju^o del fuo ^ffito i Q per- 
che gli ftelU rendimenti di grazie , che indipizzayagii per 
Io palTato , elFer doyeano accompagnati dalla invocazione 
del fuo Nome per l’ avvenire; p forfè eraqo i lagrificii me- 
defimi una fpecie d’invocazione, non efiendpvi per^muo-- 
ver Dio a foccorrerci mezzo più eflècace dell’umile tÌcoiìOt 
I cenza deli’ajuto, che già ne abbiamo ricevuto - 
• iTr 

c (a) Bilil. Chiyictfl. Thtodor. (b) Theodor. BafU» ^Endùni- 
Arguii. Bellatm. (c) Mattb. c, v. ^ ^ 
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^ ir» 5 * Adempierci i voti miei al Signore alla prefenxa di 
tutto il fuo popolo : preziofa e al corpetto del Signore la 
mqrtf dei Santi Juoi . D^viddp facendo cpnofcerf davanti 
tutto ir pòpolo d’Ifdraello quanto ei fofle debitore a Dio, 
eccitar volèa il p<«oIo fteflb a congiugnerà a.Jui per offri- 
re al Sigpore un lagrificlo di rendinoenti di grafie pjù pie- 
no e più ampio, fecondo il (ktto di Paolo (<t) , che a 
jbio torna piu gloria da^li atteftati di ricono/fenza , che gli 
fono refi da molti . Egli dichiara dunque a tutto i] mondo 
coU’efempio, ch’ei propese della bontà , con che Dio ha 
prefo cura di confervargli la vita , quanto preziofa fia avli 
occhi fuoì la morte dei Santi y ciqe di opelli, ch’egli ha 
fantificati e confacrati al fuo fervigio. Effà è preziofa non 
foto , perchè non permette che i loro nemici li facciano 
Tempre morire, “quando vorrebb^o, lo che , fecondo valo- 
rofi Spofitori , é il fenlb genbvino di quefto luogo j ma in 
oltre, perchè quando accjide che i Santi muojano talvolta 
per la violenza dei perf(^utori’ della loro pietà, la loro morte 
é di un fommo pregio dinanzi a Dio, lo che è il fenfo , 
in che la Chiefa prende le parole del Profeta applicandole 
pi fanti Martiri. 

Non piagniamo^ dunque , dice S. Bafilio , la morte , con 
che efeono i Santi da. quelle^ mondo; ma piuttofto piagnia- 
mo affai la loro nafeita ' e il loro ingreflo in quefta vita 
miferabile; poiché tanto è preziofa la prima agli occhi di 
Dio e profittevole ai fervi fuoì , quanto accompagnata da 
miferia è la feconda . Secondo le cerimonie della legge vec- 
chia, ei foggi ugne, rig'uardati erano con orrore i corpi di 
quei che morivano ; ma dopo la morte di GESÙ’ CRISTO 
fì tengono in fomma riverenza dalla Chiefa le Re iquie 
dei Santi, che morti fono per lui; e dove in quel tempo 
fe alcuno aveffe toccato un corpo morto, veniva giudica- 
to immondo , ed obbligato era a lavarli le velli ; in quello 
tempo all’incontro colui, che tocca le olfa di un martire , 
partecipa in certo modo alia fua fantità a motivp d^h^ 
aia dello Spirito Santo , che abita tuttavia in quel corpo 
come nel luo tempio. Non vogliamo dunque elfere, con- 

chiu- 


(a) >. Cor. c. 4 * 15. 
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chiude S. Bafilio, mercatanti male avveduti, preferendo à 
cole preziofiflìme ciò che è di un prezzo così vile , ftiman- 
' do più una vita piena di corruzione che uno flato fom- 
mamente beato, 

ir. è. 7 . 0 Signore , perche fon io tuo fervo j perché, tuo 
fervo fon io e mito della tua fervente i tu hai fpeizato i 
miei lacci: per la qual cofa ti fagrìficherò facrifizto di lau- 
de ed invocherò il nome del Signore. Qjiai meriti in feri- 
conofce colui , che pretella a Dio , eh’ ei fi è degnato rom- 
pere i fuoi vincoli , per effer lui fuo fervo ; ciocche ripete 
pur un’ altra volta , per effer fuo fervo e figlio della: fua 
ancella? E’ difficile umiliarfi ed annichilarfi più profonda- 
mente di quel che faccia qui 'Davidde innanzi a Dio per 
attedargli la fua riconofcenzaMella grazia a lui fatta fai- 
vandolo, poiché confefla che il fuo gran merito per elTer 
falvo è r efler fuo fervo e figlro della fua ancella . E* per 
altro un gran titolo, per ottenere il divino ajuto, il con- 
fiderarfi quale fchiavo di Dio ; cioè come un uomo compra- 
to a caro prezzo, e riguardato dal SigncMre a guifa d’ im- 
portante proprietà. 

Quindi il più augufto de’ noftri mifterii , che quello è 
della Incarnazione, è flato l’effetto di una parola fimile a 
quella pronunziata qui da Davidde; poiché dicendo la Ver- 
gine con un viviffimo fentimento della fua baffezza , eh* 
Ella era l’ancella del Signore, meritò d’effere la Madre dì 
un Dio. Ma finalmente, dice S. Bafilio , che gran merita 
ha colui, che fchiavo fi profeffa a Dio, poiché tal elTendp 
effettivamente , non fa che rendere al signore ciò che ?è 
fuo; poiché la Creatura è necefsariamente fottopolla all’afso- 
luto dominio del fuo Creatore. Quindi nonfoloper la fua vo- 
lontà, ma per la fua natura è di lui fchiavo. EXsendo io adun- 
que , mio Dk) , tuo fchiavo é figlio della tua ancella , che il ne- 
mico ha tratto dalla tua fortunata fchiavitù per farla fchiava 
del peccato, ritornoa te,ritornoal mioantico Padrone, eri- 
conofeo il titolo autentico del dominio , che tu poffiedi' fopra di 
me come fopra la tua creatura. Pertalmodo,diceS. Giovanni. 
Grifoftomo, il fanto Profeta non parla folo'aDio della ge- . 
aerale foggezione d^li uomini, che non pofsono fottrarft 
all’ impero del loro Creatore, ma intende la beata febiavi.. 

tù 
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tù di un cucfre infiammato d’amore pel fuo divln Padrone 
di cui fi reputa a gloria l’elsere fchiavo. Ed è quello il 
grand' elogio , che Dio Uefso faceva a Mosé > quando ei 
difse a Giofuè (a): Il mio fervo Moiè è morto jnon lodan<> 
do in lui fra tante fue eminenti qualità fafvo che quella 
d’ efsere llato fuo fervo , che rinchiudeva effettivamente 
tutte le altre. 

Davidde chiamandoli il fervo del Signore, ed aggiugnen* 
do , ch’jegli è U figlio della fua ferva , pretende, fecondo 
la fpiegaziooe naturaliffìma del Santo lleno , rapprefentare 
al Signore, ch'egli è dedicato al fuo fervigio da gran tempo e 
per una necefsaria confeguenza della Religione de’fuoi an- 
tenati; e che in forza di tale conliderazione egli avea u- 
ùta mifericordia a un antico fervo, fpezzando e lacerando 
tutti i fuoi vìncoli cioè liberandolo dalle tribolazioni , dall? 
tentazioni e dai varii pericoli, da cui s’era tutto veduto attorni a^> 
to.Hannoci vincoli falutari.cd onorevoli, ficcomequellodel- 
lacarità, che S. Paolo (^)chiama itvincolo de Ila perfezione, 
«fsendo un vincolo perfetto , che lega il cuore e lo llrigne 
a Dio; un vincolo limile a quelli, di cuigloriavall l’Apollolo 
(lefso allorché diceva (c); eh' egli era in vìncoli ed in catene 
pel Signore . Ma hannoci altri vincoli, di cui parla il Savio, 
allorché dice, che \ empio è firettiffimamente legato daivin~ 
.coli de' fuoi peccati (d) . Qiiefti vincoli fi formano e fi af- 
fodanp via maggiormente coll’ awerfione, che hanno ì pec- 
catori alla difciplina, ficcome dicefi nello llefso luogo; nel 
che, fecondo il Savio (e), fono eglino ingannati dall* ec- 
ce^ della loro follia: Et in multitudine ftulùtide fua 
cipietur. Dio fpezza i vincoli del peccatore, poiché efsen- 
do a guila de’ ceppi di ferro, egli folo ha il potere difpez- 
zarli ; e non gfi fpezza , fuorché obbligandolo a rientrare 
nella' fua difciplina e a diventare il fervitore del Signore e 
il figlio della lua ancella con una totale fommiffione alle 
fue leggi e a quelle della Chiefa (/). 

A quella grazia, che fpezza periettamente i nollrì vin- 
coli. 


(a) Jof. c. I. a. (b) Coloir. c. ). 14. 
(d) Prov. c. 5. *a. • (e) Ibid. v. *}• 
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(c) Ephef. c. 4^ 

(f ) Bali». 
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foli i fiati! noi débitorl di un' ojlia dì lodi\y noli éfsehddvi 
altra cofa che più èfipa la riconofcenza del noftro cuore J 
èd una cotale oftia dì lodi 'altro non è che il cuor mede- 
firno accelb d’amore figurato dalle vittime , che of&ivanfi - 
a Dio in rendimento di grazie nella legge vecchia ; quel 
cuore che pieno di' gratitudine non può ricorrer più che 
alla grazia del fuo Dio, nè invocar le non Tadorabil «o- 
we del Signore dopò aver provata la fua onnipotenza ne- 
gli fpezzati Vincoli , che lo incatenavano . 

Ìj. adempierò i Mei voti fatti al Signore in pre~ 
fenià di tutti) il "filò popolo ; itegli atriì aella^ eafa del 
Signore , ili mezzo, a tei e'àeriijalemmè . Quella ripeti- 
zione (à) indica il fervore dèi fuo fpirito e 1* ardore dell* 
amor fuq . Che s’ èi più voltò dichiara che adempierà i 
fuoi voti alla preferiza di tutto 11 popàl dì Dìo , nof fe in 
verun conto per uno fpìritò d’ofleritàzione, ma per defta- 
re un zelo fomiglianté in tdtti altri, ed ifpirar loro il 
defiderio d' etTer ' fécò lui pattecipi della fua riconofcenza 
verfo Dio } lo fa pet dimofirare , che hon fi vergogna di 
proteftar pubblicamente quanto'^eglì fta debi'tofe' alla bon- 
tà del Signore', e che non teme le beffe degli empii, ché 
fi' fanno gloria della loro ìjifenfibilità ai benefizii dell’ on- 
nipotente . Quel eh’ egli àggiu’gne ,- che adempierà i voti 
fuoi in fretzo a Getofolinia , confonde, fecondo S. Bafilio, 
la temerità di coloro, che abbandonando la Ghiefa di Dio 
figurata da quella Città di paCò, non temono di fquarcia- 
re co’ loro feifow il colpo di GESÙ’ CRISTO; CoAoroj 
dice il S. Padre , imparino dalle paróle ^I Profeta , che 
tir bifogna le lue orazioni e aderhpiére i fuoi vott té 
.mezxo a Getofoliréa , cioè nella (Xiòfa dèi Signore, e' che 
fuor di eflà non pofTono etlgèffi ' akari confacratì al fuo 
ftoAie. ' 


- ; I ■ t 


. . . ■ ■ . SAI- 

(a) Chryfoft. ' 

». 
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S A X- M O CXVI. 

Alleluia . 


fi ptefente Salmo , fecònào tutti i Tadri t gT Intèrprèti , 
'dei tntendsrji della vicàitone dei Gentili e della unione 
■ di tuta i popoli della terra y Giudei e Idolatri t in una 
fola fociétky fbe tjuella è della Chiefa, , , 


Jludatè Bo- 
rhinum o- 
mnes genìesx 
laudate eum 
omnespopu- 
li. 

2. Quoniam c'onfirmata eft 
•fuper nos mifericordià ejuf 
ioeritttj jòomini màn'et in 
eeterhum , 



I. 



Enti tutte 
laudate il 
Signore, lau- 
datelo popo- 
li tutti. 


2. Poiché la fua mifericor- 
dia è avvalorata fopra dinoij 
e la veracità del Signore per- 
fifte in eterno, 


t 





SENSO UTTER ALE, E SPIRITUALE, ^ 

|{r, I. 2. g^^Ehti tutte, lodate il Signore y laudatelo y o 
f T > poiché è avvalorata fopra di 

noi la fua mifericordià y eia verità del Si- 
■gnore perfifte in eterno. L'autorità di S. Paolo fa) non qì 
'Tafcia verun motivo di dubitare, che il Profeta nòli avetfe 
in mira in quefte parole la grazia, che doveà eflère abbon- 
dantemente diffufa fu tutti i popoli , mediante la venuta 
del Metfia , tanto fu i Gentili , quanto fu i Giudei tdlor- 
ché dicej Che GESÙ’ CRISTO è fiato il difpenfatoreje ti 
mintfiro del Vangelo rifpetto ai Giudei circoncifii affinché 

' , - Ùio 

^ ‘ ■ ■ ■■■■■»■ ■■ ■■■ W — Bit. 

tal Rofn.' ci 9 * &c. 
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J>io fojfe rìconofctuto per veritiero nell' adempimento ief!i 
promejfe fatte ai Tadri /oro; ed aggiagnej Che quanto ai 
Gentili non aveano da glorificar Dio fe non della fina mi- 
fericordìa ì fecondo che fi a fcrittOt “Nazioni lodate tutte il 
Signore-, popoli ghtific^telo . Scorgen dunque, fecondo il di- 
fcorfo del fanto Apoftolo, e la fpiegazione da lui data a 
quello Salmo; Che ; Gentili non poteano afpettar ^ 
che una mtjericordja affatto gratuita; dove che i Giudei 
erano in eipettaziOne dell* adempimento delle prom^^*^ 
lui fatte ai padri loro . Quello ci fa intender Davidde , 
lorchè dice parlando profeticamente della grazia , che Dio 
accordar dovea a tutti i Gentili ; Che la fua mifericordia 
/opra di loro ; cioè che il Signore ab 
eterno aVea nfoluto con un irrevocabil decreto di ufar mi- 
f Gentili ; e quando aggiugne parlando de* Giu- 
■follUp • Signore perfifte eternamente; cioè che 

adempiuta la verità delle promeffe 
loro fatte. Eglino in effetto ricevettero le primizie della 
^azia del Vangelo; quantunque la infedeltà^di molti fra 

So at^^de^i^^^/T f mifericordia, che 

IJio avea deliberato di fpargere fu tutte le nazioni Allor- 
ché Davidde parla della mifericordia fpettante particolar 

Jtata Ju no$ avvalorata la fua mifericordia • 
che gran Profeta effendo egli confiderava fin 
» due ^poli come riuniti in uì folo; eTalLnJJn n. ” 

Sud/" fuaVincipale 

naucia. videfi di poi effettivamente per la invraf^nrfin- - 
per 1 orgoglio de* Giudei, che infoleSement? 
vano delle promffle del Signore , quanto piA L 
(offe r umiliarli alPafpetto della fua mifericSdia^^ feS^ 

1 Geniffi a cui non appartenevano quelle prompiT/i 
^a parte incomparabilmente maggiore alf grazia del Van° 
tóo, effendofi profondamente umiliati allo ^ttacofo deC 
la loro miferi^ e della bontà infinita del loro Di/ 

Pei fìamo dunque anche noi, che fcbbene la grazia de?b 
Incarnazione, e la morte di GESU*CRlSTO aLa?n7Ì^ 
to ™ddo Dio ncffro. debitore pep un prezzo^ si infinito 
qual H è quello per noi ftorfato al Padre dall’ Unigenito 

■ Fi, 
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figliuolo. Io ftdfo prezzo delia morte di un Dio è nondi2 
meno 1’ effetto di un ecceflo di mifertcordia e d’amore } e 
noi medefìmi faremo eternamente debitori alla infinita roi> 
fencordia del nofiro Salvatore, che per compiere la verità 
di un si gran numero di Profezie, ha voluto finalmente 

f »er noi immolarli-, affinché noi ci deffuno .interamente a 
ui. Lodiamo dunque , e glorifichiamo rstr/'infieme il Si- 
gnore , nazioni e popoli , Gentili e Giudei , nella profonda 
ammirazione di quel fermo ed^ irrevocabil decreto , con 
che fi è degnato riguardarci eternamente nella fua miferi- 
cordiaj'e dell’ adempimento della inviolabile verità di tan^ 
te celebri predizioni, che fino dal principio del mondo ci 
afficuravano la venuta di un liberatore. 


S A L M o CXYIL 

Alleluia. 


Quefto Salme un inno di rendimento di grazhl che «L' 
cunì credono che fi cantaffe da Davidde poiché fu libera^ 
to da tutti i fuoi nemici ed affodato fui trono cTI/drael- 
lo. Egli efalta in effe da per tutto la mifericordia del 
Signore e t ajfifiema ricevutane in tutti i pericoli da hù 
corfi. Ma quantunque il prefente Salmo alla lettera in- 
tendafi egregiamente di Davidde» fecondo la fpiegazìonn 
di S. Giovanni Crifoftomo', quafi tutti nondimeno conven-^ 
gene , e molti ancor fra i Rabbini » che fi debba pur in- 
tenderlo del Mefiia» come raccogliefi dalla fpiegazione ap^ 
prtmiatafene da GESIT CRISTO (<i), e da quella fattati 
pojcia dal “Principe degli Apofioli (fi), 

1. Ce- 


fi) Mattb. c. II. V. $. te, (b) A£t. c, 4. n. 
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f • ^ 



ì)ohtif 7 ó,^uo~ 
■ n\àM bonus y 
' ^oniA)fh in 
jkciiMtH in'ù 
feiricordiii 

« ^a. Btùiàf Hukt lfràè!yqù 6 ~ 
" 9 itàM Bòniis y qù'ontà'rìs in fa- 
^ ihiféiri0rdia è}usy 

0 iirah-nufrc.dom*'s ^a- 
fon y quoniam in faculuin 
mif^ricordia ^jus^ 

4. Dtcant nunc qui tìment 
éJomtnumy quontam tn facu- 
fum mìferìcordia éjus • 

5. De M'ibuliXtiom ÌA'toca- 
mi Domìnumy ^ exaudivit 
me h latitudine fiomìnus^i^ 


6 * Domihus mtht adjutorl 
4 w»c iimebò 5 - quiS faeìat mir 
Jsi hómó . , 

- , 7.’ . Dbminus . tìiibi adjtihf ^ 
'iy ^0. d^f pici ani inimtcos 

. . . . ■. 

Bonum' efi ^cònfidere in 
JDómìnói quam confidere in 
Jionvnè • 

-,. .5^* Boìiùm éfi fperàrè in 
J^rninòy quàrhjpérqre inptìn- 
fipibd^Si . ‘ .... - . o 

IO. Omnes Gentps pièeÈie^ 
tiint me: iy> in nomine Do- 
fttini quia ultus fum ineos* 



I. Elebrate il 

Signore^pér.- 
*chè egli è 
bti’on'ò , pét- 
cHè è etei:- 
iia la firn 
bóntà.* ■ ‘ . 

i 2. Dicà òl*à Iflaello, thb 
;ègli è buono, , (ché é èterna 
la fuà bontà. , ' 

|.Dicà or la cafa d*Àroil» 
iie;che'è‘Otérhà la fua boii- 

4. Dican ora | timorati del 
Signore i che c eterna la fua 
bpntà. 

. 5. ^t)air éngufMa , in cui 
ero, invocai il Signore, ed 
ih Signore mi elàùdi metten- 
domi al largo t 

6. Il Signore è in mio a- 
juto r non temerà che che 
mi faccia Tuomo. 

> 7. Il Signore è in miò a- 
jutoied io guarderò intìrepi^ 
do i miei nèmìci> v 
8.- Meglio è confidare nel 
Signpre, che 'Confidare nell’ 
uomo . - ‘ ^ 

• Meglio è lo ferire nel 
Signprei che lo fperàré nei 
j)rincipi.- • • 

- io. Tutte qùèfte genti*mi 
afifediarono per ogni parte; 
ma nel nome del Signore io 
le ho fconfitte (i). 

“ ii.MÌ 


(1) Tale i 'H fintimemp della paròla In ‘rdlaiiotte cór léfiò i 


I 
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‘ li. Circumdantes ctrcum- 
' dederunt me: in nomine 

Domini quia u/tus fum in 
eoi. 

12. Circumdederunt mefi- 
tut apeSfij* ixarferunt ficut 
ignis in fpinis : is> in nomi- 
ne Domini ' q^ia u/tus fum 
in eos. 

i^.lmpulfus everfuj fum, 
ut cadereni Ì3^ Dominus fu- 
fcepit me. 

* fortitudo mea ,is' /iius 
mea Dominus ^ faiìus ejì 

MÌhi in faliittii. 

15; Fox exultationis , is' 
falutis, in tabernacu/is jUt 
forum X 

‘ j 6. Denterà Domini fecit 

virtutem, denterà Domini f-, 
xaltavit me , denterà Domini 
fecit virttttem. 

17. l'^o» mtrtaf , fed vi- 
*cam, nurrabo bpéra De^ 
mini . ■ 

iS.'Caftigans caftìgavit me 
Dominus, is' morti non tra- 
’didit mt. 

' 15). .Aperite mihi portas 

'^uflìtiie jìngHffus in éascon- 
fitebor Domine', hitc porta 
'Dóniini , jufii inirabunt in 

f 

20. Confitebor tibiquoniam 
exaudifii me, fuBus es 
mibi in fiiiutem. 
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11. Mi afTediarono, e itti 
cinfero per ogni parte j 'ma 
nel nome del Signore io Ife 
ho fcpnfìtte, 

12. Mi circondarono per 
ogni parte come véfpe; mà 
fi fono arfe ben tofto comè 
un fuoco di fpiné, e né] no- 
me del Signore io le hofcon- 
fitte , . 

li. Fui fpintOj, è fofpinto 
per farmi cadere, mà ir Si- 
gnore mi foftenne. i 

14. Forza mia, e figgevo 
di mia laude è il Signore,^ e 
fu egli la mia falute. 

1 5. Voce d’ efultanza 6 
di confeguità falute rijuona 
nelle ftanze dei giufti; 

16. E dir fi fente: La de- 
lira del Signore ha fatte pro- 
dezze, la delira del Signore 
mi ha efaltato,' là delira del 
Signore ha ‘fatte prodeize* 

17. Non morrò, ma vivrò, 
è racconterò ciò Che ha opra- 
to il Signore. 

18. Il Sgiìorè mi ha ve»- 
ramente_ calligato, ma non 
mi ha dato alla morte .. 

ip. Apritemi , 0 portieri , 
le porte di giullizia del tem- 
pio j entrerò in effe , e cele- 
brerò il Signore: (^ella'èla 
porta del Slg4ore , i foli giii- 
ili entrar debbono in effa^ « 

20. Io vi celebrerò, 0 Si- 
gnore , e vi renderò grazie di 
ciò che mi avete eiaudito, 
e fie- 
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H. Laptàtm iqutm repro-' 
lavtrunt adìficaptes , hic fa- 
Mm efi in caput anguli. 

22. ^ Domino fa 3 um tfi 
iftudy iy efi mirabile ifi p- 
culis nofiris . > 

2}. H<ec efi diesy quam 
fecit Domìnus : exultemus y 
Ò' latemur in ea. 

24. O Domine , falvumme 
facy 0 Domine, bene profpe- 
rare: benediBus qui venitin 
nomine Domini . 

2^. Bsnediximus vobis de 
domo Domini: Deus Domi- 
nus y illnxit nobis. 


26. Confiituite diem fo- 
kmnem in condenfis y ufque 
ad cornu altaris, 

27. Deus meus es tUy iy* 
confitebor tibiiDeus meuses 
tUy is' exaltabo te. 

28. Confitebor tibi , quo- 
niam exaudifii me , faBus 
fs mibi in falutem. 

29. Confitemini Domino^uo- 
lùam bonus: quoniam in [et- 
eulum tntferieordia ejus» 
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e fiete (lato la mia falute* 

21. La pietra già rigetta- 
ta dai fabbricatori è divenu- 
ta la pietra angolare. 

22. Tale cofa è fatta dal 
Signore , ed è maravigliofa 
agli occhi no'dri. 

23. Quello è un giorno 
fatto dal Signore: efultiamp, 
e rallegriamoci in eflb. 

24.. Deh, Signore.' date- 
mi valute; Deh, Signore 
te profperi eventi; Benedet- 
to , (la quegli che viene in 
nome del Signore. 

25. Dalla cafa del Signo- 
re noi vi benediciamo , 0 fe- 
deli : Il Signore è il vero 
Dio, che ha fatta fplendere 
la fua benefica fiìxce Ibpra di 
noi . 

26. Fate il giorno folenne 
delle capanne , coprendo ^ 
denfe frondi tutti quefii luo- 
ghi (ino al ccMrno dell' altare. 

27. Voi, 0 Signore y liete il 
mio Dio, e io vi celebrerò, 
voi fiete il mio Dio, e io vi 
efalterò . 

28. Vi celebrerò, a vi ren- 
derò grazie di ciò che mi a- 
vete efaudito, e fiete (lato 
la mia falute. 

2p. Celebrate il Signore,' 

r rchè ^i è buono, perchè 
eterna la fua bontà. 


. SPIEGAZIONE DEL SALMO CXVII. lo^ 


SENSO LITTERAI-E , E SPIRITUALE. 

T(r. I, 2. 3, 4. ^^Elehrate V Signore , perché egli é 
1 buono i percQ è eterna la fuabon- 
tà‘ Dica ora Ifdraello, che egli è 
buono y che é eterna la fua bontà. Dica or la cafa <r ,//- 
Tonne y che è eterna la fua bontà. Dican era i timorati del 
Signore y che è eterna la fua bontà. Defidera Davidde che 
fieno cantate le lodi di Dio , e che grazie gli fieno refe 
da o^i forte di condizioni . Per la qual cofa invita egli 
primieramente il popolo, fotto il nome d'Jfdraelloy indi ì 
Sacerdoti fotto il nome della cafa d‘ .Aronne y e finalmen- 
te tutti i fervi di Dio in generale, fotto il nome di quel- 
li che temono il Signore , cioè tanto de* Giudei quanto de’ 
Gentili, che l’adoravano o che doveano adorarlo un gior- 
no come il vero Dio. Tutti dicano dunque ora , cioè ora 
che Davidde , dopo tante perfecuzioni , è riconolciuto Re 
qialgrado tutta la rea volontà de’ fuoi nemici ; o pur ora 
che GESÙ’ CRLSTO, figurato dalla perfona di Davidde, è 
adorato dopo la fua Rifurrezione come Dio da coloro llef- 
fi , che perfeguitato l’ aveano e fatto morire , tutti dica- 
ho ; e che diranno eglino ^ Che buono è il Signore . Non 
fo vedere, dice Sant’ Agoftino(<r), qual maggior elogio ed in 
più brevi parole far fi potefle di Dio, a cui talmente è, 
proprio Teffer buono y che il Salvatore, a cui davafi da un 
uomo] una fomigliante qualità , gli provò che chiaman- 
dolo buono dovea rìconolicerlo per Dio , poiché ninno era 
buono fuorché il folo Dio: 'ìlpn potuit laus Dei brevius 
explicari: quid fit grandius ifta brevìtate non video. 

Dicano inoltre, che la fua bontà e eternai cioè, fecon- 
do la efprelfione di San Giovanni Grilbllomo, ch’cfla ma- 
nifeftafi continuamente e fi fa fentire da mille efiFetti 
diverfi nel corfo di tutti i fecoli. Vero è, dice il gran San- 
to, che quelli, che troppo detole hanno la viltà dell’anìJ 

ma, 

(a) Marc. c. io. io. 
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ma , ó che hanno gli occhi infermi per qualche paflìone ; 
c^n ifcorgono , la-fapienza e la bontà di Dio in tut« 
ti gli avvenimenti di quella vita . Ma non hanno eglino 
motivp di ftupire j perchè non là veggono ciechi effendo e 
pieni di mille cupidigie fcgrete , che ad efll ne tolgono 1' 
|fpet|0* E non è cola affatto affurda* che uomini die lo- 
dano ^un padre, quando corregge il fuofiglhiolo, trafcorra- 
po k rriormorat contro Dio, allorché gaftiga i loro pecca- 
ti.^ jS àugi indizio mai di mente più fcohvoltachefdegnar- 
lì egualmente e «juando non gaftiga le colpe altrui , e quan- 
do gaftiga i proprii noftri falli? Quindi i giufti non afpet- 
tano d‘ eflerc in Cielo coronati di gloria per cantare che 
jmono è Dio e pieno di mifericordia J ma fin ài' ora lo di- 
cono, gloriandoli, come ,S. Paplo, in mezzo a tutte le 
loro tribolazioni da loro confiderate pei* una fegrtalàta mi- 
fericprdia del Si^nore^ è per un certo argomento dj beati- 
tudine fempiterHa. 

V 7* Dall" angujlta in cut io ^ra» invoCaiit Signo-i 
ire , ed il Signore rtfì ha efàudito ed allargato. Il Signore 
e in mio ajùtOj ed io. non temerò qualunque cof a poffa farmi T 
uomo. Il Signore è irf mìo aiuto i ed to guarderò intrepido i.miei 
gemici . Dàvidde,. frali veduto unghiato dalla violenza de’, 
fuoì nemici e da tanti maliy che io affliggevano . In tale fia- 
to, dice S. Giovanni Grifoftorao , ci rion fi piglia venni 
penfiero di far conftare la fua innocenza , e non rappre- 
fenta a Dio tutte le virtù idà lui praticate, ma fi conten- 
ta ài invocarlo. Imperocché balla per un Dio pieno di^on- 
tà , il conliderar le artpi de' fervi fuoi affìn di foccorrerli ; 
ficcome parlando degli Egiziani bppreflbri d’Ifdraello, non 
dice (a); Ho confideratq la virtù, ma ho veduto ^opprefm 
fione del mio popolo è fono difcefo per liberarlo: mi ha 
moffb a pietà l' afflizione da loro fop^rtata, ed ho afcol- 
tato le loro grida. Poiché t(unque il Profeta ebbe invoca- 
to il loro Signore , npn querelandoli dei mali fuoi , ma 
Implorando la fua mifericordia, fu allargato ^ cioè librato 
da quella grande ppprelfione. Imperocché paragona egli 1* 
allargamento procuratogli d^l Signore alle anguftie, in cui 
ridotto r aveano i fuoi nemici j e il frutto , che ‘ raccoglie 

daU‘ 

vO c. ì. 7. 
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^airajotq’a 4 hì pregiato Pip, è che per l’ avvenire ifoaì 
temerà più tutto t,l rpal § , fyr gli potranno gli 
avet^do Dio fteflb per difenfore (<f)« Egli non afpetta gijf 
di non ?yer pii^ palla a fof&irei ma fi altura. CfC^ìa jd^ 
del divìn foccorfb cpjitro fi tigiqre di ogij 4i 
Ili. Dìo ( per noi * diceano ì Santi ^poftol» {k)» 
fava contro noi > Aveapo efiì nQpdimepo ailofa cppUa 
«ma ìpfinjt^ di peribpe j,s nja pote^no temerle avend^ 
jn lor 4vor^ ij ladrone Ippremo dei lorq pppprji nerpici, 
puardianipci dunqpe bene i. 4i^e Sai| Giovanni Qrjlpfiq^ 
jno , dal priyatci dell' tfppoggio di Z)/«, tfm?rtdp: gli nopav 
pii pQÌc(ic un potai timore farebbe un gravi^fifliq pitragj. 
gip alla (ila ppfianaa e alla fua bontà « j 

ir.S. s. iQ, n. t*^ fl co»fi4ar.e npt Stgttorf fb$ 

ifelPuomo» ìdeglio d h fpfràrf ìigWff i f.be.nfd ’PÙ%t 

tipi. Tutte quejle genti mi affedìarono per o^i pqxte» 
elei n^me del Sìgrioret h K Confitte , pc. jpayidc^, provò 
]^rfonalm«nte quanto fofie più profitteyole il fi^rri « 
Dio Ì 4 fu 0 fiductn e la fua jperonza che v^egii Ufnùpi 
Trififfp.it allorché &ulle, a pi^i pr ertati avea ?ì gran fepj 
yigi > Jp perfeguitò con tal 4i furqre , àfiorchè d{r 

chis, appo CUI eraiì egli ricoverato, sì di leggeri fiabbanr 
donò, ed AchitofeUo il pxinio del fup Cònfitìio fOn tantg 
vigliaccheria lo tradì - S. GiovaniU Grifortomo ci fg ofier-r 
vare che dichiarando il Profeta j che 6uon/t cofa j confidar^ 
e fperare nel Signore pinttcfio (he negl* tt^m.nì p »f ’ Trin- 
cipii non pretenda paragonar l’una airaìtra qu^'dnefpr, 
ti di fperanze, poiché ppn pofibno in verup conto efiarn 
infierpe paragonate j, ma che la Scrittura feryefi di un lin- 
guaggio umano per accomodarfi alla intelligenza delle no«T 
rtre menti - Qpindi per efièr certi che non può mai darfi 
comparazione fra quefie due CtìTe, balla afCQltare un aitf« 
Profeta, che apertifiìmameote dichiara (()i Ore maledeff^ 
è chiunque /pera, nelTuom» poiché oltre i’efiere una tals 
fperanza più fragile della tela di ragnq, ^a fa oItr^ggi(è 
alia infinita ppfianaa di Pio, e provoca la Ui maladiztOf 
ne fuc olui , che ofa così paragonarlo coll’uomo. 

‘ - - ~ " Da~ 

(a) Chryfoil. ^b} R.Oin. I. ji, ^o)t /«reiii. c. «7. 
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- DavidJe ci fa vedere eh’ era molto alieno dall* operar 

di quello modo» allorché foggiugne; Che tuttt quelle na- 
tieni r bunnO' attorniato y e eh' et non le ha /confitte, che a 
monte àel Signore : cioè (<») , che tutti i popoli confinanti 
alla' Palellina , ì Filiftei , i Sirii , gli Ammoniti , i Moabiti , 
gl'Iduinei) che per' ogni parte confinavano a’ fuoi Stati, e 
da cui fu alTahto principalmente al principio del fuo re> 
gno, k> {fa-infero sì da vicino, e con un furore da lui 
agguagliato all» ve/tty quando fono irritate ali* ardor del 
/««co, che efee dalle /pine, à cui s’è apprefo; ma eh’ ei 
no» li f operò fé non tn T^ome e colla virtù del Signore . 
Era egli ftefib allora, dice S. Giovanni Gnfoftomo, aguifa 
di un accefo roveto (è), che non confumavafi dal fuoco ; 
m la violenaa de’ fuoi nemici , che avvampava di furore 
contro lui, non potè nuocergli, perché feco era prefente il 
Signore." _ ^ 

- Qpello pur videlì in una maniera molto più fenlibile (e) 
accadere in GESÙ’ CRISTO e nella fua Chiefa , che in 

/mezzo al fuoco delle più audeli perfecuzioni fimile efien> 
do al roveto ardente, non potè mai Reggerli dalle fiam* 
me, che la incendiavano i e che JconfiJfg i fuoi nemici , 
non colla forza e colle armi, ma colla femplice virtù del- 
Signore i il Cui '^{pme lauto egualmente e terribile o le 
lòttomile felicemente alla lede o le refe vittime eterne 
della fua giuffazia. 

■fi, ij. 14. Sono fiato fpinto e fo/pinto per farmi cadere, 

§ il Signore mi ha fofienuto. Il Signore è la mia forza e 
/oggetto della mia laude, ed egli fu la mia Jàlute. Gli altri 
fi turbano ed hanno vergogna della loro caduta • CfaielH 
magnificar volendo la onnipotenza del divinfuo protettore 
non teme di confeifare di efifere Rato fo/pinto gagliardifli- 
mamente da’ fuoi nemici, coficcbé fu quali abbattuto ed 
in procinto di cadere. In ciò fa egli conofeere quale Ra- 
ta Ila la fua debolezza , e nel tempo medefimo la forza 
di quei che l’ odiavano ; ma fua intenzione è di far me- 
glio rifplendere la gloria del Dio che P ha fofienuto in un 

si 


(a} Mnifi. (b) Excd. c. ì» {c) AdsuR* 
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M urgente pericolo. E di quello modo, dice un Santo (rf)» 
lo Itedb Dio è flato folito ad operare verfo noi , indù-' 
giando tanto a foccorrerci che non abbiamo più fpe- 
ranza alcuna dalla parte degli uomini, affinché non polfia- 
mo appropriarci la fua gloria. Imperocché quando Iddio ci 
fofiiens mentre che eravamo perdfere abbattuti , non pof- 
fiamo difpenfarci dal dichiarare con Dayidde ; che // Si- 
gnore è veramente tutta la noftra forza e la noftra gloria 
e la cagione della noftra f alate. Però quei che cadono per 
dTere incalzati dai loro nemici , non cadono , dice Sant* 
Agoftino, fe non perché vogliono che la loro forzA e la 
\oTO gloria venga da lor medefimi e non da Dio: Ouì 
ergo cadunt cum impeliuntur , nifi qui fua fibi fortitudo , 
fua fibi volunt effe laudai io ^ 
if. i^.yocediefultazionee di falute rìfuona nelle ftanze 
dei gtufti. Le mormorazioni o le noje o le vane compia- 
cenze deir amor proprio fono abituali ai peccatori , a cui 
tutto difpiace nella condotta di Dio, e che applaudono a 
fe medefimi nei defiderii del loro cuore. Quelli per 1* op- 
pofito che fono veramente giuftit cioè che fi Aimano per 
quel che fono, riconofcendo la propria miferia , e a Dio 
rendono quanto deggiono, riguardandolo qual principio del- 
la loro falute ; nfuonar tanno ne' loro corpi mortali , che 
fono le loro ftanzjs , dovendo effer tantoflo diflrutti , conti- 
nui rendimenti di grazie, voci di efultazione , che dichia- 
rano la loro riconofcenza verfo il loro Salvatore . 

il. \ 6 . 17 . 18 . La deftra del Signore ha fatte prodezze y 
la deftra del Signore mi ha efaltato , la deftra del Signor 
re ha fatte prodezze , TSftn morrò io , ma vivrò e nar- 
rerò le opere del Signore. Jl Signore mi ha gaftigato , ma 
non mi ha dato alla morte. Quali erano le grida ù'allegrez. 
za di Davidde e nel tempo fleifo quelle di tutti i giufli » 
Una protefta che la deftra del Signore avea fatte prodez- 
ze verfo. lui ef aitandolo ed abbaflàndo i fuoi nemici j 
lo ch’egli conferma con una trìplice ripetizione per meglio 
dimoftrare la fua gratitudine e la fua contentezza , e per 
far meglio comprendere, che la efaltazion di Davidde e de» 

gli 
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j-Ii altri ghjli e del Capo fteflo di tutti i giufti in qualità 
di uomo, tra un effetto della deftra del Signore. Swjmbr» 
che lo fcopo' principale di tutta la fanta Scrittura tanto 
' antica quanto nuova fii di bene imprimere nell’ intimo de* • 

cuori noftri quefta verità, da che il primo angelo e il pri- 
mo uòmo hanno voluto i afpirando all* indipendenza , at- 
tribuirli la gloria di Dio, ci/egli la dichiarato altamente 
di non dare ad alcuno Gloriam meant alteri non da- 
to. Quindi, aggiugne Davidde , febbene la violenza de* 
miei nemici m'avefle condotto fino alfe porte della morte, 
io non morrò f petché la deftra del Signore m’ha ritratto ; 
ed avrò la foddisfazione di raccontare non le opere mie , ma 
quelle di Did . Imperocché allora pure che ho fuperato i 
miei nemici facendo agli occhi degli aominr cofe sì grandi 
e SI raatav'igliofe, la deftra del Signore efaltavami ed opera-t 
va in me quefte cofe^ Tal è il linguaggio, e tali fono i 
fentimenti di tutti i giufti^ 

Egli m' ha gaftigato , profiegue Datiddé , irt quella' guifa 
che un patire gafttga il fuo figliuolo pef emendarlo . E non I 
folo non rM ha datò alla morte gaftigandomi , che anzi con 
tal gaftigo'^i ha guardato dal morire agli occhi fuoi ed 
ha falvato T anima mia. Egli rende dunque grazie a Dioy 
dice uh Santo Padre (t ) non folo di non eflèf morto , 
ma ancora di aver temuto di morire; e fa vedere quale utili- 
tà ne aveva ricavata , allorché dice , ct/egli aveva adoperato 
un gaftigo ed una correzione falutare per purificarlo e ren- 
derlo migliore ; lo che è un gran benefizio , che r gafti- 
ghi della mano di Dio procurano ai giufti , e che non 
fi conofce dai peccatori , perché fono indegni di cono^ 
Icerlo 

■5^. 15?. 20. .Apritemi le porte della giuftìzia , entrerò in 
epe , e celebrerò il Signore . Quefta è la porta del Signore ^ , 

per ove entreranno i giufti . Ti celebrerò e ti renderò grazia \ 

di ciò> che ni bai ejaudito ^ e perchè foftì la mia Jahez- ' 

za. 11 Profeta nomina qui le porte del Tabernacolo le' for- 
te delta giuftìzia ; perocché (c) , ficcom’ ei dice dipoi , ai t 
giufti propriamente ^partiene l ’ entrarvi ì ovvero peroc- 
^ chè 

(a) ifai. *. (b) Gh^roft. (c) Geucbr._|Vluij[tu(. 
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fciiè quivi Iddio giuftìfica i paratori ; lo che nondimeno dee 
intenderli piuttofto della Chiefa figurata dal Tabernacolo 
che del 'Eàbernacolo ftelTo , ove ninno Jx)tea ricevere la 
vera giuftificazione fuorché in virtù dei Sagramenti figura^ 
ti da quelli dèlia legge vecchia ; certo elTendo che la giu- 
ftizia che rende 1 uom grato a Dio non é mai fiata con- 
ferita a chiccheflìa fe non pei meriti della Incarnazione, 
dellà morte e della rifUrretione del Capo dellr ^Chiefa , che 
é GESÙ’ CRISTO. La porta della Chiefa è chiamata la 
porta del Signore non folo pefché defla è là portaj della 
Cafa del Signore, ma in oltre perché ih quella non fi en- 
tra le non per mezzo del Signore . Qpei , che v'entraix) 
fono chiamati gìuftì j perché Dio li giuftifica mediante il 
battefimo per renderli degni d’entraivii 

Davidde contemplava duhque la Chiefa * allora che 
riguardando le porte oel Tabernacolo , e domandando 
che gli foffero aperte , affine di porger colà entro i fuoi rin- 
graziamenti al Signore, inoltrava affai più i fuoi dellderii 
li^no all’altro Tabernacolo della legge nuova, le cui porte 
effer doveano vefahiente le porte della gìuftìtiai di quella 
giuftizia, che GESÙ’ CRISTO meritar doveà alla fuaChie- 
& perché foffe la forgente della giullificazbne di tutti t 
peccatori . 

Ma, fecondo S. Giovanni Grifoftomo, per le porte iella 
gìuftitia t che Davidde con tanto ardore defiderava che gli 
wflero aperte , fi polfono ancora egregiamente intendere 
quelle del Tabernacolo celefte, ovvero del Regno de* cieli, 
che il Signor apre a quelli , ch’egli ha gaftìgati co- 
me fuoi figliuoli ; e che fonofi fgravati del pefo dei loro 
peccati; pofciaché quegli, che ha ricevuto con umile fom- 
miflione la difciplina del Signore, può dire con fiducia fic- 
come Davidde; aprimi le porte della gtuftizia , che Ibno 
chiufe ai peccatori, e che non fi aprono che alla virtù, 
alla elemolina e alla giuftizia. Quefta porta chiamali vera- 
mente la porta del Signore , perché egli folo la chiude , 
fenza che alcuno polfa aprirla; in quella guifa parimente 
che l’apre fenza che polla chiuderla alcuno; egli folo co- 
nofce i fuoi eletti ; egli folo giuftifica i peccatori ; ed ehlì 
folo li prende cura di giuftificàrli per renderli giufti. Han- 

H a noci 
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noci, dice il Grifoftomo , altre porte airai, le quali coi - 
ducono alla morte; ma la porta, che fi chiama quella dtl 
Signore, è la porta della vita ; e quella porta fi diftingue 
principalmente dal fuo carattere d* eflere angufta , e dall* 
entrare per efsa quei foli, che laftigati fono e provati ca 
molte tribolazioni . 

Ma qual farà l’efercizio di quelli , che larannovi una 
volta entrati.^ Sarà lo flefib che quello, in cui fonofi oc- 
cupati nel Tabernacolo pafseggero della vita prefente. Egli- 
no loderanno Dìo e gli renderanno grazie per averli efau- 
diti e per effere veramente //rtro 4 » ^r#yà/af e. Ma quel che 
fanno quaggiù fra la fperanza e il timore e in mezzoalle tribo- 
lazioni edefsendonon di rado interrotti dalle varie necelfità 
della vita prefente, lo farannocolafsù eternamenteinunpie- 
' noripofo econ una perfetta ficurezaa , non potendo ftancarfi 
giammai di confiderare la loro felicità e di adorare con 
una profonda ammirazione i mezzi diverfi, con cui a Dio 
piacque falvarli e diventar egli medejtmo la loro falute ed 
tl prezzo, a cui fono flati ricomprati dalla morte e dall’ 
inferno . 

■5^. 2t. 22. 23. La pietra già rigettata dai fabbricatori 
i divenuta la pietra angolare. Dal Signore ciò è fiato fat- 
to y ed e' cofa mirabile agli occhi noftri. Quefto è il giorno- 
fatto dal Signore’, efultiamo in ejfo e rallegriamoci. Alcuni 
Interpreti fieguono a fpiegar di Davidde quelle parole, di- 
cendo , che dopo efsere flato rigettato , fu per fine cofli- 
tuito Re di tutto il popol di Dio, e come la pietra ango- 
lare , che riunì i due regni dianzi divifi di Giuda e d’ If- 
draello; ed atteflano che in ciò egli fu la figura di GE- 
SÙ’ CRISTO. Ma S. Giovanni Grifoftomo, che avea in- 
terpretato di Davidde alla lettera tutto ciò che precede, 
non teme d’affermare , che quella Profezia riguarda uni- 
camente il Salvatore. Ed aggiugne, che non dee recar ma. 
raviglia , che tale predizione fia così tramifchiata in que- 
llo Salmo lenza conneffione alle cofe precedenti ; poiché 
foglionfi afsai fpefso incontrare fomiglianti efempii nella 
Scrittura; come quando , die* ^li, parlando Dio ad Achas. 
per bocca d’Ifaia (<r) predifse il miracolofo nafeimento di 

j Gii— 

Ifai. c. 7. 14. 
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.GESÙ' CRISTO colle feguenti parole .* Una Fsrgtne conce- 
pirà e partorita un Figlio , il quale chiameradì Emma» 
nude; benché quella Profezia non avefle niente che fare 
colla ftoria , di cui trattavafi allora . Il Santo RelTo ne 
rende la ragione dicendo > che nell’ antico Teftamento le 
Profezie efler doveano coperte d'ombre e di veli , affin- 
chè le Scritture non fodero adulterate dalla malizia de* 
Giudei . 

Ora la teftimonianza dì S. Giovanni Grifoftomo è tan- 
to piè degna d’ odervazione , perchè GESÙ’ CRISTO ha 
applicato a fe medefimo le parole del Profeta (a); perchè 
i due Apoftoli S. Pietro e S. Paolo (^) hanno loro data la 
fteda fpiegazione fenza parlar punto di Davidde ; ed il 
primo fpiegando in tal fenfo quello pafso aUa prefenza dei 
Dottori della Legge, dei Principi de’ Sacerdoti e degli an- 
ziani d’Ifdraello, niuno di loro ebbe 1 ’ ardimento di con- 
traddirgli . „ Egli, dice loro 1 ’ Apoftolo , è la pietra , che 
j> voi altri architetti avete rigettato , e che ciò non o- 
„ ftante è Hata fatta la pietra principale dell* angolo . Egli , 
3j fecondo Ifaia fpiegato dai due Apoftoli (c), è rtatomef- 
3) fo nei fondamenti di Sion come una pietra provata, an- 
,3 gelare e preziofa, fu cui i fedeli efser deggiono ftabiliti 
3> ed entrare nella ftruttura dell’edificio come pietre viventi 
>3 per comporre una cafa fpirituale 3 affinchè chiunque rìpor- 
33 rà in lui la fua fede e la fua fperanza non rimanga de- 
3, lufo. “ Quella è la pietra principale dell’ angolo , poi- 
ché il Capo efsendo della Chiefa ha infiem riunito i due 
popoli, cicìè i Giudei e i Gentili, ed è il facro vincolo di 
tutte le parti della cafa di Dio. ,, Voi liete ftati edificati , 
33 dicea S. Paolo ai fedeli (d), fui fondamento degli Apo- 
33 Itoli e dei Profeti ed uniti in GESÙ’ CRISTO , che egli 
33 ftefso è la pietra principale dell’ angolo, fu cui tutto lo. 
33 cato eCsendo l’edihzio, s’innalza e fi accrefee per efsere 
33 un tanto tempio confacrato al Signore. E voi pure , o 

„ Gen- 


ia) Match, c. XI. 41. Marc. c. ix. le. 

(b) A£f. c. 4- II. Kom. c. jj. i. Petr. c. x. v.(. 7. H. 

(c) Ifai. c. all. K. (d) Epbcf. r. x. xo. 
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„ Gentili, entrate nella ftruttwra 4 » gueftp edifìcio per di« 
„ ventar la cala di Dio. “ 

Il Profeta dunque dichiara C opera del Signore fia- 
ta la unione de’ Giudei cqì Gentili in GESÙ’ CRISTO e 
in uno fteflb edificio, di cui è divenuto la pietra princi- 
pale deir angolo, dopo ancora che rigettata l’aveano i Sa- 
cerdoti e i Dottori della Legge, che fe ne riguardavano 
' come gli architetti. Imperocché niunov’era fuor di lui, ) 
che operar poteffe un sì gran miracolo, ficcome lo chiama 
il Profeta dicendo : Quefta e cofa mirabile agli occbi- »o- 
ftri; annoverandofi egli così fra quelli, che doveano elTer« 
ne oculari teftimonii , quantunque la cofa folle ancor si 
lontana da’ fuoi tempi; poiché lo fpirito di Dio fin d’ al- 
lora gliela rendeva prefente , Egli chiama in oltre per la 
' ftefla ragione, che abbiamo detta, il giorno in cui é fiata 
confuinata la pand’ opera della riconciliazione degli uomini 
coti Dio , il giorno fatto dal Signore , e un giorno d’ incf-. 
fabile allegrezza per tutti gli uomini , pofciaché non appar- 
teneva che alla fua delira onnipotente I’ operare in quel 
giorno, che, fecondo la Chiefa, è quello della fua rifur- 
jrezione , sì gran prodigi! , che prodor doveano, la gioja in 
tutta la te»-ra. 

ir. 14. Deh Signore ! dammi falute : Deh Signore f dà 
profperi eventi: benedetto colui che viene in nohfe del, Si^n 

gnore. Nella lingua originale non leggefi</4»*w/fl/we, ma dà. 
J a Iute, e pretendefi che fieno quelle le fleffe parole, chedif- 
fero i popoli nel trionfai ingrelfo di GESÙ’ CRISTO in 
Gerofolima, allorché tutti infieme efclamavano : OJéinna^ 
falute e gloria al Figliuol di Daviddei benedetto Ra colui, 
che viene in nome del Signore (<r) ; Io che fignifea che i 
Giudei intendevano anch’effi del Meflia quelle parole , R 
fanto Profeta tutto pieno dello fpirjto di Dio faqui dun- 
que un voto per la faufta venuta del Meflia tanto deiide- 
rato dai popoli e per in prof per ita del fuo regno. Ma quan- 
tunque j Giudei quelle parole intendeflero della prona ve- 
nuta , GESÙ’ CRISTO le lia pure fpiegate della feconda , 
dicendo (i): f^i dichiaro in verità che non mi vedrete piti 
^ d' ora 

(a) Mattb. c. ai. f. (b) MiLtil. c« *j. IO. 
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fC ora in poi ^ finche non diciate ^ benedetto fia chi •viene 
in nome del Signore» Intorno a che S. Giovanni Grifofto-* 
jmo ofserva , che non cefsando i popoli di rimproveraré a 
GESÙ' ch’ei non era un uorn di Dìo , ma per T 
oppofito fuo nemico , gli aflicurò ct>n querte parole, ch’egli- 
no ftefli gli renderebbero tejflimornanza >_ che non era ne^ 
mico di Dio , quando Jo vedrebbero venir fulle nubi , 
e direbbero : Benedotto fia chi h?ienc in nome del 
Signore ; poiché lo fplendor delle cofe , che vedreb- 
bero allora accadere, li coftrignerebbe ad atteftarecon tali 
parole la divini!^ di colui , eh* eglino aveano piato ri- 
gettare dall* edifìcio (ìccome una pietra ripovata, t a po- 
nunziar nel tempo fteflò una feyeriflìma condanna contro 
n loro accecamento e la loro malizia# • 

il. 25t 26. T^oi vi benediciamo dalla cafa del Signore t 
fi Signore e il vero Dio , ed ha egli fatto fu noi riltlende»» 
re la fua luce . Vate il dì folenne coprendo di denfe {rondi 
ogni luopfi fino ^l cornò deld altare. O parli il Profeta in 
perfona propria (<i)> o faccia egli per avventura parla- 
re i Sacerdoti , a cui appartiene il dar ai popoli la benedi- 
zione, egli defidera che i popoli goder pofTano una sì co- 
piofa benedizione y che dovea partire dnlln cafa del Signo- 
re y Oy fecondo altri, che dovea diffonderfi fu quelli della ca- 
ia del Signore . Ora quefta benedizione confifteva nel do- 
vere il Signore y 0 \l Mejfia eifeftdo il vero Dio mediante 
Ja fua Incarnazione f^ft uomo come noi , e far fu noi ri-^ 
fplendere la fua luce . Il Profeta ammira dunque , dice il 
Grifoftprao, il gran mifterp della Incarnazione del Verbo , 
confiderandp che quegli che è il noftro Dio e il Signore di 
^utto V univerfo^ fi é degnato aflìiinere la noftra carne ed 
abitare in qualità d'uomo in mezzo a noi • £* quello un sì 
gran prodigio, che bifogna cfierecome infenfibile per non en-. 
trare ad efempio di Davidde in una profonda ammirazione 
di una cosi eccefliva bontà. Però il fantoRe invita qui an- 
ticipatamente tutti i popoli, che doveano godere una tan- 
ta felicità , a palefare il loro giubilo con tutti i contralTe- 
gtìi della maggiore folennità ; io che da lui fi efprìme cott 

dire 
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dire (tf).* FeJIeggiate quejìo giorno ^ ricoprendo dì dénfe froit-' 
di ogni luogo perfino al corno deir altare. E non può dubitar- 
li , che folto quefte parole , che accennavano la maniera , 
con che i Giudei ornavano il Tabernacolo nelle grandi felle ^ 
non avelTe in mira Davidde quel che videi! adempiuto ri- 
Ipetto a GESÙ’ CRISTO, allorché facendo il fuo ingreflb 
in Gerofolima ufcirono i popoli ad incontrarlo e tagliando 
rami d’arbori li gettavano per ove dovea palTare. 

•jjr. 27. 28. 29. Tu fei il mio Dio , ed io ti celebrerò : 
tu fei il mio Dio, ed io ti efalterò . Ti renderò grazie , 
perchè m’ bai esaudito e fei fiato (amiafalute. Celebrate il 
Signore t perche è buono perchè è eterna la fua bontà. 
Sant’ Agollino dice egregiamente, che il rendimento digra^ 
zie e la lode , con che il Profeta vuol adempiere il fuo do- 
vere veifo Dio per un bene sì ineffabile, non confille nell’ 
cllerior fuono delle parole, ma propriamente nell’ amore del 
cuore; e che quello amor lineerò e perfeverante fclama ed 
ha la forza di far afcoltar la fua voce per offrire a Dio ve- 
raci rendimenti di grazie e degnamente ef aitar la fua glo- 
ria: Tlpn fi repi tu verborum ifta dicemus: fed dile 8 ioinf}<e- 
rens ilìi per femetipfum damat ifiam vocem^ Is'dileBio ipfa 
voxeft. Quindi Tardor^ che dimollra il Profeta, nafeeva 
in lui dal fuo amore ferventifllmo, e tendeva ad accende- 
re lo fteffo fuoco nel cuor de’ popoli . Imperocché propria- 
mente,. non fi adora e non lì loda Dio fe non amandolo .* 
hoc coUtur quod amatur. Tutti quelli che gli danno lode 
*ion gli dicono coll’ intimo del cuore lìccome Davidde: Tu 
fei il mio Dio , poiché lo dicono nel tempo fteffo molto 
più fmeeramente a tutti gli oggetti , di cui idolatra è il 
loro cuore. Dunque non è in grado d’ ef aitar degnamente 
la gloria di Dio fe non chi l’ama corae/wo Dio , cioè fic- 
come colui, che merita d’effere amato unicamente per fe 
medelìnoo e fopra tutte le creature. 


SAL- 

(a) Matth. c. >1. >. Joau. c. la. ij. 
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Alleluia - 

X{Uefiù Sahnòy che avanza tutti gli altri ^ in lunghezza i 
tutto intero di morale argomento, Contien ejfo una ecceU 
lente efortazìons, con che il Keal Trofeta anima t popo- 
li alt ojfervanza della divina legge ^ della quale parlaf, 
poco meno che in ogni verfo, benché /otto nomi diverfi. 
il medefimo e divijo in ventldue parti ^ fecondo le venti- 
due lettere deir ^Alfabeto ^ [otto ciafcuna di quefie ejfende 
compreji otto verfetti forfè per follievo della memoria,. 
Bellarmino penfa che Davidde lo componeffe perché foffe 
recitato dal popolo per viaggio y allorché da tutte le par- 
ti conducevafi tre volte P anno al Tabernacolo i e rW i 
Salmi feguentì chiamati Graduali fi cantaffero y quando et 
f alivai gradini per giugnere allo fietfoTabernacolo, Men- 
ni credono che^ Davidde lo componeffe avanti il fuo pec- 
cato y poiché ei parla in eJfo fpejfifiimo del fuo grand' a- 
more per la legge , ed attefta eh' egli avea molta avverfio- 
fie alla iniquità y né mai fi era Jcoftato dai divini pre- 
cetti, Ma tutti i Tadri con molti valorofi Interpreti lo 
fuppongono fcrìtto dopo la rìbelHon di udjfalonney e noi 
pure ^ abbiam feguito queflo parere fenza pretendere 
nondimeno di rigettar P altro fentiménto. La Chiefa ha 
fcelto quefto Salmo per comporne la parte principale del- 
le fue Ore Canoniche y fi f come fommamente accomodato ad 
avvalorar la fede e la pietà dei fuoi figliuoli y coi movì- 
ìnentt sì pieni di fervore efprejfivi dal Santo Be e colle 
regole affatto divine da lui preferittevi intorno la virtù. 



A L E P H. 


Tati imma- 
culati in via, 
qui ambu- 
lant in le- 
ge Domìni , 



Eati^ gl’ illi- 
bati dì con- 
dotta ^ che 
feguono la 
‘legge 

- Signore . " 

z, Bea- 


DI DA 

а. Beati , qui fcrutantur 
tifiimonia ejus , in tota corr 
de exqutrunt eum. 

5. Hpn enìntiqui operan- 
eur ìniquitatexn , in vùj eju^ 
ombnUverunt . 

^ Tu mandaci mandata 
cufiqdiri niiws, 

5. Vtinam dirigantur vii 
ad eufiedtendas jufiifir 
(otknes tuai. 

б . Tunc né» ccafundar , 
cum perfffxera in eoMÌ^Uf 
mandatts tuijf 

7. Canjittbcf tibi in dire 
Sione cordis , in eo quod di~ 
dici judicia jufiitia tua , 

S. JuJiificationei tuas cu 
fiodianfl non me derelinquas 
ufquequaque . 


y I D DE 

2. Beati coloro che condir 
ligenza inveftigano le leggi 
ch*ei proteftò, e che ditutf 
itp cuore io cercano. 

I Jfjiperocchè gli operato- 
|ri d’ iniquità non ^tton9 
Ile <li lui vie, 
i 4. Voi ordinafte,ci)w,cho 
comandamenti voBri Geno 
con tutta efattezza oflèrvati. 

5. Deh / Geno le mie vie 
dirette alla ofTervanaa dei vq- 
(Iri ilatuti. 

6 . lo non farò fvergogna- 
to allor quando terrò innan- 
zi gli occhi tutti i voftricp- 
mandamenti, 

7. Io yi cclel»rerò conret» 
jtitudine di cuore, p oichè a- 
|Vrò imparati i diritti della^/o- 
Ara giullizia . 

S> lo oflerverò i voftri fta- 
tuti; ma voi non mi abban- 
donate interamente. 


§ENSO L1TTE8.ALE , E SPIRITUALE , 

A L E P H, 

y. 1. a. j. Tati gP illibati di ( 9 ti dotta , che feguona 
tc . la legge del Signore . Beati quei che fiu~ 
JL/ diano le leggi da lui ^roteftqtey e (he h 
tieereqne con \utto tl cuore • Imperocché quei (hq commet- 
tono r iniquità , non battono le fue vie. La •qia che dee 
feguirjiy è là legge lleifa del Signore . Non v‘ha fe noti 
quella via, in cui G abbia 'motivo di fperare d’ effere illi- 
bato: ttttt' altra via, per quanto grata all'uomo, non può 

mai 
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mai renderlo puro; e non che farlo Beato lo guida an?i 
alla fua rovina. Per canrminarin quella yia bifogna cono- 
fcerla, e penetrarne lofìpiritp eTe^naa. Ojaficcome fa d' 
uopo cammìtiare in e0a per andare^ Dio ; affine di ben 
conofcerla convien cercar Dio con tutto il cuor fuo ~: ppir 
chè fe non abbiamo che un languido defiderio di andate 
a lui, non ci duerno gran pfnfiero di bene comprendere ì 
fuoi precetti, che poiOTono fervirci di fcorta. Quei che com^ 
mittono la iniquità , dice il Profeta , non deggion lufingar- 
fi di camminar nelle vie di Dio', poiché <^uefte vie, come 
s‘è dettò , non fono altra cola che i fuoi precetti, a cui 
l’iniquità è oppofta 'direttamente, eflendpne la tr^greflìo- 
ne. proviamo dunque a Dio il lineerò amore, che gli por- 
tiamo, con una grande awerfione ad ogni peccato.' 

Ìf.^.Tu ordinajii che efattamente fieno offertati i tuoi co~ 
mandamenti » Ordinandoci , pSi^ore, di cufiodire diligen- 
tijftipmnente i tuoi precetti', ci dai una delle maggiori te- 
(fimonianze dell' amor tup e del defiderip, che hai di ren- 
derci felici poiché tutta la noftra felicità confifte nell’ ob- 
bedirti]; è la fpayenteyole fei^ura in cui li. precipitano 
coloro che non ti obtedifcqno, ci dee convincere del van- 
taggio Òi un si falutàt precetto, che tu ci bai fatto . Quan- 
to più t'amiamo , tanto più fiara' fedeli all’ oifervanza di 
quelli comandamenti. £ come farà dunque figorofow pre- 
cetto, che ci obbliga di amarti don ardore? 

'if, 5. beh\ Siano le mie vie dirette alla ofiervanza dei 
tupi ftatufi. Quanto più mi farai conofcere,o nùo Dio, che 
io debbo offervare elattaménte la tua legge, tanto più fen- 
tirò la mia infermità e l’ impotenza in cui fono di olTer- 
varla da me UélTo {a). Lungi dunque da me quello fpirito 
d’ orgoglio , che mi fareb^ pi efumere delle mie proprie for- 
ze per oflervar la tua legger Da te afpettare io deggio, e 
a te, de^o richiedere il poter di ad^piere quél che mi 
comedi . AiToda dunque i palli miei , perchè io fono infer- 
mo. Conduci e regola tu medelopo tutte le mie vie, poi- 
ché feoza di te io troverò meenuvi di corruzione in tutte 
k creature ed occahoni perpetue di caduta . 1(3 non cerco , 

Signo- 


(a) Auguu. 
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Signore 1 la mia propria giuftizia , ma la tua che ftà rlil- 
chiufa ne’ tuoi precetti, fenza la quale niuno è giuftificato 
innanzi a te, e la quale cuftodire io deggio ficcome il mio 
fommo bene con più attenzione , che non ufa l'avaro a 
cuftodire tutti i fuoi tefori. Ma affinchè io offervi precet- 
ti, che per noi fono una forgente di giuftizia , è necelTa- 
rio che tu fteflb divenga la mia guida per condurmi in 
tutte le tue vie. 

il. 6. "hip» farò [vergognato , allorché terrò fempre dì-, 
tianzi agli occhi i tuoi comandamenti . Che orribil motivo 
di vergogna per l'anima mia, che prefentandofi innanzi a 
Dio riconofcerà, ma troppo tardi, che tutte le azioni fue 
non hanno avuto per norma la volontà delfuo Creatore, che 
refa l’avrebbe felice, ma la fua propria corruzione, che 1 ’ 
ha precipitata in una eterna fciagura ! Fa dunque , o Signo- 
re, che tutti ì tuoi comandamenti fieno fempre a guifa di 
uno fpecchio cfpofto davanti gli occhi noftri , per ifcoprir- 
ci i noftri proprii difetti. Fa che noi abbiamo una vera in- 
telligenza di quelli comandamenti ; e che nel mentre che 
fcorgeremo in elfi la noftra miferia,vi ravvifiam pure una 
fomma bellezza , che degno ti renda di tutto il noftro 
amore. 

il. 7 . Ti celebrerò con rettitudine del cuor mio , perché 
avrò imparati i diritti delia tua giujiizia . La lode e i 
rendimenti di grazie , che nafcono dalla fcienza , fono il 
frutto della rettitudine del cuore, cioé di un cuor che non 
è gonfio dalla fcienza, ma rettificato dalla carità. £ chi s* 
immagina aver acquillata la cognizione delle Scritture, fen- 
za lodarne Dio con maggiore umiltà ed amarlo con più 
fervore, non è in grado di poter dire col Profeta; lo ti lo~ 
derò, Dio mio, colla rettitudine del mio cuore, perché avrò 
imparato i diritti della tua giujiizia . Imperciocché mani- 
feltamente apparifce. eh’ ei non conofee la giuftizia , che 
accompagna tutti ì diritti e tutti i decreti della volontà 
di Dio, o che almeno egli non ha di effi tutta la cogni- 
zione, che averne dovrebbe; ftante che fe Tavefle, fareb- 
be infallibilmente e più umile e più grato a colui , che 
non gli ha fatto tai comandamenti fe non affine di ren- 
derlo più giufto e più faato. ^ 
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TJt. 8. Ofjerverò i tuoi jiatuti : non volere abbandonarmi 
interamente. Sono rifoluto , o mio Dio, di ojfervare efat- 
tamente i tuoi precetti y di cui m’hai tu fatto conofcereJa 
giuftizia mediante una cognizione accompagnata da amore, 
la quale mi reca ad umiliarmi dinanzi a te, a lodarti fic- 
come l’autore della rettitudine del cuor mio , e a porgerti 
continui ringraziamenti: ma aumenta , fe ti piace , colla 
tua grazia, e fa ognora più aefcere in me una cotale ri- 
foluzione, pofciachè quanto io fto lìcuro appoggiandomi 
all’ invincibil tuo braccio, altrettanto ho motivo di temere 
allorché io confiderò la mia propria debolezza . Che fe ta- 
lora tu mi abbandoni, Dio mio, affinchè io fenta vie me- 
glio il mio mUla fenza il tuo foccorfo {a) , fia quello per 
un effetto della tua mifericordia e non dell’ira tua . 
mi abbandonar totalmente t mafoltanto perchè maggiormente 
io mi accolli a te (J>): Non mi abbandonar per jempre y ce- 
rne abbandonarti Giuda permettendogli di confumare il fuo 
delitto y ma la tua lontananza mi ferva a ricercarti e ad 
amarti con più ardore. 

B E T H. 

On che tien 
corretta il 
giovanetto 
4 ^. la fua con- 

dotta’ coir 
eflervare t 

vortri detti . 

10. Io v’ho cercato con 
tutto il mio cuore, non mi 
lafciate aberrare dalla via 
dei vortri comandamenti. 

11. Ho liporti nel mio 
cuore i vortri detti , onda 
non peccar contro voi, 

12. Siate benedetto, Siguo- 
doce 

. I i^« I ■ ■ 

^d) Au:^ua. Ambr. 


5. "N corrtgit a~ 

dolef ten tior viam ' 
fuamd in cufio- 
diendo fermones 

10. In fóto torde meo ex- 
^ifivi tet ne repellas me a 
mandatìs tuis . 

11. In corde meo abf condi 
eloquia tuay ut non peccem 

ubi . 

12. BenediSus es Domine y 


Digitized by Googit 



.didAvidde 

doce m ju/Hfcatioms tuasi re ; ammaeftratemi nei voftrì 

ftatuti . , 

ìj. In labììs mets prò- ij. Collé mie labbra io ho 
nuntiavi omnia judicia orti pubblicati tutti i diritti di 
mi. voftra bocca prefcritti; 

14. In via iefiimonìorum Ì4. Nella via delle leggi 
tuorUm dehBatus fum , Jìcut da voi proteftate io trovo il 
pf omnibus divitiisi mio diletto, più cbe à/tri in 

tutte le Hcchezze del mon- 
do. 

In màniatis tuis e- 15. ìo mi eferciterò nella 
nerceboTy is* con^derabovias meditazione dei voftriójman- 
tuas. di; e contemplerò, le voftre 

vie i 

i6. In jujlijtcationibus tuis Mi delizierò (i) nel 

medìtabor : non oblivifcaf fer~ voftri ftatuti ; non porrò in 
mones tuos* obblio i voftri detti. 

B È T ri 

■jjr. p, thè tien corretta il gìovdnetto td fua con^ 

f dotta ì coir ejfervare t tuoi detti . Siccome col- 
la trafgreflìone del precetto del noftro Dio 1’ 
^ uom fi é precipitato nella corruzione j che lo fa gemere , 

così egli non potrebbe raddrizzare la fua vii nè fedamente 
applicarli alla correzione de’ fuoi coftumi fe non fe ofifer- 
vando i fuoi precetti e cuflodendo le fue parole, che fo- 
no per lui parole di falute e parole dF vita . Cortfiderando 
dunque il Profeta i gravi pericoli, / cui fiamo efpofti , e 
la importanza di penfar per tempo all’ emenda, fembra 
indirizzarli a Dio per chiedergli come al medico fupremo 
delle anime con che rimedio potrà il giovane correggere la 
fua condotta, ovvero la fua vita. E quali che Dio gli a- 
velTe dato quello conllglio nella orazione, rifponde imman- 
tinente a fe medelìmo : OJfervando , cioè adempiendo i tuoi 
detti i pofciachè nella divina parola trovanfl tutti i rimedii 
; ! aUe piaghe delle anime. £d è una doppia forte U rivolger- 

j I f^ 

(i) Tale cfprellìone conrieDc col celio. 

1 
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Il in gioventù a cercarveli , prima che il cuore fia ftatd 
guado dal peccato > e prima che l' abito del vizio abbia for- 
mato catene , che polcia li rompono > fe pur è veroi eoa 
molta fatica j 

yr. io< Ti bo cercato coti tutto il cuor mìo ; noti mi in* 
feiar aberrare dalla via dei tuoi comandamenti . Dio tal- 
volta per un effetto di fuai mifericordia fì prefenta a co- 
•lui, che non penfava a ricercarlo, e quando egli fi è fve- 
lato all'anima, lo cered effà con tanto maggiore ardore , 
quanto più 1 * ama . Fa dunque^ Signore^ che noi ti ctr~ 
chiamo co» tinto il noftrò cuore 3 poiché tutto il cuor dell* 
uomo dee amarti, tuo effendo quefto cuore Intetamente • 
Che fe giuda il Ietterai della Vulgata Davidde ti domanda 
che tii noi rivetti ,■ nè repellas y perché ti hd cercato coti 
tutto il cuor luo; coloro dunque meritano di effere riget- 
tati, che non ti cercano con tutto il cuore.- Dehi che io 
ti cerchi. Signore, coirdmof totale del cuor mio ; che io 
ti ami unicamente y e che io non mi tiri addoffo con un 
cuor doppio ed ipocrito la feiagura di effer rigettato dall* 
ademfMmento de* tuoi comandi , cioè (a) che io non mi 
renda indegno della tua affidenza , fenza cui non potrei a- 
dempiere i tuoi comandamenti .• 

ÌTj ri^ HO ripoftì nel mio cuore i tuoi detti y onde noti 
peccare dinanti a te^ Li tua parola è a guifa d'un feme 
divino,’ che germoglierà dando occulto »«//’ imo del cuor 
mio purché ui quedo preparato come quel buon terreno y 
che fruttifica alia fua dagione, e che rende il centuplov Io 
debbo nafeondere queda parola come ui> gran teforo no« 
per renderla inutile , iitìitando il peffìmo efempio del fefvo 
da te condannato nel Vangelo,- ma pef meglio confervar- 
la non Veduta dai ladri, e per moltiplicarla con una finto 
ufura agli occhi tuoi . Imperocché il regno tuo- è den- 
tro noi detfij e quivi fa medieri principalmente che noi 
ci applidiiamo a piacerti, quivi metter deggioiio profimde 
radici le tue parole, affnehé allòdati eflfendo nel cuore non 
pecchiamo non folo edernamente e davanti agli uomini » 
ma nè put dinanzi agli occhi tuoi. 

^ I , ■ — — » M 11^ 

(*) Anguft» —————— 
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y/f. 12. Sia tu bsnedeito , o Signore : ammaefiramì nef 
tuoi ftatuti. Sia tu. Signore, benedetto da tutte le creatu- 
re, che ti lodano e ti ringraziano qual principio di tutta 
la benedizione, che da loro fi gode. -Io pur ti benedico, e 
confiderandoti come l’autore di tutte le grazie mi rivolgo 
a te per domandarti che tu m' ammaeflri nei tuoi ftatuti . 
Il Profeta non domanda a Dio una femplice cognizione ; 
poiché fcorgefi che già l’avea , avendo poc’ anzi detto , 
che avea imparato i Juoi diritti pieni di giuflizia ed oc- 
cultato nell' intimo del cuor fuole fue parole .Domanda egli 
dunque non tanto la grazia della ifiruzione, quanto quel- 
la dell’ unzione} domanda che gl’ infegni mediante la inte- 
riore infufione del fuo Spirito a mettere in pratica tai pre- 
cetti pieni digiuftizia e a diventar giufto ognora più col pra- 
ticarli ì poiché fi poffono elfi propriamente chiamare una 
forgente di giuftificazione , elTendo mezzi efficaciflìmi , di 
. cui fervefi Iddio per giuftificare i peccatori e per accrefcere 
la giufi:zia dei giufii . 

y. li. Ho pubblicati colle mie labbra tutti i diritti dal- 
la tua bocca preferita. Eflendo il Profeta ammaeftrato da 
Dio mercè la interiore unzione del fuo Spirito egli fi reca 
per un effetto della fua ardente carità a comunicare quel 
che imparato fi è da lui. Per la qual cofa egli apre le fue 
labbra , dopo che é fiato riempiuto il fuo cuore , a pubbli- 
care e a far conofeere a tutti gli uomini i dritti preferitti 
dalla bocca del Signore (a) . E’ quefio un vafo , che pieno 
eflendo, verfa parte della fua abbondanza j è un fuoco > 
che fi é accefo al di dentro, e fparge al di fuori le fue 
fiamme: ma ei non annunzia che i diritti ufeitì dalla hoc-' 
ca del Signore', cioè quelli, che gli è piaciuto fcqjrire col- 
la fua parola per la infiruzione e per l’ alimento de’ no- 
ftri cuori . Egli non ci afeonde alcuno di quelli , che fono 
utili per la nofira laiute, annunziandoli tutti ie per gli al* 
tri giudizii, che fono rifpetto agli uomini un abbiflò pro- 
iòndilfimo egli fi contenta di riverirli ‘fenza volerli pe- 
netrare . 

y. 14. "ideila via delle leggi da te proteftate trovo il mìo 

dilet- 

(a) Hilaiiuc. 
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filetto f pii che altri in tutte le ricchezzedel mondo. Egli 
non ha annuiuiato i precetti del Signore fe non perchè 
trovava in etii tutta la fua allegf^za e rutto il fuo dilet- 
to, Molti fi comptadono ancora nella parola di Db , - fin- 
ché riguardano in efla verità luminofe e piene di fapienaa; 
ma non vi trovano più la Ifasllà Ibayità , allorc-bè la con- 
fiderano ficcome la regola, cui deggiono] feguitare ; cioè 
amando le leggi della vieritó non amano la via di' quefie 
le^i divine per camminarvi . Fa dunque , Signore, non 
folo vi camminiamo, ma che vi camminiamo con giubi- 
lo, e che vi ppviam maggior piacere che gli avari non a- 
vrebbero di poÌTedere tutte k r/Vchazw deU’univerfo . Impe- 
rocché non y’ha alcun paragone da tarli fra due forti di 
ricchezze, di ,cqi le une fono una foigente di eterna mi- 
feria e le altre cì procurano il regno di Dio medefiino. 

Ì/‘. 15. 16. Mi tferciterò nella meditazione de' tuoi co- 
man4amenti ,e contemplerò le tue vie. Mi dolizierò nei tuoi 
Jiatuti inop porrò irf obblioi t uoi detti ,Doy'i il noftro teforo , 
quiviéil nolcrocuore.Se dunqueé vero,o mio Dio, che io 
confideri i divini tuoi precetti cornei! mio teforo, e che io 
trovi in efli un ^aggicari piacere che i ricchi della terra non 
trovano nell’abhi^anza del loro oro e del loro argento , 
il mio cuore farà in quelli continuamente occupato , per 
conofcerli e ^r amarli ognora più . Io mi occuperò del 
continuo a- coafiderare non le vie della carne, nè quelle 
deir orgoglio del fecolo, che Conducono alla morte j ma le 
tue vie, thè non ci prefentano che efempii di povertà, d* 
umiltà, di pazienza, e che veramente fono le tue vie , 
poiché fono sì rimote da tutte le noftre , e perchè tu folo 
hai potuto additar vie sì ignote alla vanità è alla delica- 
tezza degli uomini. Fa dunque, o Signore, che io non raf- 
fomigli a colui, del qual ha parlato il tuo Apollolo («) , 
che rimirando il fuo volto in uno fpecchio, dimentica to- 
lìo qual fia j ma che io m'afiàtichi con un' umile atten- 
zione a praticar la tua legge, affine di non cader inaiw//* 
obblio delle tue parole', che fpeffiffiino io perdi che mi par- 
la il mio Dio, eh’ ei mi prefaive rimedii qual medico va- 

loro- 

jaevb. c. ». V. »j. &c. 
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lorofiiTimo guarire le mie «piaghe, e ch’egli’ ha intefi-i 
zione di falvar T anima mia co’ falutari fuoi .avvertimenti. 
Che ìnfenfibilità è la noftra di non afcoltarlo , ^o di porre 
in dimenticanza quel ch’egli' a noi dice per. la noftra la- 
iute dopo avere afcoltato il fuo' Verbo che ci parla egli 
fteftb nella fanta di lui umanità il : • , ; • 


G I M E L. 


17 - 



Etribue fer^i 
VO tUùiyVìA 
vìfica me: 

' cufto- 
dìam /fet” 
mones tuos. 


'Ke'vel a oculos meos^ , 
confiderabo mirabilia de 
.legc tua* ' . . • • . • ■ ■ 

• f » . . »«* t 

* ^ ■ 

15;. Incoia ego fum in ter- 
ra: non- abfcondas a me man- 
data tua. 

20. ConcupMt anima ' mea 
dejiderare juflificationes tuas , 
in Omni tempore. 

.21. Increpafiì fuperbos : 
maledici > qui declinant • a 
mandati j tuisé • 


Eneficate il 
? . voftro fer- 
' vidorCjda- 
temi vita, 
e i detti 
? »• voftri of- 

ferverò. ‘ 

18. Levatemi il velo da- 
gli occhi, e vedrò' le mera- 
viglie rinchiufe nella 'Voftra 
legge-’ ^ ;• • 

Io fono fbfeftiero iti 
quefta terra ; non mi ce-^ 
late i voftri comandamenti. 

2ó. L’anima thia fi ftrug- 
ge di defiderio per i voftri 
ftatuti in ogni tempo. 

21. Voi fgrìdate 'i fupr- 
bi, quei maladettì che aber- 
rano dai voftri comandi.* 



22. .Aufer a me > òppro- 
brhtmy isr' contemptum ^ quia}' 
tefiimonia tua exquifivi. 

25. Etenim federunt ptìn- 
cipes y adverfum me lo- 
quehantur tfervus autem tuus 
exercebatur in fuftificationi- 
bus tuis . 

24. J^am teflmonja tua 


12. Togliete da me Tolv 
brobrio el difpregìo, poiché 
con diligenza io ricerco le 
leggi che voi proteftafte. 

‘25. Imperocché i principi 
in confeffo han ragionato con- 
tro di me , ma il voftro fer- 
vo fi efercitava nella medi- 
taiione dei voftri ftatuti; 

24. giacché le leggi davo] 

prò- 


/ 
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mdttatro mea efi y { 9 ^ confi- 
lium mcum jufitficationes 
tua. 
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proteftate fono la mia deli- 
zia (i)^^e i voftri ftatuti fo- 
no i miei configlieri# • 


G I M E L. 


17* Enefica si tuo fervsdore , dammi vita , e i 
1^ tuoi detti offerverò , Riconofco che percufto-. 
. . dire le tue parole bifogna che io viva ; la- 

onde i morti non jwlTono cuftodirle (a) . Accorda dunque, 

0 mio. Dio, a colui, che ti appartiene come tuo fervo y la 
vita y che tu folo puoi' ieftituirgli, fe l’ha perduta , o au- 
mentare ognora piu, fe l’ha confervata s pofciachè quanto 
più io vivrò del tuo fpirito e della vita della grazia, tan* 
to più io farò in grado di afcoltar la tua parola e di cu- 
ftodirla. Il .tuo divin Verbo ci ha dichiarato, che colui chù 

1 dì Dio intenderà la parola di Dio con quella forte d’in- 

telligenza, che propria è de* fuoi veri difc^lì . Deh! che 
io fia dunque pienamente tuo e vero tuo fervo y affinchè io 
intenda come fa d* uopo , e affinchè io ojfervi i detti 
tuoi • . . ’ 

S. Togli il velo dagli occhi mieiy e vedrò le muravi- 
glie rinchìufe nella tua legge. Poiché Davidde, che in luj 
trasforma tutti gli flati diverfi , ha domandato al Signore 
che lo faccia vivere la vita dei figliuoli di Dio , lo prega 
che lo faccia vedere; dante che la villa è il fondamenta 
di tutte le funzioni tanto naturali, quanto foprannaturali . 
Coloro che fono ciechi degli occhi del corpo apprezzano 
giuftamente e piangono, amaramente il ben perduto; ma l* 
anima è bene fpeffo tanto più cieca, quanto meno fe ne 
accorge. E* già dunque una grazia il fentire untale accie-^ 
camento , il conofcere chi può guarirla , il defiderare di ri- 
cuperar la luce, ond’è rimafla priva, e il chiedere al pa- 
dre d*ogni lume, che voglia togliere dagli occhi fuoi tutti 
i veli diverfi, che gli fottraggon 1 * afpetto della verità e 
della fua propria miferia. > . 



(«) Così col tcllo. 

(a) Auguft. 

l 




ut DI DAVIDDE- 

La Ltj^ dì Dio è tutta piena di maraviglie . Ma ficco- 
nae i Giudei, che aveano, fecondo l’ Apertolo , un velo ìb- 
pra il CiK>r loro,, non le vedevano, noi parimente non ra- 
de volte abbiamo gli occhi bendati dell* anima noftra,e ri- 
guardiamo giudaicamente il Vangelo rteffo come una leg- 
ge morta per noi j mentre che Davidde richiedeva a Dio 
occhi crirtiani ed occhi afflitto Cpirituali per coofiderare nel- 
la legge ftelTa de’Giudei le maraviglie del Vaagdo di GE- 
SÙ’ CRISTO , che da quella fi rinchiudevano fotte 
figure . 

Ìj. 19. ao Son io foreftiero fulia terra; non m' celare i 
tuoi conrandamenti . V anima mìa ftrugg^ di defiderio per 
i tuoi ftatuti in ogni tempo , .OAòro che fi ftabilifcono fo- 
pra la terrai come fc dovelfeo non mai partirne, fi dan- 
no poco penfiero di conofcere i tM<à eomandame»ti , che 
no deftinafi pCT condurci nella via del Cielo , e che ne 
fono anzi la via. Ghindi, mio Dio, perun giurtilfimogiu, 
dicio tu loro afeondi ciò che fono indegni di conofeere , 
Ma in quanto a nae, che mi confiderà e vivo a guif» di 
uno Jlraniero /opra la terra, che afpiro del continuo alla 
mia vera patria , alla terra dei viventi dal noftro Padre 
Abramo contemplata mediante la fede in quella , che tu 
gli promettevi i non mi celare i comandamenti , che io de- 
fidero con un ardor ertremo, e per ia cui giurtizia fonto 
ognora una fete ardentiilìma. Imperocché qual cofa potrei 
in effetto defiderare, che più mi forte necc^'aria in tutti t 
travagli di quefe miferabiie vita, ove il mio principal 
Portegno è di alimentarmi della tua parola par non cadere 
in languore i Ma benché io fenta un vivirtìmQ defiderìo 
per la tua legge, lento nondimeno che non la defidero an- 
cora tanto, quanto dobbiamo defidcrarla {a). ElHngai dun- 
que nei!' anima mia tutti gii altri defideru o ddla c«ne a 
dei mondo, che fi partono opporre a quello defiderio uni- 
camente necertàrio^e fiaccami ogni di più dalla terra; poi- 
ché quanto più farò in eilà firaniero non defidcrandovi al- 
cuna cofa contraria alla tua legge , tanto più forò degno 

che 


(a) Aug'oft. 
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fclie tu 7 J 0 H mi nafcondì alcuno dei tuoi comandamenrì , che 
necefiàrii fono per la mia fatate . 

y. 21. Tu f^idi i fufterbi i quei maladettì che aherrafru 
dai tuoi .comandi i Io ticortofco-j ©«mio Dio, che LorgogHo 
è il maggiore di tutti gli oftdcolì àila. ex»gnizioiie della tua 
legge. Quello è il peccato , che hai tu in odio maggior- 
mente , e che hai punito piìi feveraraente , allora che hai 
moftrato il tuo furore contro i fùperbii cioè contro gli an- 
gioli e contro i ^rtii uomini ■; ed hai fin da principio 
fatto cohofcere che tu dai la tua maladìtiotre a tutti 
queliti che aberrano dai tuoi comandi . Imperocché un or- 
goglio fparentevole è per la creatura 1 ’ inlbrgere con- 
tro gli ordini del Creatore , quali ella conofca meglio 
di lui ciò che a tei toma più vantaggiofo * Tutti i fi- 
gli di que* primi uomini provano gli effetti funefti dei 
si tremendo Airore j che tu hai moftrato contro i fuper- 
bi Et ecce' ifta tota durd isn infelin cframna morta- 
lium , quodammodo bdreditaria efi increpatio fuperborum 
(<*) . E con tutto ciò un si afpro gaftigo non é ca- 
pace di renderli umili < L’efempio del tuo Figliuolo da 
te condannato alla umilfazion della croce è flato il pili 
terribile argomento del rigore , che tu eferCrti contro 1 * 
wgoglio delle tue creature * di cui s‘ era egli refo vo- 
lontariamente la vittima. E quello eferapio rnedefimo, si 
prodigiolb com’é i non ha la forza d’ ifpirarci 1 * umiltà, 
nè di falvarci dalla maladiaione t che va congiunta al- 
la vioUzione de’ tuoi precetti j le ta fteflfo non ti de- 
gni crear dentro noi urt cuor umile e docile alla tua 
voce , pec far che non ci allontaniamo dalla giuftizia 
- delle tue prefcrizionì < Fa dunque , o Signore , che il 
timor falutare dell* ira tua umiliar poflà i noftri cuo- 
ri , e che la maladizione , che tu hai da pronunziare 
nel di finale contro tutti i prevaricatori della tua legt- 
ge , d ritragga dal violarla con un oi^ogHo , che da te 
fi gaftiga tanto fevetamente . 

, Tir. 22; Togli da me P obbrobrio e 'I difpregio , perché 

ho 


(a) Idem • 
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ho cercàto con diligenza le tue leggi . Non vVha maggior 
obbrobrio nè dijpregio piu a temere di quello , a cui ve- 
drannofi efpoftì coloro, che avranno violata la legge, di 
pio y ed il timore di un cotal obbrobrio^^ e di un cotal 
difpregio movea Davidde a ricercare /Con premuta 1* adem- 
pimento de' precetti del. Signore > quantunque ei non potef- 
fe adempierli fenza efporfi agli obbrobrii e al difpregio degli 
uomini del fecole. Allorché dunque egli domanda a Dio , 
che voglia toglier da luì V obbrobrio e il difpregio y. cui s’ è 
procacciato, per elTer fi, applicato con .premura a ricercare e 
a cuftodire i fuoi precetti ; o egli ‘ fofiienfi in mezzo agli 
obbrobrii colla fermifiima fperanza ifpimagli dalla fede , 
che Dio abbia un giorno a liberamelo in faccia a tutta la ter- 
ra , o defidera che quefèo fcandalo fia tolto fin dal prefen- 
te, e non formi un oftacolo alla falute dei deboli , che reg- 
gendolo efpofto al dilpregio degli uomini del fecole teme- 
vano per avventura di tirarli addolTo gli fteffi infulti imi- 
tando il fuQ efempip \ o finalmente . eì domanda a Dio , 
che lo fortifichi contro tale obbrobrio fcacciandogli dalla 
mente ogni penfiero, che potefie mai elTervi alcuna vergo- 
gna nell’ adempiere la fua volontà ; poiché quegli che fi re- -, 
puta a gloria l’obbedire a Dio non farà verun cafo del di-, 
fpregio degli uomini {a). Tutto ciò che dee temèrfié dun- 
que d’elTere un giorno in obbrobrio davanti a Dio e da- 
vanti agli Angioli; pofciaché tutto quello, che èindifpre-' 
gio agli occhi del mondo , è di un gran pregio agli occhi 
di Dio e di tutti quelli , che giudicano delle cofe td non 
dubbio lume di una rivelata Religione. 

if, 2 ^. Imperocché i principi in confeffo hanno parlato • 
contro me y ma il fervo tuo efercitavafi nella meditazione 
dei tuoi Jiatuti, I Vrincìpt che parlavano cantra Davidde 
effer potevano o quei della fua Corte , o quei del tempo* 
di. Sanile , a cui una vita si fanta ifpirava fentimenti di gran 
difpregio per la fua virtù oppofta ai loro difordini. La ele- 
vazione, in cui erano, non trovandoli accompagnata dalU. 
umiltà di Davidde, allontana vali dalla pietà, e fiando alfifi 
. * cioè 


(a) Ambrof. 

t 
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cioè 0 rìpofando con orgoglio- nell' alto grado, in cui fi ve- 
devano, e nelle lor ricchezze, © fedendo come SauIJe fui 
trono, per pronunziar contro lui'’ ingiufte fentenze erano 
ben lontani dà queir umile fpirito ; che fa comprendere , 
amare e ricerche e adempiere i precetti della legge di- 
vina . C^nto è mai pericolofo, o Signore,- Tefiere anno- 
verato fra Trincipi e uomini fedenti fopra gli’ altri , a cui 
la propria loro efaltazione diventa un motivo di tenere a vile 
anche coloro , che piccoli fono o abbafiati dinanzi a te ! Ma 
quanto giova efier fra i fervi fedeli , che come - Davidde 
da tutti 1 difpregi degli uomini empii non pofibno efierdiftolti 
dalla pratica de* tuoi precetti ; e che efiendo convinti del- 
la giuftizìa dei rnedefimi non fi ftudiano colla loro c^tritài 
e colla loro pazienza fe non di renderli anche pià 'lìulH 
praticando ciò che tu loro preferivi, malgrado fittele per- 
lecuzioni , onde fi mette al cimento la loro fede . Quello 
è r efercizio più degno di un vero fervo di Dio ; quella è 
la giuftizia del Signore incomparabilmente fuperiore aquek 
la de’ Farifei. ^ \ 

lir. 24. Giacche le leggi da te proteflate fono la mia de-- 
lizia^ e i tuoiftatuti fono i miei configli eri J DowàQ proce- 
de che non poteva Davidde efier dilèolto dalla pratica de* 
divini comandamenti per -quanto amare follar le belFe di 
coloro che deridevano la fua pietà ? «Perchè gli llellì co- 
mandamenti faceano 1* argomento non folo della fua me- 
ditazione, ma ancora, fecondo il fenfo della lingua origi- 
nale, della fua delizia* L’ amor dominante del cuore dee 
vincerla necelTariamente . Quindi • il cuor del Profeta '^tro- 
vando le fue. delizie nella divina* volontà non potea ef- 
ferne allontanato dalle beffe, dei malvagi ^ poiché ciafeuno^ 
fecondo il sì celebre detto di un Antico, è tratto dal pia- 
cer più forte, ond’è poffeduto. Egli non confultava allo- 
ra nè la carne, nè il mondo, nè l’orgoglio e l’amor pro- 
prio ; ma trovava la fua luce e il fuo configlio nella giu- 
itizia della Iteffa legge , che piacevagli fecondo l’ uomo in- 
teriore, e che rendevalo si forte. 

Tali fono fiati , o Dio mio , i tefiimonii sì coraggiofi 
della tua nuova legge, e i martiri -nvincibili del tuo Van- 
gelo. Non ebbero elfi verun riguardo agl’ ingiufii. decreti 

i 4 che 


Digitized by Google 


iié t>t D AVit) DE 

che i PHnclpì infedeli pronunziavano contro l<Mo, aliorchi 
non penfavano che a rendere un’ illuftre tellimonianza al- 
la tua Divinità colla pietà della loro vita» e con una mor- 
te ancor più fanta « Stretiamente attaccando/i alla giufti- 
zia della tua legge, non hanno ceduto alla ingitiftizia dei 
perfecutori. La loro pazienza nei tormenti é ftato il frut- 
to dell’inefiàbil piacere, cui prendetrano nell’ obbedirti , e 
nel ricercare la tua volontà ne* tuoi precettij che da lo- 
ro fi trovavano Tempre giuftiflìmi , perchè aveano dentro 
loro ftefiì un vero amor della giuftizia, ove attignevano 
come in una forgente di Tapienza tutti i cotijtgtì , che lo- 
ro erano neceffarii per condurli e follenérli nei più afpri 
cimenti . 


D A L E r H. 


Dh^efit pavi- 
mento ani- 
ma mea'.vU 
vìfica mefe, 
etindumver- 
bum taum. 


26, Vias meas enuntiavi^ì 
Ì3r< exaudìftì me:doce me }u- 
Jiificatienes' tuas. 



27. Viam jujlìjìcatunuai 
tuarum infinte me,is* eiter- 
cebor in mìrabilibus tuis^ 

2%. Dormii avi t anima me a 
pro! tadio r confirma me in 
vgrbìs tuis. 

. 29, Fiam iniquitatif amo- 
ve a meyi^t de lege tua mi- 
ferere mei. 

jo, Fiam veritatis eiegi. 



'Anima mia 
s'è appici- 
cataalfuo- 
lo; voi rav- 
vivatemi 
giuda la 

Vortra parola. 

26. Io vi ho efporto Ioda- 
to delle colè mie, e voi mi 
avete dato afcolto,' ammae- 
ftratemi nei ,vodri datuti . 

27. Inftruitemi nella via 
dei vodri datuti; e io raie- 
f rciceròi ragionando fullevo- 
^dre meraviglie.. ♦ 

2S. L’ anima mia langue 
Ibpita dr noja; voi corrobo- 
ratemi colie vodre paiole. 

29, Rimovete da me la 
via delia iniquità ; e datemi 
la grazia della ofifervanza del- 
ia. vodra legge. 

}o. Ho fcelta la via della 
veri- 


j 
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fùJìcU iU0 ne» fum ohlkusÀ Teritàj non p<^ì in otó 

blio i diritti da voi prefaic- 
ti< 

ttftìtmmìs tuisf j I. Mi fono attenuto- aDs 
Dormite : noti me confuti-^ leggi da voi prdteftate , o 

dere . Signofe ; noti mi Mciate co». 

fondere < ' ■' 

ji. Fìammsndatorumtuo- ^ 2 . Io vo di carriera per 
rum cucurrif cum diltttafiì la via dei voftri comanda- 
cot meum, menti, allorché voi. mi aliare 

) gate il cuore. 

D A L É T ri- ' 

i/é 2 1^ 'ùltima mìa j'èappkìatà al fueih •vivificami 
I fecondo la tuaparola^ Tutti gl' Iriferpretr in- 
-* — ' tendono quelle parole alla lettera del grave 
perìcolo, ili cui erari trovato Daviddcy allorché fi era ve^ 
duto diverfe volte vicino alla morte ed al fepolcrO ; Io che 
da lui ri efprime in una maniera figurata dicendo , che 
t anima fua , o la fua vita toccava già la terra ed il fie- 
polcro. Quindi ei domanda a Dìo che fi ricordi della prò» 
meffa fattagli , e che lo tragga colla fua polfenea da quel- 
lo fiato di morte, ridonandogli la vita; ma diciam piut- 
tofio coi SS- Padri (<i) , che volendo innalzarli il Ptofcta 
fino al Cieló coU’ardente fuo amore fentivafi a un tcnmo 
come , oppreflb dal pefo della fua carne mortale, che Ino 
malgrado firafcinaVa 1* anima fua verfo la terra. Egli fi 
querela dunque, riccome ha fatto di poi il grande Apollo, 
lo, del conflitto della carne contra lo fpìrito, e della leg- 
ge del peccato , che facendoli fentire nelle fue membra , 
opponevari alla legge di Dio, che regnava nell’ intimo dell* 
anima fua J e prega Dio che lo affilia fecondo la fua partn 
la , o colla virtà della fua parola nel continuo conflitto , 
in cui era ognor in pericolo dt morte , affinché egli non 
muoja, ma viva. Però egli confeffa d’aver dentro fe una 

Ibr- 

(a) Hilarius . 
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fopgente e un principio di morte , e che in Dio folo può 
egli trovare la parola vivificante , che non folo conferva 
la vita a quelli, che fembrano eflere affatto difpofti a mo- 
rire, ma che la ridona a quelli, che già fon morti. 

. y. 26. Ti ho efpqfio lo fiato delle cofe mie t e tu m'hai 
dato afcolto ; infegnami i tuoi fiatati. Nifsuna delle mie 
vie è a te occulta, o Signwe, ma tu vuoi guarire il mio 
orgoglio obbligandomi a dichiararle innanzi a te , come fe 
tu, non le conofcefli , affinchè confefrandomi colpevole io 
jperiti il perdono. Tu vuoi che accufandomi de’ miei de- 
litti io dimoftri il mio dolore d’ averti offefo (a), e d’aver 
piuttofto preftata fede al mio nemico che volea rovinarmi , 
che a te , o mio Dìo , che volevi falvarmi . Tu non efaudi- 
fci dunque fe non coloro, che umilmente efpongono le lo- 
ro vie innanzi a te, e che fe ne confondono di una faluta- 
re confufione agii occhi tuoi i e lo fai infegnando loro, ov- 
vero ifpirando la giuftizia de’ tuoi precetti , e delle tue 
vie sì oppofte alle loro vie, di cui fi accufano. Imper- 
ciocché non pofson eglino ufcire dalle loro vie fe non me- 
diante l’amore della giuftizia , della quale tu fai loro gu- 
ftare la foavità colla interiore unzione del tuo fpirito. Ti 
preghiam dunque, o Signore, di efaudirci in una manie- 
ra sì vantaggiofa, e d’infegnarci ognora più quanto foave fia 
il tuo giogo , e quanto giufti fieno i tuoi comandamenti e 
capaci di giuftificarci, 1 « fedeli noi fiamo neH'-ofservarli. 

yr. 27. Ifirui/cimi della v/a de' tuoi precetti, e io mi 
ejerciterò ragionando falle tue maraviglie . Egli diman- 
dla a Dio non folo che lo ammaeftri ne’ fuoi prefetti, ma che 
gliene infegAi la via', cioè- che lo faccia in efsa cammina- 
re colla fua grazia ; poiché la femplice cognizione fenza 
la pratica non fervirebbe che a renderlo più colpevole. E 
quefto era in realtà, fecondo S. Paolo, il difetto della leg- 
ge de* Giudei , che moftrava agli uomini quel che non po- 
tea loro far adempiere . Davidde entra dunque nello fpiri- 
to della legge , e non volendo contentarli come im lem- 
plice Giudeo di ftarfene alla corteccia, non riguarda, dice 
Sant’ Ilario , tutte le cofe della le^e vecchia fe non come 
* ■ - la 
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la via per andar più oltre fino alle verità e alle maraviglia 
della legge nuova, che da efse figuravanfi fotro ad ombre. 
Quindi egli prega Dio a voler fargli ufare della: legge come 
della vìa per giugner alla vera gìuflizia del Vangelo , ed 
efsere in grado di contemplare e d’ammirare le maravigli» 
e la vera giuftificazion dei peccatori, che appartenevano ala 
la grazia del CrilHanefimoj e non folo di amnlirarle, ma 
di fervìrfene per la fua propria -gl uftificazione, vivendone! 
Giudaifmo fecondo lo fpirito del Vangelo; Meminìt cmmt 
juflificationes legis umbram tn fe fanSorum juflìficationem 
continere , is* qu<e in lege funt conJUtuta, viam ejfg 
eorum, quorum in bis praiformatur exemplum. ' 

■jjr. 2 S. La mia anima langue fopìta dì noja: avvalorami 
colle tue parole . Chi non temerà veggendo Davidde quel 
gran fervo di Dio confefsare che s’ egli non fi addormenta 
interamente, almeno è fiato prefo da fopore ì E qual è lo 
fiato funefio di quelli , che non folo fopiti, ma fono im- 
merfi in un fonno profondiflìmo ? Piacefse alla tua divina' 
Maefià, o Signore, che noi folfimo vivamente comprefi 
dall’ amor tuo; poiché l’anima/’ noftra efser non potrebbe in- 
fiacchita da «ojrf, nè afsonnare nel tuo fervigio . Allorché 
ti ama quanto dee amarti , poffiede entro fe la fonte ftefsa 
dell’allegrezza e di una eterna allegrezza; e T amore fa che 
l’anima fua fiia fempre vigilante per occuparli dell’ oggetto 
amato. Che fe cofa pericolofilfima é 1" addormentarfi ancor 
per pochi ifianti in mezzo a tanti nemici sì potenti e si vi- 
gilanti; noi troviamo. Signore, nelle tue parole un effica- 
cilfimo rimedio contro un tal pericolo. Imperocché chi potrà 
addormentarli , qualora afcolti un Dio che parla , non alle 
orecchie del fuo corpo , ma a quelle dell’anima fua; e un 
linguaggio , che non folo alletta il fuo ingegno, ma che 
penetra e muove efficacemente il fuo cuore ì La tua parola , 
Dio mio , elTendo la tua divina fapienza , caccia necefsaria- 
mente ogni tedio , allorché fi degna comunicarli a noi . Ogni 
parola che efee dalla tua bocca efsendo il pane , che alimene 
ta le anime nofirè, non le lafcieià efsa cadere in languore ^ 
purché fe ne cibino. Corroboraci dunque colle tue parole , 
che fono tutto fpirito e che rinchiudono la vita . Imper- 
ciocché a te appartiene l’ applicarci quello divin rimedio , 



I 
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ttKe si fallitale coaVè, non oprerà fu noi fe non quanW 
U farai tu ojDerare per la noftra Caiute. 

1ir. IO. Kirtutovi da rnt la Dia dell imtfuhay e. iinmù la 
. grazia della oflervanza della tua legge . So thè noli poflo 
fijichè vivo diftruggers totalinente la iniquità, che in mé 
£ ritrova come una fotgente , che non s* inaridirà giam- 
mai fe non dopo che farò flato liberato dal ccH'po morta- 
le, che mi circonda. Ma ti chieggo, mio Dio, ché tu mi 
guardi dal Camminai nella Dìa dell* imbuita , dal feguirne 
gl’impulfi, e dal lafciarmi trafportare al torrente della ina-i 
lUia del fecole* Q.uefta via di perdizione io pavento i e ti’ 
prego a rìmuoDer pet fempre dd me * Che le io fenta il 
peccato nelle membra del corpo mio< deh eh' elio noji vi 
segni j e tutte fieno rimoffe dalla tua grazia le occafioni i 
che pOtrebbefo farmivi cadere . E dammi la grazia delld òjffer-* 
vana della tua legge i cioè (<t) ; ficcome tu ci hai dichia- 
rato nella tua legge ( 6 ) , che per effer bi fogna rt/«<tr- 
fi , camminar nelle tue via ed offerDara i tuoi comanda- 
menti ; ti domando , Signore , che da me rimovendo tutte le 
vie deir iniquità tu mi faccia fempre camminar ^ fede- 
liffimamente nelle vie de' tuoi precetti , e mi ren- 
da degno della mifericofdia e della beatitudine da te pro- 
mefla nella tua legge a coloro, che adempiranno le tue 
volontà . . 

i;. jo. Ho /celta la vìa della verità ^ e non ha dimenti- 
cato i tuoi diritti . Io era da me fteffo irnmerfo in. una 
grande mlferia ; ma per un effetto della tua raifericordia ha 
/celta la vìa della verità oppofla a quella della iniquità e 
della menzogna . £ la verità fldfa mi ha liberato dalla 
menzogna, aflSnchè io poflTa fere una feelta, che non avrei 
io medefimo fatta giammai* Io ti fono dunque debitore, o 
pio mio, di una infinita gratitudine per la ù importante 
feelta, che ho fetto coU*ajato della tua grazia* Impercioc- 
ché quando io confiderò la via ingannevole del fecole, ove 
camminerei con tanti altri, fe tu non mi ayefTì fuggerito 
' un fevio difeemiraento tra la mexuognae la verità; ammi- 
ro 


■ (a) Hilarius. (b) Deuter. c. r«* v* la. s$. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO CXVIIL 141 
rb altaxnente la fceka, che tu hai &tto di ine per tua fola 
iniferkordia , ilpirandomi d’ eh^ere piuttofto la' via della 
verità che quella dell' iniquità e della menzogna . Ma io 
non mi tengo per anche ficuro nella via 4ella verità, don- 
de fono fcadati il primo angelo e il primo uomo . ^ la 
qual cola io non dimentico i tuo} sì terribili giudicii , che 
da tatti i fuperbi fì deg^ono temere . Non pollò ama- 
re la verità fe non odiando la menzogna ; e qual mag- 
giore menzogna -di quella, per cu» >m attribuirei la glo- 
ria di avere fceka la via della verità e di camminarvi , 
poiché in me non' trovo che menzogna ed errore , che 
allontanavami infinitamente dalla via della verità? Non 
permettere dunque, o mio Dio , che io mai dimenti- 
chi i sì terribili giudicii da te pronunziati contro i fu- 
perbi, affinchè io pofla mantenermi faldo nell? verità del-t 
|a tua via , ' 

/ y. 31. Mr fono 'attenuto i 0 Signore 3 alle k^gi da te prò-, 
uftate i non mi lafciar confondere . Cioè , non bafta l' aver 
eletta la via della verità per non ejfer confvf nel dì fina- 
le , di quella generale confufione , di cui faranno qopertt 
tutti i' peccatori, che hanno amata la menzogna j ma bi- 
fogna in quella dar fermiffimi con una efatta fedeltà 
e con un amor perfeverante» E* in effetto un argomento 
•d’eftnema confufjone l’avere incominciato ad amar la ve- 
rità c il non ■ aver perfeverato ih un" tal amore . La leci- 
ta fteffa con che Itata ^era antepofta alla iniquità e al- 
la ipenzogna , farà un giorno la più terribile condan- 
na di coloro , che faldi non farannofi in effa man- 
tenuti fino alla fine. Imperocché quefto é, per così dire , 
un rinunziare alle verità della legge di Dio, come fe non 
fi foflero trovate fedeli e degne, che a quelle ci attenef- 
fimo via maggiormente i é un oltraggio allo Spirito Santo, 
Santo, che vien chiamato uno fpinto di verità; ed é 'un 
imitare l’ orgoglio de’ primi noftri Padri, che prellaron piut- 
tolÌQ fede alia tefiimonianza del ferpente , che a quel- 
la di Dio. 

'il. iz. Vo di carriera n^lla vàrt de^ tuoi comandamenti 3 
allorché tu mi allarmi il cuore. Si pofsono ofservar varii’ 
gradi in quel che ha detto il Pruiéia , Dopo aver dichia- 
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- rato che la via della iniquità è fiata rimojjd da lui ; che 
• egli ba fatto /celta della -via della verità ;< e eh* egli fi è 
ftrettaitiente attenuto alla legge di D/o'j prefentemente di- 
chiara di correre nella via de' fuoi precetti . Ma eflendo 
quella via difficile ed anguftiffima, non è forfè orgc^liofo il 
, detto del R. Profeta; ch’egli ècorfo in elTa, poiché fa me- 
-ftieri camminare con ^ande precauzione in un sì angufto 
cammino , ov’ é si facile il cadere ^ Non é già quello un 
detto orgogli ofo fe confideriam la ragione , eh’ ei rende 
d’aver potuto correre nella via dei divini comandamen- 
ti: Perchè, die’ egli, mio Dio, tubai.allarghato il cuormio . 
'I-a via del cuore è l’amore. Allorché l’amoré grande, la 
via del cuore larga diventa e fpaziofa ; poiché ciò che ren- 
de i comandamenti difficili ad ofservarfi , é il difetto di 
carità. Tutto riufeiva penofa ai. Giudei , perché fi condu- 
cevano col folo timore; e tutto era per 1’ oppofito facile 
ai primi Crilliani e ai Martiri, perchè pieni erano dell’ a- 
mor di Dio. Non ci lamentiam dunque dei divini coman- 
damenti, come di un giogo troppo affiannofo, mapiuttollo 
accufiam noi medefimi di poco amore. Non poffiam nulla 
da noi llefll ; ma tutto polliamo con GESÙ’ CRISTO . La 
via del Cielo è angulla per quelli, fhe hanno il cuor an- 
gullo; ma larga è per quelli, che hanno il cuor allargato 
dalla carità. Di quefto modo diceva già l’Apollolo ai fe- 
deli di Corinto («): Il cuor mio fi efiende per T affetto , che 
io vi porto. Le mie vifeere non fono rifirette per voi; ma 
per me lo fono le vof tre . Rendetemi dunque.amor per amore ; 
inaiate anche voi per me il voftro cuore. 


HE 

<a) 1. Cor. c. e. T. II. &C. 
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3 S‘ Egem pone 

‘ mìhi , Do - , 
mÌHe,vìam\ 
ojT ' _ Juft^catio- 

num tua- 
■ rum i (so 
gnquìram eam fimper,'< ' ' 

! ‘ i ‘ 

3^ Da nubi ìntelleBumt 
iSf> fcrutabor légem tuamtiso 
cufiodtam tllam in foto cor- 
de meo. 

3^, Deduc me in femitam 
mandatofum tucrum^ quia i- 
pfam volui . 

V 1*1 

36. Inclina cor meum in 
tefiimonia tuay non in a- 
•varitiam , 

3j. Averte oculos meos , 
ne videant vanitatem". invia 
tua vivifica me» 

58. Statue fervo tuo elo- 
quium tuumy in timore tuo. 

' t * ' 

3$. .Amputa opprobrìum 
meumy quod fufpicatus fum, 
quia judicia tua jucunda. 

40. Ecce concupivi man- 
data tua : in aquUate tua 
vivifica me . • 


3 i' Atemìpretó 

gnore , per 
^ le^elavia 
'■ • dei voftri 

ftatuti; ed 
io batterò quella perfemr 

pre. ^ 

3q. Datemi intelligenza J 
ed inveftigherò diligentemen- 
te la volerà legge, e la of- 
ferverò con tutto il miocuo- 
re. 

j '5 5. Incamminatemi pel fen- 
tiero dei voftri comandamen- 
ti, poiché di quello io mi 
compiaccio. • 

36. Chinate il mio cuore 

alle leggi da voi proteftate, 
e non airavarizia. ' 

37. Stc^liete i miei occhi,' 

onde non veggano vanità; 
fatemi vivere nella voftra 
via . ' I 

1 38. Convalidate al fervo 

voftro la voftra parola, cb§ 
conduce al timore di voi. 

3^. Rimovete da meTobu 
brobrio mio, che mi tiene 
in tanta apprenfione j giacché 
i diritti da voi prefaitti fon 
giocondi . 

40. Voi lapete ch’io arj 
dentemente defidero i voftri 
comandamenti j per lagìufti. 
zia voftra fate ch’io viva, 
H E. 
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\Amm fnnierz o ftgnortyfcr hgge la via 
jH Je* tmì ftatuil^ M h batterò quefta vìa per 
. , fempre* La l^ge ii Dìo era dà gran tempo 
i e però' egli' non dotnandavane Io ftaWlimento . 

:E€ll pregava dunque il ; Signore di far, per modo, eh’ 
•'€i pr^d^se quefta legge p^r la ;*egolà della fua condotta, 
' tìi' ei non àfc^tafxe la legge del mondo e. della carne , la 
legge deir orgoglio e deir amor proprio , ma quella eh* ei 
i^ina.la ,vìa de" fuot' ftatuti fervono -alla giuftifi- 
Icaaione dqgli ^uomini. Finché . non., riguardiam la legge di 
pio che ih. un generale • afpettOj,, feuza farne a wi jnede- 
.fin?i r applicazione j e fenza fentirneil bifogno, che abbia-, 
.jno per diventar gìufti , non la prendiamo^ per la fua leg- 
e non ricerchianio. dì conofirerla né d'ofservarla . Mà 
qua^ó,Dio ,q mette irj.' cuore colla, fua grazia ci riguardar 
4e preferiziom della, fua legge come la regola. delia noftra 
condotta e il rimedio' dejla. inoftra miferìa,* noi^ fiamo pre-r 
.muroft di averne la cognizione-, -e cerchiamo- in efsa con- 
tinuamente la fiia volontà , ^eolk .Iperanza che. abbiamo che 
Servirà qqefta alia noftra gluftificazione. A te fpetta , mio 
imprÌEuere nel cuòr noftro l’amor della tna. legge , 
^lua cui non ìblo non potrei cercària come, un bene, ma 
j’odijerei-^zi .e la,rìgett^^^ qual giogo infc^portabile . 

yj/, Dammi la intelligenza y ed inveftigherò diltgen* 
tqtmnte la j^t.ua legge ^ e là conferverq can tutti il cuor 
rnfiò \ fer quanto illuminato fia Tuomo egli dee molto dif- 
'fidar di ^ ^ ?ver per fofpetto il proprio fuo lu- 

me 5 paa foprattutto in ciò che. riguarda la legge dì Diohì- 
fogna ch*ei fta convìnto del l^ifogno che fia, die Dio glie- 
ne dia r intelligenza per poter penetrarne i niifterli. Ma 
’quai cola y’ {la dunque sì dificile a comprendere nella leg- 
ge di Dio , i cui prècetti chiari apparifcpno e proporziona- 
ti alla comune capacità dei pppoft ì Davidde ^domandava 
"^i occhi fpirituali, i^i occhi del cuore , che, fono rifehia^ 
rati dal lume dello Spirito Santo, è fenza i quali può ve- 
derfi la legge , ma non lo fpirito e il fine della legge « 

■ ' • Tu ■ 
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Tu medefimo. Signore, fei il fine, a cui dee condurci la 
tua legge. Te dobbiamo noi cercare in efsa con tutto l'ar- 
dore di' noftri defiderii. Tu fei quel teforo nafcofto , che 
noi dobbiamo defiderare di fcoprire nelle tue Scrittile . 
Dacci dunque la intelligenza della tua grazia , ma fa che 
avendoti fcopcrto come la verità occulta fotto le ombre 
della legge vecchia , non limitiamo la noftra ricerca a una 
femplice curiofità;ma che adempiamo e cuUodiamo con tutto 
il noflro cuore le verità, di cui il tuo Spirito ci avrà data 
la intelligenza. 

i/. J5» Incamminami pel fentigro dei tuoi comandamenti 
perchè di quefio io mi compiacio. Allora pure che abbiam 
la volontà di adempiere i comandamenti, è vero il dire 
coll’ Apoftolo S- Paolo (<i);Che ciò non dipende^ nè da chi 
vuole, nè da chi corre, ma da Dio che tifa mifericordia . 
Che fe colui che vuol praticare la legge, ha meftieri an- 
cora, per farlo come conviene, della graz a del Salvatore; 
che farà di colui che non ha la ftefla volontà, e che in- 
differente è per ciò che Dio gli comanda è Bifogna dunque 
voler camminare nel fentiero dei divini precetti per meri- 
tar d’aver Dio ^r guida; ed un cotal volere è già uno 
dei principali effetti della fua aflìftenza. Il Profeta chiama 
qui un fentiero quel che avea chiamato la via; ed egli a- 
dopra diverfo nome fecondo la diverfità delle fue mire . 
Imperocché quando volge lo fguardo al piccol numero delle 
perfone, che vi camminano, lo chiama con ragione un 
fentiero ; ma quando per l’oppofito(^) ei confiderà l’eften- 
fione della carità, che fa camminarvi e correre i giufti , 
la chiama una via. E’ dunque un fentiero, poiché al tem- 
po che vi correa Abele, che Seth si fedelmente vi cammi- 
nava, eh’ Enoch vi fi rendeva grato a Dio, e che Noè 
meritò di efferfi falvato dal generai naufragio del mondo, 
quali tutti gli altri uomini non la conofeevano, o trafeu- 
ravano di camminarvi, 0 fe ne faceano beffa. 

Come pur troppo é vero. Signore, che anche al prefen- 
te, e dopo che il tuo figliuolo è venuto a fpianarci quello 
cammino in una maniera affai più perfetta col fuo efem- . 
pio» 

(a) Rom. c. >. if. (b) Hilar. ' 
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pio , cflb è un feti fiero noto a p<xhe perfone ed anche me- 
no frequentato /Ma poiché cr hai tu fatta la grazia di dar- 
ci /a To/ontà di camminarvi, guidaci tu fteflbi rendici fe- 
deli a feguitarti nei mali, come nei beni e in meazo ai 
più gravi pericoli* Fa che Tefempio della moltitudine e 
che il torrente del fecolo non ci tragga dal fentiero della 
falute e della vita, ed accrefci per ToppofitO in noi la vo- 
lontà, che abbiamo di camminarvi* 

if. $6. China il cuor mio alle leggìi e non alf aisartzi a * 
Io mi rivolgo a te, mio Dio, come al padrone del cuor 
•mio, e riconofcendo d’elTere impotente fenza di te per o- 
gni forte di berte, io ti chieggo che tu lo faccia inchinare 
col foccorfo della tua grazia dalla parte della tua legge , 
che rinchiude le teftimonianze dell’ amor tutx» e no» dalla 
parte del C avarizia é Quando ti chieggo, che tu lo inchini 
dalla parte della tua legge, chieggoti che tu gl’ifpirr una 
forte volontà di adempierla, e cfce tu vi diffonda col tuo 
Spirito Santo la carità, che è il fine e il compimento del- 
la legge* Quell:' amore, Dio mio, riconofco non elfere in 
mio potere fenza la tua grazia. Imperocché fono io d’al- 
tronde fommamcnte convinto, che il cuor mio é in mio 
potere per la propria mia rovina; e che fe tu noi diftac- 
chi dall’amore delle creature coll’amor della tua legge, io 
mi recherò con ardore •terfo P avarizia, che ad elfo è di- 
rettamente oppofta , e verfo tutti i fallì beni di quello mon- 
do, chepolfono elfere la mia perdizione . Fa dunque che io 
riguardi lincerillimamente,fecondo le teftimonianze della tua 
legge, ogni bene che non conduce a te, come un falfo be- 
ne , e che io deteftr come la più abbominevole avarizia il 
deliderio di pofledere altro bene fuor di te folo. 

ij. S togli gli occhi miei, affinché non veggano la vtr^ 
nita, fammi vivere nella tua via. Gli occhi ( 4 ), che Da- 
vidde domanda che fieno difiolii dalPafpetto della vanità, 
fono quei del corpo e quei delFanima» Imperciocché i pri- 
mi fono una porta pericolofiflima per far entrar dentro noi 
la morte del peccato* Egli dunque prega Dio a far per mo-' 
do, che gli occhi fuoi mai non fi fermino a ri mirar con piacere 
le^ 

(a) ^mbrof. Hilar. 
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ió pompe e la vanità del fecolo j ma che il fuo f?;uardo s'in- 
nalzi alle grandezze e alla glorià di Dio . Egli fente di non 
aver la forza fuffìciente a diftrarre da fe rnedefimo gli oc- 
chi fuol da tutti gli obbjetti dell'orgoglio è della compia- 
cenza degli uomini : per la qual cofa gli domaridà dì elTer- 
ne dillolto mediante la fuà gi“azia. Ed egli riconofce che 
la vanita i di cui parla, oppofta alla verità di Dio 5 è una 
Vera morte per quelli, che Tamano e che la ri^uàrdano 
ton giacerei Però egli aggiugne immediatamente ; Fammi 
viveré nella tua via; come s'el dicefle: Non faprei vive- 
re nella tua via, che quella è della verità, fe tu lion mi 
allontani dalla morte jché s’incontra nella via della vanità. 

i/’- jSj Convalida al tuo fervo la tua parola ydnt condu- 
ce al timori di te. Molti alcoltano (a) la tua parola, o mio 
Dio j come fe folTe uri uomo che loro parlafle } o come fe 
loro ei parlafle di cofe indifferenti, che non li riguardaffe- 
ro< Quindi nori ne fono in verun conto commofli; e que- 
lla parola che dà la vita ai morti li lafcia come dianzi nella 
infenfibilità della loro falute.Fa dùnque, o Signore ,-che io 
Ha coniprefo da un falutar tintore afcoltandoti parlare; che 
il tuo timorei che uno è dei doni del tuo fpirito , imprima 
profondamente nell’ intimo del cuor mio la tua divina pa- 
rola-, che io femptc ti riguardi qual mio fuprento Padro- 
ne j e me qual tuo fervo i che non dee in altro occuparff 
che nell’ adempiere la tua volontà. Se la tud parola non 
fi affbdd colla tua grazia e non getta profonde radici in 
me, e fe il tuo timore rion mi tien fempre ad elfa attac- 
cato , le Vanità i i piaceri fenfuali , il timoC degli uomini , 
e la leggerezza della mia propria metìte prontamente la 
vinceranno fopra le tue prefcrizioni < Confermami dunque 
nell' amor della tua legge* dandomi tutta l’idea* che io 
debbo avere della tua grandezza * e del mio nulla ; della 
importanza dei tuoi precetti e del* rigore dei tuoi giu- 
diciid 

■jlr. filoniana da me l'obbrobrio che mi tiene in tan- 
ta apprenfione igiacche i diritti da te prefcritti fon giocon- 
di, Davidde temeva come un grande obbrobrio e pregava 

Dio 

(a) Genebr. 
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Dio che alicntanajfe' da lui noti £òlo la confufione, che av- 
ranno i peccatori nel dì finale , ma in oltre il peccato, 
che n’è la cagione. Imperocché non hannoci propriamente / 
fe non quelli, che temono molto di peccare, che abborri- 
fcano di cadere nella confufione e nell* obbrobrio, che non 
è che la confeguenza del peccato. Gli altri non pofiòno 
più finceramente domandare a Dio che da loro allontani un 
tal obbrobrio, poiché bene fpeflo non lo riguardano né pur 
come tale; ed amando il peccato domandano una cofa im- 
poflìbile come quella di feparar dal peccato la fua deformi- 
tà, e di fottrarlo alla giuÀizìa e alla confufione eftrema, 
che farà da eflb infeparabile. 

Quel che dà diritto a Davidde di fare a Dio quella ora- 
zione (a) é il dichiarare , gialla il letterale, che i tuoi giudi^ 
di fon giocondi. Egli intende qui pei ^udicii di Dio la leg- 
ge di Dio; che giudica fin d’ora in una maniera fegreta , 
e che dee giudicare un giorno in una maniera più ftrepi- 
tola tutti gli uomini. Se quella legge è per noi piena di 
fOavitàj fe noi ramiamo, e fe troviam più piacere nell’ 
adempierla che nel feguitare la corrotta inclinazione delno- 
ftro cuore, noi fiamo in diritto di pregar Dio che voglia al- 
lontanar da noi r obbrobrio da noi temuto; cioè non te- 
miamo la confufione e l'obbrobrio che accompagna il pec- 
cato fe non a proporzione della foavità, che gulliamo nel- 
la giullizia della legge; e l'avverfione, che noi, avremo a- 
vuta al peccato farà la mifura della felicità , che noi avre- 
mo d'eflère in falvo dinanzi a Dio e dinanzi agli uo- 
mini dall’ obbrobrio , che ne farà eternamente la punizio- 
ne. Ora quefta foavità altro non è che la carità; e quan- 
tunque eflà non fi faccia fempre fentire all’ anima noftra, 
balla che l’ avvalori e che la faccia operare come fe lafen.. 
tilTe, facendole anteporre l’amor del fecok) all’amore del- 
la giullizia e delle creature . Non già dunque per una 
femplice timidezza , ma per una carità generofiflima te- 
meva Davidde la confufione e 1' obbrobrio del peccato ; 
non la temeva molto fe non perchè molto amava; e il ti- 
mor 


(a) HUar. 
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mor fondato full* amore è un timor generofo, che non è 
proprio fe non dei figliuoli di Dio. 

if. 40. Tu fai che io ardentemente defÀero ì tuoi co- 
mandamenti : fammi vivere nella tua giuflizia. E* quella 
una confeguenza di quel che ha detto Davidde, allorché 
domandando a Dio che allontanane dal fervo fuo 1 * obbro- 
brio del peccato, ne rendeva la ragione, la qual’ era, per- 
chè la fua legge fembravagli piena di foavità; lo che egli 
conferma aggiugnendoj Ch’ ei conofceva qual def derio e 
qual ardore ave/fe avuto fempre pei fuoì divini comanda- 
menti; cioè eh* ei s’ induceva ad oflervarli non come un 
Giudeo pel folo timore, o al folo afpetto delle temporali 
ricompenfe come un mercenario» ma per amore e pel pia- 
cere, cui trovava nella giuftizia ftefla dei fuoi precetti. 
Siccome dunque ftà fcritto che la lettera uccide (<i) , e che 
però quelli , che Hanno ad effe attaccati , fono piuttofto 
morti che vivi ; così egli prega Dio , che lo faccia fempre 
vivere della vera vita; di quella che è fecondo la fua giu- 
ftizia e fecondo lo foirito della fua legge, della vita pro- 

J jria dei figliuoli di Dio, propria di quelli, ch’ei non con- 
idera più come fchiavi , ma come fuoi amici . Egli c’ indi- 
ca nel tempo fteflb, che non balla delìderare i comanda- 
menti di Dio; ma che un tal deCderio avvertendoci della 
noftra indigenza, poiché non fi poffiede ancora quel che fi 
defidera, dee recarci a rivolgerci a colui, che può tutti 
foddisfare i noftri defiderii, e a pregarlo di volerci far tro- 
vare la vera vita, che noi cerchiara principalmente nell’e- 
quità e nella giuftizia della fua legge , non volendo fermar- 
ci alla noflra propria giuHizia, che noQ è capace fe non di 
darci la morte. 


(a) Ambtjf. 
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ventai fu-, 
« per mem't- 
feri forgia 
tua , Domì- 
ne ~if aiuta- 
re tuum fe- 

cundum eloquium ^uum, 

42. £/ refpondebo etcpro- 
hrantìkus mibi verbum ^quìa 
f paravi in'fermontbu^ tuii* 

43.. Et ne auferas de ere 
meo ver bum ,veritath. ufque- 
tjuaque , quia in judicìis tuìf 
Juperfpsravi * . , 

44. Et c tifi odi am legem tuam 
fempety in fteculum^ in 
faeulum ftsculi. 

45. Et ambulabam in - la- 
titudine y quia inandata fua 
exquifivi . 

46. Et loquebar in tefti- 
monitt. tuis in confpeBu re- 
gum, isr> non (onfundebar. 

47. Et medìtabar in xnan- 
datis tuis 3 qua dilexi. 

48. levavi manus meas 
ad mandata tua 3 qua dilexi'. 
C5^ exercebar in jujìificatio-r 
ftibus tuis. 


4it Venga fo« 

ora di me 
la miferi*, 
y- cordia vo- 

gnore , e la 
falute voftra giufta la vollra 
promelTa , 

42. Ed a coloro che m’in- 
git^riano darò in rifpolla , 
che nelle pronocfle voftre ìq 
conhdo . 

47. E non mi togliete in- 
teramente dalla bocca quella 
parola di verità; poiché io 
ho una grandiflìma fperanza 
pei vpftri giydizii. 

44. Ed offerverò la voftra 
legge continuamente a per- 
petuità. 

45. E camminerò al lar^ 
go; poiché avrò cercati ivp- 
uri comandamenti. 

46. E delle leggi da voi 
proteftate io favellerò anche 
innanzi ai re , e non reiteri 
confufo, 

47. E mi delizierò nei vo- 
ftri da me diletti comanda- 
mene. 

48. Ed alzerò le mani ai 
Yoftri da me diletti coman- 
damenti ; e mi eferciterò 
nella meditazione dei voftrl 
ftatuti . 


VAU. 
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f. r^Cenda /opra me y Signore y la tua mifertcordta I 
^ e la tua falute fecondo la tua promeffa , Che 
domanda qui Davidde {a) fe non di pot ademW 
piere per effetto della mifericordia di Dio i fuoi comanda- 
menti, ch’egli ha molto defiderati Però dicendo' La tua 
mifericordia. Signore, difcenda [opra dime, ovvero, ven- 
ga dall’alto /opra di me, egli Ipiega e dilucida m qualche 
modo ciò che avea detto : fammi vivere nella tua giufiU 
zia. Dunque, p mio Dio, mediante la tua mifericordia fi 
può fperar di giugnere a quella giuftiaia, che è la vera 
vita, JUir alto e non da noi ci viene la mifericordia ; da 
efla noi afpettiam la falute, che tu ci bai promeffa. Se noi 
cerchiamo in noi medelìmi la noftra falute , non ci trove- 
remo che debolezza e che mifcria . Cerchiam dunque la 
vita nella forgente della vita elvella certezza , 0 nell’ a- 
dempimento della parola del nofiro Dio, 

■jjr, 42. £ a quelli che ni ingiuriano darò in rifpofla , che 
nelle tue promejfe io confido. Quegli che fpera in Dio non 
può effer confufo . E’ dunque una parola efficaciflìma , 
quantunque breve , chr hanno i fervi di Dio_ da rifponderu 
ai fecolari, che infultano talvolta la loro pietà in mezzo 
alle tribolazioni , che fof&ono , come fe tutta fofiTe va- 
na la loro virtù, il dir loro fenza turbarli e fenza efi- 
tar nell» loro fede; Ch’eglino hanno ripolla la loro fpe- 
ranza nell» parola di Dio , Ma fe non dopo aver implo- 
rato la f^ua divina mifericordia , e la falutare di lui alfi- 
Itenza egli pretella che farà quella rifjsolla ; poiché la me- 
defiroa lo aficxlerà contro i rimproveri de’ tuoi nemici e 
contro tutti gl’infulti di quelli , che fi beffano della fua 
pietà. 

iJr. 41, £ non togliete dalla mia bocca interamente qu$- 
fia parola della verità ; perchè ho molto fperato ne' tuoi 
giudivi* Io fento, mio Dio » che tu mi alfilli e che mi 

fò- 


la) Àuguft. 
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foftenti colla tua mìferìcordia , allorché ho la fona di fi- 
fpondere a quei che mi oltraggiarlo quefta parola del/a 
rhà, che nelle tue promelTe ho ripofta la mia fperanza . 
Ma guai all’uomo in quefta valle di lagrime e dì miferie, 
ove la incoftanza della fua mente e la Corruzione del fuo 
cuore lo recano Tempre verfo il nulla, e lo efpon'gono a 
lin continuo perìcolo dì fcadefe dalla verità per impegnar- 
ft di nuovo nella menzogna- Quanto è mai pericólofo > Si- 
gnore, (he quelli che hanno fperato in te s'inducano in- 
fenfibilmente a fperare in fe medefimìi Quefto temevaft 
dal tuo Profeta, allorché pregavati a no^ toglier dalla futt 
bocca la parola della verità; o fe per umiliarlo tu giudi- 
cavi neceflarìo di toglierla per qualche tempo allontanan- 
doti da lui a cagione di qualche fecreta arroganza del cuor 
fuo, che ciò non foffe interamente o per feìnpre: ficcome lo 
facefti vedere nella fua perfona, quando 1’ abbandonafti a 
lui roedelìmo folamente pet qualche tempo ; e ficcome r 
hai fatto vedere ancora nella perfona di S. Pietro (a); poi- 
ché non gli fogliefti dalla bocca per Tempre la parola del- 
la verità avendogli fatto riparare colla penitenza , e colle 
lagrime il rinnegamento da lui fatto del fuo maeftro per 
un effetto della fua debolezza e del fuo timore. 

Kda perché, foggiugne Davidde, che gli domanda quefta 
grazia per aver molto fperato ne' giudicii dì Dio ì E non 
parrebbe forfè più naturale il dire, perché molto gli avea 
temuti, poiché fi temono quefti giudicii pìuttofto che fpe- 
rare in eftl.^ Alcuni per tali giudicii vogliono intendere la 
legge del Signore, che viene diverfamente chiamata in que- 
fto Salmo coi nomi di giudicii , di teftimonianze, di giu- 
ftizia, di precetti e d'altri molti, fecondo le dìverfe mire 
del Profeta. Che fe noi vogliamo intender qui i giudicii 
del Signore, fecondo il proprio loro fignificato, fi può ben 
dire in un fenfo verifllmo che quel che forma il timore 
dei giufti forma pur anche la loro fperanza; poiché allora han- 
no ma^iqr motivo di fperare. in Dio, quando più li pe- 
netra il timore de' Tuoi giudicii; honiun timore-da- Ichia- 
yi, ma un timore degniffimo de’ Tuoi figli , che quanto 

‘ — più 

^(a) Auguft. ’ 


•V 


SPIEGAZIONE DEL SALMO CXVni. 15/ 
pii conofcono la efattezza della fuagiuftizia, tanto più fiaf^ 
taticano a diventar giufti> e ad aflòdare con ima foàz 
pietà la loro fperanza. 

y. 44. Ed io ojferverò fempre la tua legge y contìnua- 
mente a perpetuità. Un uomo che ama veramente la leg- 
ge di Dio come una legge tutta di amore, poiché effa 
tutta intera fi aggira, fecondo GESÙ’ CRISTO, fu i due 
precetti dell' amor di Dio , e di quello del proflimo, non 
conta quali per nulla il palTeggero adempimento di quella 
legge . Egli defidera di amarla e di adempierla fempre s 
Ed ei non fi reftrigne nè pure alla durata della vita pre- 
fente : vuole adempierla a perpetuità j pofciachè non con- 
fiderando propriamente fe non la carità come il fine di 
quella legge , egli fa eh’ elTa è imperfetta in noi finché 
viviamo , e che non riceverà la fua confumazione fe non 
dopo il tempo , cioè nell’eternità. Egli fi compiace dun- 
que fommamente a peniate che oflerverà eternakiente la 
legge del fuo Dioi ben lontano dalla difpofizione di que- 
gli fpiriti baflì e mercenarii, che riguardano quella légge 
come un giogo , e non l’ olTervando che per uno fpirito di 
timore non penfano che a fgravarfene . Ma non è forfè 
alcun poco profontuofo o temerario il Profeta a dire, eh* 
egli enerverà fempre la legge del Signore ? Sarebbe ta- 
le, fe la fua dichiarazione non folle fondata fulla mi- 
fericordia di Dio , eh’ egli ha dianzi implorata , e fulla 
preghiera fattagli di non toglier dalla fua ^ca nè dal fuò 
cuore la parola della verità. 

yr. 45. 46. 47. 48. Io camminerò al largo y perchè avrò 
ricercato i tuoi comandamenti. li parlerò delle leggi da tu 
proteftate anche davanti i Re , non refierò confufo. E mi 
delizierò nei tuoi comandamenti da me amati : Io alzerò le 
mie mani ai tuoi da me amati tomandamenti y ed io mi e- 
ferciterò nella meditazione dei tuoi fattiti. Il Profeta rap- 
prefenta qui la maniera, con che ha egli olTervata la leg- 
ge del Signore, pc^hè ha egli diffufa la fua mifericordia 
lopra di lui; ovvero con che ha rifoluto di olTervarla per 
un effetto della lleffa mifericordia implorata da lui; pofcia- 
chè quello che nella noftra Vulgata fi efprime nel preteri- 
fo imperfetto, efprimefi nell’Ebreo nel futuro; lo che tor- 
na 
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uà in fuftanza al medefimo feiifo. Noi abbiamo già ofler- 
vato che VMlargdm^ntg dee intenderfi della carità, che di- 
lata il cuore, PeròDavidde è camminato allargo^ allorché 
Famore dei comandamenti glieli facea ricercare con ardo-* 
re. La ftefla carità efjliando il timore lo rendeva ardito, 
per parlare dinanzi ai Bje.fenza arrojjire della verità, che 
oflfenderido per lo pìà l’orgoglio de* grandi efpone al dn 
fpr.egÌQ quei che loro ne parlano. Siccome fi penfa molto 
fpelTo a ciò che fi ama , egli occupavafi tanto più della 
meditazione dei divini^ precetti , quanto gli amava maggior- 
mente. àia elTendo quefta meditazione un frutto deUa ca- 
rità, efià non rimaneva fterile , ma veniva dedotta all* 
atto . Il cruore infiammato ^ amore pei precetti movea ne- 
ceifariamente le mani ed alzava k per . far lóro praticare, 
quel che pareva ad ,efló così amabile , . Quanto più ei con- 
templava tai precetti ^ tanto più defiderava di praticarli ; e 
quanto più praticavali , tanto più efercitavafi a contem- 
plarne la giuJlizia, che da lui. guftavafi ognora più. Impe-, 
rocchè non occorre iramagiiiarfi che fieno ripetizioni debol* 
ed inutili tutte quelle efprelfioni , di cui fervefi Davidde. 
per dichiarar quali la cofa ftefla. Sono elTe per 1’ oppofitO: 
altrettante fcintille, che efcono da un cuor pieno di fuo- 
co • Egli pur^ vorrebbe , ma. non può far intendere tutto 
quel che lente . E tale impotenza T obbliga ad ufar ' frali 
equivalenti in apparenza; ma fe feorgefi qualche debolezza 
nei fuo linguaggio, quello per l’appunto raollra più perfet- 
tamente l’ardor eftremo del fuo amore, che avanza digraa 
lunga le fue parole, . . ^ 

Pacci, Signore, come a Davidde un gran defiderio àio/- 
fervare non folo per un tempo , ma per fempre Ia tua leg^ 
ge, poiché eterna elTendq la. tua verità come tu ftelTo, me- 
rita d'elfere olfervata eternamente, come tu meriti d’elTen 
re amato eternamente; e la . interruzione di quell* amore fa 
oltraggio ali* eternità dell’ elTer tuo, che fenza diftinzione 
di tempi è fempre amabile egualmente . Aumenta in noi 
del continuo il defiderio e /a ricerca de' tuoi precetti i poi- 
ché a proporzione che noi li ricercheremo colla dimunùsio- 
ne della cupidìgia e coll* incremento della carità, noi cam^ 
mneremo più al largo ^ non .offendo impediti e rillretti neU- 
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]a via comandamenti fe non per l'affetto a tutte le co» 
fe ad eflì contrarie. Dacci la forza di rendere fempre te- 
ftimonianza alla verità delia tua legge o colle noftre paro- 
le t o col nolfrp efempio, anche in prefenza dei Re, fetu 
cosi preferivi , fenza che n^i abbiamo Ih confusione di por- 
tare in noi il carattere di tuoi difcepoli> e rendici in ide- 
ila parte gl’ imitatori del coraggio de’ tuoi Santi M^iri , 
che non hanno temuto di parlare davanti ai Principi , al- 
lorché preferendo la tua gloria alla propria loro vita hanno 
voluto piuttofto iporire che tacere la verità della tua fede. 
Fa che antando i tuoi comandamenti come i finceriflimi te» 
ftimonii, che tu ci dai dell’ amor tuo, e comegl’iftrumen» 
ti della falute, che tu vuoi procurarci, noi li meditiamo , 
e ce ne alimentiamo ancora più dopo averne parlato da» 
vanti agli uomini ; che l’ amor noftro non ha oziofo , 
che innalzi le noftre mani alla pratica di ciò che per noi 
effer dee una forgente di giuftizia e di giuftificazione ; po» 
fciachè , fecondo l’ Apertolo tuo (a) , coloro s’ ingannano ^ 
che fi contentano di afcoltar la tua parola e non {% 
, fanno , 

Z A I N, 



Rmor efto^ 
verbi tui 
fervo tuo ,, 
in quo mi~ 
hi Jpem de- 
dtfti , 


50. Hac me (onfolata eft 
in humilitate ntea , quia elo~ 
quium tuum ’vivificavit me,. 


%\, Superbi inique agehant 
^fquequaque , a lege autem 
tua non declinavi . 


Jacob, c, I. 4), 



Aumentate 
la' parola da 
voi data al 
voftrp fer» 
vo , fulla 
quale mi fa» 


certe fperare, 

50. Nell? mia umiliazione 
la mia confoiazione èquerta, 
poiché la parola voftra mi 
ravviva , 

, 51,1 fuperbi m' hanno trat- 

tato con fomma iniquità } 
^ma io non declinai dalla vo» 

ftra 


( 
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52 * Memor fui judiciorum 
tuorum a fdccuh Domine tiy 
fonfolatus fum. 

5 j . Deferto tenuit me , 
prò peccatoribus derelinquen- 
tibus legem tuam. 

54 . Cantabiles mìbi erant 
juflificationes tua y in locope- 
regrinationis mea. 

5 5. Memor fui nofte nomi- 1 
tiis tui Domine y ^ cufiodi-‘ 
vi legem tuam. 

56 . Hac faBa efi mihi , 
quia jufiificationes tuas exqui- 
fivi. 


V I D D E 

ftra lejrge. 

p. Fui memore dei giu- 
dizii da voi ab antico eferci- 
tati, o Signore, e mi con- 
folai . 

53. Cado in deliquio a ca- 
gion dei peccatori , che abban- 
donano la yoftra legge. 

54. Nel luogo, ov’ io vivo 
da eftero, i voftri ftaniti fo- 
no ftati il foggetto dei can- 
ti miei. 

I 55. Tra quefte tenebre io 
‘ fono ftato memore del nome 
voftro, o Signore, ed hoof- 
fervata la voftra legge. 

56. Tanto mi avvenne, per- 
ché i voftri ftatuti io ricer- 
cai. 


Z A I N. 

■j{r. 45>. 50. Jcordati della parola , che hai detta al 

* r\ fervo tuo yfulla quale mi facefti fperare. 

Quefta mi haconjolato nella mìa umilia- 
zione , perchè la tua parola mi ravviva . La parola che 
Dio avea detta al fervo fuo, era fecondo alcuni la pro- 
jneiTa da lui fatta ad Abramo à'effere il fuo Dio e^il Dio 
di tutta la faa'ftirpBy di renderfi il fuo protettore e dì dar 
fé medefimo a lui per ejfere il fommo fuo bene e la fua gran- 
de ricompenfuy purché ei camminajfe e foffe perfetto dinan- 
zi a lui. Altri l’intendono di ciò che Dio fece dire a Da- 
vidde dal Profeta Nathan (<r), allorché dopo ch’ebbe con- 
felTato il fuo delitto rallicurò, che non morrebbe , e che 
il Signore gliel avea perdonato. Ma noi pofliamdire inge- , 
ocraie, che la parola di Dio y che ci alllcura di non voler, 

• t l» ' 

(a) Cenof. c. ij. 1. c. 17. v. it c. 7. 
iib} a. ^cf. c. 1 1. *i. 
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7 rf morti del peccatore y ma piuttofto la fua converfione e la 
fua vitay dee porgerci ficcome a Davidde una forama Spe- 
ranza ; e che la medelìnia forma la nojìra confolazione , 
quando fiamo anche noi tribolati ed umiliati ptovìwAo allo- 
ra effettivamente che la fua pax 6 iz.cì vivifica incerto modo, 
poiché niffuno di quelli, che umilmente confidano in lui, non 
può perire. Per quanto noi fiamo difprezzatì, oltraggiati e 
perfeguitati , la fede c’infegna che lo ftato della vita pre- 
lente è una guerra ed una tentazione continua ; ed in 
mezzo a tutte le. prove della noftra debolezza la Speranza 
cae ci vien da Dio ci racconfolai la ft^ct parola ci foftiene 
e et vivifica, infegnandoci che tutte le umiliazioni di que- 
lla vita fono per noi la forgente di una gloria eminentif- 
fima ; e che un'anima piena della verità di Dio rinchiude 
in fe come un feme di vita e d’ una vita eterna (4). 

Ricordati dunque , o Signore , della parola che tu ci hai 
data. Non puoi già tu dimenticarla; ma avendo motivodi 
temere che non meritiamo di goder l’effetto di quella pa- 
rola, ti fupplichiamo a volerci render degnidi riceverne gli 
effetti si falutari, che tu ci hai propollo come l’obbjetto 
della noftra fperanza. Vt verbi /«/ in yè /èmo /«o memor - 
fit deprecatur , ìd efi , ut dignus habeatur in quo verbi fui 
memor effe dignetur (^) . Ma rieprdati principalmente del 
divin tuo Ferbo riguardando la noftra miferia . Ricordati 
dell’ecceflìvo amore, che ti ha recato a confegnare quell* 
adorabili Verbo per la falute degl’indegni tuoi /er-u/. Quan- 
tunque indegniffimi della tua memoria noi rìponghiamo tut- 
ta la noftra confolazìone e la noftra fp^fcinza in queda me- 
moria ftelTa, che hai tu avuto di noi, allorché ti fei de- 
gnato mandare la tua parola © il tuo^ Verbo per falvarci . 
Non permettere, fe ti piace, ctie noi dimentichiamo giam- 
mai una grazia sì ineffabile, poiché farebbe una nioftruola 
ingratitudine o il dimenticarla o il vivere come fe non ce 
ne ricordaffimo più. 

V. 51. 51» 7 fttperbi m' hanno trattato con S<»tima ir.iqui- 
ta; ma io non declinai dalla tua legge. Mi Jeno ricordato, 
0 Signore , e de' giudteii da te efercitati ab antioo, e mi 
■ “ ' ' con~ 

(a) Hiiar* (b; idem. 
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tonfoUì.'l fuperbi fono tutti gl’mitatori dell* orgoglio del 
primo angelo e del primo uo imo , che voglion vivere nel- 
la independenza e che trafgredifcono i divini comàttdamen-> 
ti . E’ impolTibile che (tjuelli * che fono pofleduti da tale orgoglio* 
fieno d’accordo coi giufti,che fottomettonfi umilmente a Dio* 
e che fanno confiftere la loro allegrezza nélfadempiere la fua 
volontà i E’ dunque una ncceffaria confeguenza * che i fu- 
perbi fierto opporti alle anime umili ; che le odiino e le 
perfeguitino ; fobbene comrae;ttano irt ciò u»4 gravilfima 
iniquità i poiché lion può darfi cofa pià ingiurtà del perfe-» 
gultare la pietà o la verità * Davidde artàlito da sì ingiurtà 
condotta dei fuperbi, che fi beffavano delfefàtta di lui fe- 
deltà ad offervare 1 precetti del Signore * hon può elTerne 
fmoflb, né dec/inare dalla Igggé di Dio\ e la ragione* eh*' 
ci ne adduce* é reflèrfi ricomato de* giudìcii da lui fem- 
pre efercitati dal principio del mondo , o gartigando feve- 
ramente i prevaricatori degli adorabili fuoi Otdini o ricom-» 
penfando i fuoi fervi fedeli* 

Ma può dn-fi che Davidde per que* giudici! forfè inten- 
deva la condotta affai ordinaria (4)* che Dio tiene fu ipiù 
giurti* allorché permette ai il commettere verfo loro 

molte iiigiurti 2 ie,ch’ei fa effere profittevoli per purificatli e 
per aflbdarela loro falutc. Imperocché nella merrtorià di tai 
mifericordiofi giudicii da lui efercitati da principio fopra Abele 
e fopra una moltitudine d’altri giurti , i fuoi fervi* che ficco- 
me Davidde fono umiliati e trattati ingiurtamentè dagli 
empii* trovano tutta la loro confoldzione . Quel Che affligge 
la maggior parte degli Uomini, li rallegra} pofciachè trova- 
no nelle afflizioni preclare tertimonianze dell’ amore * che 
Dio loro porta , e adorano in effe la mano mifericordiofa , 
che li percuote per falvarli* Dacci la forza* o Signore* di 
non eflere mai Imoffi dalla ingiurtizia dei fuperbi } é fa che 
noi troviamo hello ftelso lor orgoglio un motivo dì umi- 
liarci più che mai* riguardandolo come una forgénte ine- 
faurta d’ ingiurtizie e come un abifso di peccato * che 
fe rinchiude tutti i peccati e tutti i delitti* 

ir* • 


fi) Muifius . 
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5^. 54. Cado in deliquio per cagione dei peccatorii 
che abbandonavano la tua legge, 'Hjil luogo ov'io vivo da 
eftero j i tuoi ftàtuti fono flati il /oggetto dei canti mìei • 
Davidde per un affetto dell’ amor luo ferventiflìmo per la 
pietà (^) fentefi trafitto da dolore a cagiofle dell’ acceca- 
mento dei peccatori, che abbandonane la legge di Dio. Noti 
può egli riguardare come una cofa indifferente* che lìenci 
uomini, t quali abbiano l’empietà di far a fe medefimi u- 
na legge rigettando quella del Signore. Ed egli confiderà il 
primo uomo in atto di atteftare a tutta la lua pofterità 
coirefempio della fua fciagura, che la creatura cffef non 
può che sfortunatiflima dal momento* in cui abbandona la 
legge del fuo Dio. Il fanto sfinimento del Profeta condan- 
ni la noftra indifferenza, allorché noi veggiamo impune- 
mente violare, o mio Dio, la tua leggere fiam si freddi, 
che il fommo pregio non ne conofciamo né la grandezza 
di colui , che T ha ftabilita 1 Vero é che noi cadiamo tal- 
volta in deliquio \ ma quando incontriamo oftacoli alla no- 
ftra propria volontà* Allora noi moftriamo uno zelo non 
diun'ardente carità, ma di una veementiflimacupidigia,che 
mettendoci fuor di noi ftefli ci condanna dinanzi a te della 
ineguale mifura, che adopriamo in ciò che riguarda i tuoi 
e iiioftriinterefli.La ragione di fomigliante condotta è che 
non conofciamo, né guftiamo ficcome Davidde la foavità 
della giuftizia, che ftà rinchiufa nei tuoi flatuti; che non 
formiam di elfi le noftre fante delizie ficcom’egli facca, a 
cui fervhano per inni di giubilo, onde mitigare l’acerbità 
del fuo efilio e foftenerlo in tutti i luoghi, in cui vivea 
come flraniero fopra la terra* 

Rendici, Signore, fenfibili ai mali dei fratelli noftri come 
ai noftri propri!, poiché noi fiamo obbligati di amar la tua 
legge ed odiare il peccato in loro niente meno che in noi 
ftelfi, perché fono elfi noftre -membra e tu fei egualmente 
il loro Dio e il noftro. Dacci un fanto amore della noftra 
patria, che é il Cielo, affinchè riguardandoci qus^gìò come 
in un paffaggio, noi troviamo nei tuoi precetti la vera giu- 
ftizia, che forma l’allegrezza dei pellegrini t e ricrea in u- 

na 
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tia maniera affatto celefte il tedio del loro efillo. Tutte le 
contentezze dei fuperbi non abbiano per noi il menomo pregio 
in confronto di quegl’/»»/ fpirituali, che rapprefentandoci 
la tua polTanza e la tua gloria, e le sì ammirabili vie, per 
cui tu procuri la giufHficazion degli eletti, ci deggiono tut- 
te far difprezzare le confolazioni del fecole. 

i/, 55 . 56 . Tra quefte tenebre io fono fiato memore del 
nome tuo, 0 Signore, ed ho ojfervata la tua legge. Tanto 
mi avvenne perchè i tuoi fiatuti io ricercai. La notte è il 
tempo del ripofo del corpo, ma il cuor del giufto veglia 
nel mentre che il fuo corpo ripofa . Cioè , 1’ amor del 
cuore non è mai oziofo, ma Tempre attivo; e quali noi 
fiamo fvegliati, tali pur fìamo addormentati. 11 Santo Pro- 
feta ci fa faper parimente, giuda la più ovvia interpreta^ 
zione, che di nottetempo, quando gli uomini fono grava- 
ti dal Tonno, egli avea cura di penfare fpeflb all’adorabil 
T^ome del fuo Dio, e di vegliar fopra fe ftelTo per cufio~ 
dir la Jua legge, niente facendo che difpiacer potefle alla 
fomma purità dei Tuoi occhi divini. Per prefervarci allora 
da ogni peccato contro la legge del Signore non v'ha cola 
più poflente del rapprefentarci la maeftà del fuo J^ome , 
che ci obbliga a lantificarlo veracemente colla propria noftra 
lantificazione . Per refpignere in oltre nella olcurità lapof- 
lànza degli fpiriti delle tenebre non v’ha cofa più efficace 
dell’ opporre a tutte le loro tentazioni la memoria di quel, 
’ìipme terribile veramente, dinanzi a cui fono sforzati a 
volgerfi in fuga. Chiunque ripone il fuo appoggio nel T^c- 
me di Dio, cioè nella lua virtù onnipotente , fenza cui 
con può cufiodir la legge, rendefi formidabile ai nemici 
della Tua falute. Tal è il frutto dell’amore, che fi ha pei 

S recetti di Dio. Se in efli cerchiamo finceramente la in- 
izia e la fantificazione, troveremo quivi e la noftra for- 
za e la noftra falute, sì nella notte, che può ancora fi- 
gnificarci le fpirituali ofeurità, che accadono ai più giudi, 
come nel giorno, in cui godono la più pura luce delia gr<u 
zia. 

^ Davidde pur c’infegna col fuo efempio ad interrompere , 
come fa fa Chiefa, il ripofo ancora della notte, per ricor- 
darci del "P^ome del Signore, cioè per invocarlo. Imperoc- 
ché 
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chè le nazioni della notte, che fono Itate in ogn.j tempo 
in fomma venerazione ai fedeli, fono potentilTime per ot- 
tenerci la grazia di enervar la le^e del In quello 

tempo i noftri nemici fono più vigilanti per alTalirci. Op- 
ponghiamo dunque la vigilanza dell’ orazione alla vigilanza 
della loro malizia. Convertiamo in un tenjpo di grazia e 
di lume un tempo di tenebre e di difordini,. Ripariamo 
cogli omaggi, che noi renderemo al noftro Dio, gli oltrag.- 
gi che gli fanno allora una moltitudine di peccatori -Se rac- 
cogliamo nella notte il frutto delle opere di luce e di giu- 
ftizia, che abbiamo praticate nel giorno y polliamo aflìcu- 
rarci che la notte ftefla, che abbiamo cosi fantificata colia 
orazione, diventa una forgente di luce e di benedizione 
per tutto il giorno che fegue; e che quello può intenderli 
in un lenfo figurato pel giorno perfetto comppltp e del 
giorno e della notte, del qual parlafi nel principio della 
Genefi . 

C H E T h\ 



Ortìo mea , 
Domine,di- 
xi , cujio- 
dire legem 
tuam» , 


Deprecatus fum facìem 
tuam in tota corde meo^mi- 
ferere iwp* fecundumeloquium 
tuum . 

^ 9 - Cogitavi vias meas jisn 
converti pedes meos in tejti- 
monia tua. 

6o. Taratus fum, Ò' von 
fum turbatus, ut cujiodìam 
mandata tua. 


57 * 

m porzion mia, 
o Signore; 
io ho rifo- 
luto di of- 
fervare la 

volita legge. 

58. Mi fon prefentato fup- 
plichevole innanzi a voi con 
tutto il mio cuore j voi ab- 
biate pietà di me gialla 1® 
volita parola. 

.. 55. Ho efaminate le mie 
vie , ed ho rivolti i miei puf- 
fi alle leggi da voi protella- 
te. 

60. Io fono apparecchiato, 
e non mi turbo, ad offerva.. 
Ire i voliti comandamenti. 

L 61. 
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6 1, Tunes peccatorum ctr- 
éUmplexi funi me, Ì3r kgem 
fuam fion fum oblitus » 

ét. Media noUe' furgebam 
erd confitendum tìbt , ^uper\ 
judicta juftijìcationis tua . 

Tartìceps ego fum 
cmntum tìmentìum te , Ì3r> cu- 
fiodientium mandata tua^ 

é/f. Mifericordia' tua , Do- 
tfrìne , piena efl terra , jufii- 
fcattones tua/ dece me. 


VlDÙt 

61. Sono intorniato per' 
ogni parte da funi di pecca- 
tori j ma non ho pofta inob- 
blio la legge voftra.' 

62. Mi levo a' mezza not-' 
te per celebrarvi fopra i di-- 
ritti dalla giuftizia voftra pre- 
fcrittiv 

6/. Io fon parcenevole di 
tutti coloro che vi temono, 
e che olfervano ì volli i co- 
mandamenti.- 

64. Della mifericordia vo-' 
lira , o Signore , piena è 1 ^ 
terrai voi ammaeftratemi nei' 
voftri’ ftatuti . 


C H e: T h v 

if. 57.- fei, 0 Signore, ia tma porzione : ho' rifa-' 

I luto dì cuftodire la tua legge. ^exo è iltro- 
var uomini’, che dir poflano con una ùnta' 
fiducia, Che il Signore e la loro porzione. Se aricor ci pof- 
fiede l’amore degli’ onori, o dei beni, o' dei piaceri,- Dio 
non è la noftra porzione. Quei che ti prendono'. Signore 
veramente per loro porzione fanno- una forte’ rifolutione di 
offervar la tua legge, poiché non poflbno poflederti né en- 
trar nel tuo regno fuorché adempiendo la tua volontà r 
58. Mi fono prefentato Jupplichevole al tuo' cofpetto eoa 
tutto il cuor mtol abbi pietà di me fecondo la tua parola^ 
Ho detto , Dio mio,, che io volea oflervar la tua legge 
; ma come poflb io oflervarla , fe non mi aflìfte il tuo 
Spirita Santo,- e s’ei non mi dà la forza dr adempiere la 
tuff volontà ? Per la> qual- cofa io mi prefento" davanti 
■la tua faccia nel fentimento della mia impotenza'^ e ti of- 
fro/ con tutto il cuore la mia orazione , perché ardentemen- 
te del:dero quel che io ti chieggo , cd è che tu- abbìf mi-- 

feri- 

(a) Aujuft, 
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fertcordia di w»e, avendo riguardo non mio merito, ma 
alla tua parola i e alla bontà i con Che tu hai promeflTo di 
fofccorrer quelli che invocano il nome tuo. Ma chi , degno è. 
Signore i di pregarti (<i) come facea il tuo fantó Profetai 
E quanto elTer deè mondo il cuore per offrir così la fua 
brazione datanti la tua faccia ^ Imperocché ficcome il vol- 
to fa conofcere principalnientè l’uomo, pare che la orazio- 
ne i di cui parla Davidde , fia quella ^ in Cui ti conofciamo 
tanto più ^rfettàmente i quanto ci accoftiaino a te cónu- 
ha maggiore purità: Colui ti prega in cotal guifa, che ti 
prègài liccome j1 Profeta, toh tutto il cuor fuo] cioè con 
uh cuore, che non è divifo fra lui fteffo> il mondo ^ e te, 
hià che totalmente è tuo. Abbi dunque pietà di hoiije- 
condò la tua parola i fecondo le leggi ftabili della tua fa- 
piehzà e della tua eterna verità i e rtòh fecondo . le deboli 
e vane idee dello fpirito dell’ Uomo j e né pur fecondo la 
fua volontà deci ed incollante, che fpeffo non fa diftin- 
guere dò che gli è profittevole da dò che à lui è per^ 
niciolb: . . . V 

TITì 6ó. fló e/aminato le mìe tie, ed bò indiriziato i; 
mìei pajji alle leggi da te proteftate . Sono apparecchiate e 
non mi turbo « ad òffertare i tuoi comandamenti* Davidde 
c’ infegni quel che a far àbbiàrno dichiarandoci quel ch’egli 
facea \b')i Egli cortlidera le fue tì6i e dopo averle e fami- 
bare muvvé il paffo verfo la legge di Dio, cioè noli fa nul- 
la feiiiH avervi molto penfato ; non cammina a cafo ; ma 
fi allìcura per quanto può* fe le fue vie e la fua condot- 
tà fi trovano cohforrni alla via di Dio o alla fua legge , 
ch’egli chiama tefiìmonìai fue teftìmoniante , perché attefta 
eflà la fua volontà e il fuo amore per gli uomini Se dun- 
que accade che due vie fi prefentiho alla fua mente j 1’ 
una che rechi ai p^atoj e P altra che guidi alla pietà, e- 
gli ne fa il difcernimento col foccorfo dello Spirito di Dio, 
e abbandonando la prima abbraccia 1’ altra , che quella é dei 
divini precetti <■ Ovvero egli fa pure un feverilfimo elame 
delle lue proprie vie i alfine di rettificarle fulla via di Dio, 
s’egli fcopre che non fieno a quella interamente conform', 

fii- 

(a) Ambrvf. (b) ililar. Muifìus. 
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Bifogna però avere la cognizione e l’ amore di quella leg- 
ge, poiché non fi può porporfeJa per norma fenza amarla; 
e non fi può amar ciò che non fi conofce, o che fi cono- 
fce imperfèttamente. 

Allorché dunque alcuno (a) ha confiderato diligentemen- 
te la via, in cui dee camminare , egli è Tempre apparec^ 
chìato a quel che dee fare; pofciaché lo ftefib amore della 
divina legge , che 1 * ha indotto a ricercare qual fia il fuo 
dovere , gl’ ifpira di adempierlo . Nè può egli efifere turbata 
né diftolto da tal dovere , per quanti oftacoli a lui fi parino 
davanti; poiché amando la legge di Dio jpiù che tutte le 
cofe che alla medefima fi oppongono, gli balla il conofcer- 
la per abbracciarla. Cotal’ era, mio Dio , la difpofizion di 
Davidde tuo fervo. Ma chi oferà di'fe prefu mere la cofa 
ftefsa/^ Quanti fcandalifi offrono ogni momento agli occW 
noftri.^ Quanti oftacoli fi frappongono allanoftra faluteper 
parte di tutti gli oggetti del fecolo e di noi ftefiì^" Vero è 
che fe noi .ci fermalTimo all’ afpetto folo della noftra debo- 
lezza faremmo in continui turbamenti . Ma fe noi ripon- 
ghiamo, ficcome facea l’Apoftolo (^), la noftra fiducia nel- 
la carità di GESÙ’ CRISTO, potremo dire con lui , che 
alcuna cofa non farà capace di fepararcì dalla tua legge e 
dì turbarci . Quello pur ci ordina il Figliuol tuo .Salvator 
noftro , allorché ci ha detto (c) : Il cuor vofiro non fi. turbr. 
e non fia colto da /pavento. Impèrciocché il turbamento na- 
fce per lo più o dall’orgoglio, che ci reca ad appoggiarci 
temerariamente a noi medefimi, o dalla noftra poca fede , 
che ci vieta il follevarci al di fopra della noftra fiacchezza 
per ifperare nella divina onnipotenza. 

ÌJ. 6 1. Sono intorniato da funi di peccatori y ma non mi 
fono dimenticato della tua lee^e. Pei vincoli dei peccatori 
egli intende i lacci , che ì hioi nemici gli aveano tefi in 
tutto il.corfo della fua vita per forprenderlo e rovinarlo . 
Per quanto abbandonato, per quanto ftretto ed opprefso e- 
gli fofse dalla violenza di quei che l’odiavano, egli nondi^ 
menticò la legge di Dìo , cioè gli fi mantenne fedele in 

mez- 

(a) Ambrof. (b) Ro:n. c. 8. 

(c) Joan-' c. i^. . , 
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«lezzo alle più crudeli perfecuzioni , fenza lafciarfi trafpor-^ 
tare da movimenti d* impazienza e di vendetta , ficcome 
▼idefi - principalmente nella condotta tutta piena dimanfue- 
tudine , di cui usò tanto verfo Sanile , quanto verfo Afsa- 
lonne, del qual è sì nota la ftoria • Cotali efempii di una 
fempre uguale carità verfo cosi accaniti perfecutori^ fono 
unac ofa tanto rara e tanto grande , eh* è più facile ammi- 
rarli ehe imitarli; quantunque fieno propoftì alla noftra ma- 
raviglia niente meno che alla noftra imitazione. 

ijf, 6z. Mi levo a mezza notte per celebrarti /opra I 
diritti dalla tua giufiìzia prejeritti* Ricordandoli Davidde 
(^) che all’ ora ftefsa furon percolTì i primogeniti d* Egitto 
in gaftìgo della inflellìbile oftinazione degli Egiziani, in- 
terrompe il fuo fonno e fi occupa in lodar Dio , affine di 
fcanfare egli medefimo il fendente della fpada vendicatrice 
della durezza degli uomini. Siccome di notte tempo viene 

10 Spofo, e le Spofe avvedute e vigilanti entrano con lui 
nella camera nuziale, così egli pur penfaa ftar vigilante per 
non eflerneefclufo* E lodando la giuftizia del Giudice fu pre- 
mo, a quella fi fottomette con giubbilo e defidera d’efsere 
fra quelli annoverato, ch’ei riceve per fuoi figliuoli, enii- 
ferìcordiolamente li gaftiga , perchè gli ama . Quei che han- 
no trattato dell* Officio , che fi canta nella Chiefa , credo- 
no eh* ella abbia tolto in parte da quello pafso di Salmo 

11 collume antichi (fimo e lodevoli filmo di levarli a mezza 
notte per cantar Salmi ed invocare Dio con folenni ora- 
zioni . 

• V» 6 s» Sono unito con tutti quei che ti temono e che of- 
fervano i tuoi comandamenti .Davidde effendo Re c collret- 
to però a vivere in mezzo al fecole, non potea efimerfi 
dall’avere intorno a fe malvagi uomini e peccatori; ma 
parla egli qui di una congiunzione di volontà e di cuore, 

• che univaio llrettamente a quei foli, che temevano Dio e 
che offervavano i fuoi comandamenti , Imperocché tenevafi 
fommamente lontano dai malvagi quanto ai collumi e al- 
la condotta ( ^ ) . Ora chi è unito veramente a quelli 
che temono Dio , compati fee i patimenti dei fuoi fra- 
telli ; 


L 5 


(a] Hiiar. (h) Jdena, 
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telli ; piagjie con effi ^ allorché piangono. 3 finterà, 
mente riguardandoli qual membra ideilo ftefib corpo fent© 
il dolore delle altre mernbra come il fuo proprio. Cotale 
unione, I.^io mio, e con te, che fci il capo di un cofpq 
si augufto,© con tqtte le tue vere membra , è capace iì\Oi 
ftenermi nelle mie debolezze, d’ infervorarmi nella mia fr^r 
dezza , e di animarmi di un zelo nucvo per offervare la tua 
[anta le^e. Quanto più io fperimento lamia miferia, tan- 
to pii! deggio unirmi a tutte le tue fagre membra, la cui 
forza diventa mia; la cui ardente carità contribuifcé aid av- 
valorar la mia; la qui si ftretta unione con te mi tiep ad 
effe legato, come pur loro lega meco, finché io non rom-t 
pa il divino vincolo, che forma una fanta focietà e un 
fola corpo di tante membra, che te hanno, per loro capo, 

•5^. 64. La terra j 0 Signor^ tS piena della tua mtfericor-: 
dia', ammaefirami nei tuoi Jìatuti^ E' una grazia fingolarif-, 
fima, Dio mio, il trovarfi nella fanta focietà di quei che 
ti temono e che offervano i tuoi comandamenti, Ma rico- 
nofco che non bafta il far parte del facro corpo di quei 
che ti temono, fe pur pon fi partecipa del loro timore, e 
deir umile ubbidienza, che ti preftano. Quando confiderò, 
che fi è trovato in mezzo alla tua famiglia un Apoftata , 
che unito era in apparenza con tutti 1 tuoi fanti Apoftolì ^ 
non faprei fperare che nella tua mifericordia ^ Ma fpero in 
effa tanto più, perchè da qualunque parte io mi rivolga 
ne veggo gli effetti per ogni dove , e poffo dire dopo la 
tua Incarnazione molto più veramente che non diceva Da- 
vidde al fuo tempo {a) • Della tua mifericordia e- piena tut-. 
ta la terra t mediante la generale converfione di tutti ipo- 
poli dell’ univerfo , A te dunque io m’ indirizzo,© mio Dio, 
a te che pieno feì di bontà e il vero maeftro. della faen- 
za della lalute. lo a te m'indiriggo per imparare la fcien- 
za della vera giuftificazione,che io ti prego, d* infegnarmi ; 
la fcienza che umilia il cuor dell’uonx), convincendolo, 
che la fua porzione è il peccato e la empietà, , s‘ ei non è 
giuftificato dalla grazia del fuo Dio, Fammi, o Signore, 
trovare la vera giufiizia e la fcienza giufiificante nella tua 

leg- 

{i) Augult. 
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legge. Tu folo puoi infegnarraeUi perchè da te viene ogtu 
giufttzia, e non dairupmo, il q»>al non è fé non peccata 
^ impurità. 


T E T H. 



Onttdtemfer 
ctfti cum 
fervo tuo , 
Domine, [e- 
cfindum vbtt 
bum tuum 


Bonitatem, iy> difct- 
pltnam , is' fcientiam doce me' 
quia mandatis tuts credidi, 

• 

by. Triufquam \mmiliarer , 
$go deliqui , propterea elo-, 
quium tuum cufiodivi . 

68 . Bonus $s tu, in 
honìtate tua doce me juflifi- 
cationes tuas . 

69. Multipticata eft fuper 
fne ìniquitas fuperborum, eÀ 
fo autem in foto corde meo 
Jcrutabor mandata tua. 

yó.Coagulatum efi ficutlae 
for forum, ego vero legem 
^uam meditatus fum. 

I 

71. Bonum mibi, quia hu-i 
eailiafti me , ut difcam jufti- 
ficatiónef tuas, 

■72. Bonum mihì leu oris 
tut, milita auri, (y 

qrgenti . 



Safte di bon- 
tà col fer- 
vo voftro, 
o Signore, 
giufta la 
parola data 

da voi. 

66 . Bontà , difciplina, e 
fcienza infegnatemi ; poiché 
io pretto fed^ ai voftn co- 
mandamenti , 

6 y. Pria che io fotti umi- 
liato, errai; e perp ora of- 
fervo la voftra parola, 

68 . Voi, che fiele buono, 
ammaeftratemi per la bontà 
voftra nei voftri ftatuti. 

69. L’iniquità dei fuperbi 
s’è aumentata contro dime; 
ma io di tutto cuore inve- 
ftigo con diijgenaa i voftri 
comandamenti , 

70. Il cuor di coftoro fi 
quaglia, come il latte; ma 
io mi delizio nella voftra leg- 

71. Ben per me, voi raf 
umiliafte; ond® io apprenda i 
voftri ftatuti . 

72. La legge ufcita dalla 
voftra bócca è a me miglio- 
re di migliaia d’oro, e d'ar- 

L 4 ■ TS.. 
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55 . 66. * |~ .Ai u fata bontà verfo il tuó fervo fecon-» 

I 'I do In. tua parola. Infegnamt la bontà ^ 
^ la dtfctplinay la fetenza, perche pre- 
fio fede ai tuoi 'comandamenti. Alcuni crederanno per ar-» 
'Ventura, che il Profeta (a) parlando della 6ontà ufatagli 
da Dio , avefle intenzione loltanto di rendergli grazie del- 
la procuratagli 'felicità . Ma fa egli trovar cCfntralTegni del- 
la bontà del Signore nei più trilli accidenti '«iella fua vita, 
fa adorarlo nei mali, che d'ordine fuo gli fopraggiungono ;• 
e lo riguarda allora come un medico eccellente o come un 
buon padre , la cui apparente durezza tende a correggere e 
a guarire. Ogni cofa,che Dio fa verfo il fervo fuo, è dun- 
que buona a. piena di bontà , perchè, ordinata fecondo la fua 
parola', cioè perchè le regole, cui bifogna olfervare a ri- 
cuperar la fanità, fi deggiono pigliare dalla profondiflima 
fapienza del rHedico,e non dalla volontà del l’infermo, che 
ignera i rimedii , che a lui fono falutari (i>) » Ma donde 
procede che dopo avere riconofeiuto che Dio ufa ’oontà ver- 
fo lui pregalo ancora ad infegnarglì una tale bontà, come 
fe non l’ avefle conofeiuta? Vuol dire che la confeflione 
fattane da prima è fiata un frutto dell'umile fua fede, 
che l’ha convinto che la condotta di Dio verfo lui non 
-poteva non efler piena di bontà j ma la debolezza e la i- 
gnoranza anndTe alla natura umana l’obbligano pofeia' a 
domandare al Signore che fi degni infegnarglì una tale 
bontà', cioè fargliela ben comprendere e gufiate in tutte le 
cofe che gli potranno intervenire. E domanda egli neltena- 
po fieflo d’eflere ammaefirato nella fua difeìplìna', laonde 
non fepara la difciplina dalla bontà, pofciachè eflendo la 
^fciplina un dovere di feverità,- che tende a riprendere e a 
correggere i vizii , una fimile correzione è di un fommo 
vantaggio a procurare la bontà, ficcom’eflà è un frutto 
della bontà medefima . Quefia è la fcìenza,à\ cui il Profe- 
ta defidera di eflère ammaefirato i una feienza che nonte»- 
. de 

(a) Theodor. Hilhr- 
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de che à rendere Tuom foggetto a Dio e a fargli amare 
la falutare fua difciplina. Imperocché fe la fua fcienza non 
lo conduce all'amore della difciplina piena di bontà, che 
Dio efercita verfo tutti i fuoi veri fervi, è una fcienza 
carnale ed umana più capace di gonfiarlo che di edificarlo 
(a). Per la qual cofa Davidde non mette la fcienza che 
nel terzo grado per farci intendere, che dee la nledefima 
elTer fondata falla carità, full' umiltà e filila pazienza, nel 
che confiftono la difciplina e la bontà. 

Ora la ragione, per cui il Profeta afferma di aver dirit- 
to a piegar Dio che gl'infegni la bontà, la difciplina eia 
fcienza, è l'aver creduto ai fuoi comandamenti . Imperoc- 
ché quantunque i Giudei fembralTero molto fedeli ai co- 
mandamenti della legge, eglino però non fi fermavano che 
alla corteccia , e di effi non oflervavano che l’ efteriore . 
Quanto allo fpirito, cioè quanto alla carità e all’amore, / 
che formavane tutta TelTenza, e che loro era propofta nel 
primo comandamento, come il maggior precetto. Pignora- 
vano eglino per Io più, e non ne aveano la fede* La fe- 
de adunque, lo fpirito di amore j con che fi confiderano i 
divini comandamenti, degni ci rende che Dio c' tnfegni la 
bontà, la difciplina e la fcienza, che in effi rinchiudefi. 
Imperocché fe così non foffe, faremo a guifa dei Giudei 
femplici offervatori della lettera della legge, fempre difpo- ' 
Iti a mormorare contro la fua bontà, né mai fottopofti co- 
me fa d’uopo alla fua difciplina. 

■jjr. 67. Trima che io fojft flato umiliato, errati e pereti 
ora oflervo la tua parola. Tal' è la fcienza da te infegnata, 
o mio Dio, al tuo Profeta, fecondo ch’egli te n’avea fup- 
plicato. Ei riconofee finceramente, che avea bifogno che 
tu V umili affi, affine di non più peccare, avendo peccato 
prima d' effere umiliato . £d egli confefTa che una finatta u- 
miliazione l’ha refo più vigilante per euflodire la tua pa~ 
rota, cioè per obbedire alla tua legge. Fammi dunque ben 
comprendere. Signore, che l’orgoglio è il maggiore di tut- 
ti i mali per effere la forgente del peccato. Ma fa pari- 
mente che io trovi come Davidde nei peccato fteflo, cioè 

nel- 

(a) Auguft. 
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ttella untilìazioHe del peccato un efficacilfinio rimedio con, 
tro r orgoglio, che n’è la' forgente. Non permettere cij,e 
fiam conturbati , e che mormoriarn contro te in tutte le 
più umilianti tribolazioni , che ci fopraggiungono , poiché 
giufte pene eflendo, debite ai noftr» peccati , poflono ancora 
colla tua grazia fervir d’antidoto al noftro orgoglio e ren^ 
derci pii^ fedeli a cujlodire la tua parola , 

68. Tu fei buono', infegnamf per la tua bontà t tuoi 
ftatuti. Non ^flb, mio Dio> dirti con fincero cuore, che 
tu fei è«o»o, allorché mi urailii e mi affliggi , non poffò 
no, fe tu non m’hai già fatto gulbre la tua bontà e con- 
dannare la mia rnàli^ig. Quanto più fvelat^ente compa- 
rirò agli occhi miei qual io mi fono, cioè pieno di corru- 
eione e di miferia; tanto più farò in grado di riconòfcere 
e dire, che tu fei buono veramente e pieno di bontà" pei 
fervi tuoi. Per la qual cofa non faprei ftancarmì di chie- 
dere ogni dì più, che tu m' infegnì» non fecondo la deli- 
catezza deir amor jpio proprio> ma fecondo la vera bontà, 
di ..cui pure ci è una pruova la tua difciplina, che giuftiflì,. 
ini fono i tuoi ftatuti j che rinchiudono elfi , benché tanto 
feveri in apparenza, la vera'giuftizia, la giuftizia della 
Jute, che giuftifica i magjgiori peccatori, ‘ 

•p. 6p. Moltiplicata fi è {opra di me la iniquità dei fu- 
perbi'ì r»a io fon tutto il cuor mio inveftigo con diligenza, 
i tuoi comandamenti. Gli umili deggiono per necelfità a- 
vere i fuperbi per loro nemici. Però non occorre ftupirfi, 
fe l’umile Davidde provò la malizia dei fuperbi e. fe, co- 
me die’ egli,/ accrebbe ognora più contro /«/la ìaroiniqui- 
Ma ha egli imparato che nel non opporli, che la ini- 
^ quità dei fuperbi non inforga contro ì giudi, confifte per 
. ’P appunto una parte della bontà , della difciplipa e della 
giudizia del Signore j affinché l’ auménto della malizia degli 
uni ferva per un mirabil effetto della fua grazia all’ aumen- 
to della giudizia degli altri. Imperciocché 'non fi lagna ij 
Profeta col dichiarare che fi (è contro lui accrefeiuto il fu- 
rore degli uomini orgogliofij ma piuttodo ammira la giu- 
ftizia e la fapienza di Dio, che la cavare sì gran bene da 
sì grande malizia j lo che egli atteda, ove foggi ugne che 
tutta la perfecuzion dei fuperbi non. ha potuto impedirai 

di 
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rice^re con tutto, il fuo cuore i fuoi comandamenti 
peroccBè qqando effendo ^aljto da quei che l’odiavano ri- 
cercava nel tempo fteflb con tutto il cuor fuo i comanda- 
menti di Dio, qual’ altra cofa cercava egli fuorché il fe- 
grctq delP ammirabile carità, di cui dovea fervirfi per di- 
fenderli condro il loro furpre i Di quella guifa , o Signore , 
i Santi tuoi li vendicano dei loro perfecutori. Cercano elfi 
nplia verità della tua legge armi di carità e di pazienta; 
e le cercanp con tutto il cuor /oro, poiché amandoti unica- 
mente non hanno maggior ardore che di trovare nell’a- 
dempimento della volontà di colui, che amano, ciò che 
pqò renderli grati agli occhi fuoi^ 

yr, 70, Il ouor loro fi quaglia a guifa di latte ; ma io mi 
delizio nella tua legge. Bellilfiroo è il colore del lattea ed 
ottimo il fuo fapore (<r); ma inagrendo li. appiglia e licon- 
denfa, e perdendo la dolcezza, che gli è naturale, li cor- 
rompe e diventa amaro. Tal é il cuor dei fuperbi , che fta- 
tp etfendo creato ottimo e purilfimo in Adamo, ha per- 
duto quella tenta e li é corrotto dal veleno, dell'orgoglio, 
ElTo non ha più come dianzi quel moto alFatto fpirkuale ^ 
che recavalo verfo il fuo Dio; ma li è aggravato e con^ 
denfato. Un gelo mortale lo tiene rappreso, ficché non ha 
più azione veruna di vita, ed è, fecondo la efpreffione e- 
braica , come tutto involto di gràffio, e fepolto nell’ amor 
dei feqli . Cotal è lo ftato funelto , in cui ' la grande pro- 
fperità dei nemici di Dayidde aveali ridotti. L' abbondan- 
za, della quale godevano, rendeva loro il cuor sì pelante e 
pigro, che nonjxitea innalzar fi aDio.Davidde per l’oppoli- 
(q umiliato elkndo ed affiitto ip tutto il regno di Sanile e 
pofcia ancora al tempo di A^alonne, avea allora più. li- 
pertà e più facilità che mai per applicar la mente alla co- 
gnizione della legge divina. Non eflèndo da verun piacere 
attaccato alla terra trovava tutta la fua allegrezza nella 
meditazione della legge di Dioj che non può, ^er gradita 
a un cuore aggravato e coagolato dall’ amor del fecolo < 
dal delia terra. Con fòmma ragione adunque et fòg'* 
giugne ; 

' ’fr. 7** 
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yt. Buon per me che tu mi umìltafli yonde toappren^ 
da ì tuoi fiatuti . Cioè (a), è a. me flato utilifTimo che tu 
m’affligga, affinchè io imparajji a proprie mie fpefe, che 
la tribolazione ftefla è un mezzo fotnmamente opportuno, 
di cui ti *Tervi a procurare la giuftificazione dei peccatori . 
Imperocché prima d’eflere flato umiliato in cotal guifa io 
ho peccato; lo che dee principalmente intenderfi dell’adul- 
terio di Davidde, di cui fu punito per la ribellion diAfla- 
lonne. La Scrittura non ci narra, che abbia egli peccato 
prima della perfecurion di Saulle ,* quantunque la fua u- 
miltà gli pofla ben far conofcere ch’egli avea fin d’ allora 
commeflì dinnanzi a Dio molti peccati , per cui vantaggiofa 
eragli fiata la tribolazione. Niuno dunque non fi fconforti 
di quei che fono tribolati; ma la fua tribolazione fiefl'afia- 
gli un gradino per giugnere a fempre maggiore perfezione. 

i/. 72. La ley^ge ufcita dalla tua bocca è a me migliore 
di migliaia d'oro e d'argento. Qual cofa in effetto potreb- 
befi immaginare migliore di ciò che rinchiude tutti i beni 
di Dioì Le parole del Signore fono la forgente della vita 
e d’una vita eterna: verba vita aterna habes iTxxtti i te- 
fori della terra poffóno mai venire al paragone di una vi- 
ta, per cui tanti Santi e tanti Martiri hanno rinunziato 
non folo alle grandi ricchezze da loro poffedute, ma per- 
fino alla vita , fenza cui a niente fervono tutte le ricchez- 
ze? Una Santa Paola non avea forfè guflata la foavita di 
quefta legge , allorché abbandonò tutto lo fplendor di 
Roma per andarfi a nafcondere con GESÙ’ CRISTO in 
Betlemme, non altro profitto traendo dai fuoi gran beni 
che quello di farne per amor di Dio la diflribuzione ai po- 
veri ed alle Chiefe.^ Un San Paolino forfè non trovò che 
la legge di Dio era migliore dei milioni d’oro e d' argento^ 
allorché rinunziando ai grandi averi, che un Antico chiama 
Regni, antepofe il fepolcro di S. Felice alle prime dignità 
dell’ Impero e la continua meditazione della Pittura alla 
converfazione dei Principi? Davidde medefimonon avea per 
avventura riconofciuto perfettamente la bontà della legge , 
allorché fui trono, a cui Dio l’innalzò, non trovava una 

più 

(a) Id«m. 
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più foda contentezza deli’ applicarfi a meditarla del continuo 
per diventar più Santo e più grato a Dio.»* 

Con tutto ciò pochiflime perfone poflbno dire (<») quel 
che qui dice il Profeta i Che la legge dì D':o è a ' luì 
glìore dì miglìaja d'oro e d' argento i poiché la maggior par- 
te la trafgredifcono, non folo per gran tefori, ma ancora 
per interefli lieviflìmi ; lodandola ed ammirandola in feftef- 
fa, ma alienilfimi eflendo dal dire a fe medefimi, fincera- 
mente con Davidde: Buona è a me quefta legge y e ramo 
più dì tutti i tefori y pofciachè ricufano di prenderla per 
norma della loro condotta. 

Il Profeta può inoltre, fecondo Sant’Ilario, indicarci qui 
alcuna cofa più grande nella legge ufcìta dalla bocca di Dio. 
Imperocché quando Iddio ha parlato o per mezzo di Mosè 

0 per mezzo degli altri Profeti, quella chiamali la legge 
di Dio e non la legge della bocca di Dio ; ma per la bocca 
di Dio li dee intendere, dice il Santo Vefcovo, colui che vien 
chiamato la fua polTanza , la fua fapienza,il fuo braccio e ht 
fua immagine j cioè GESÙ' CRISTO Signor nollro e nollro 
Dio. Avendo egli parlato anticamente per bocca dei Profe- 
ti aprì finalmente la bocca egli ftelTo (b) per annunziare 
quella legge, veramente nuova ed affatto maravigliofa ; che 

1 poveri d’ affetto e di cuore fono beati come pur quelli che 
piangono, e che benedir bifogna i nollri perfecutori. Que- 
lla è propriamente, fecondo Sant’ Ilario , 4 < legge della boc- 
ca di Dio. Imperocché fu d’uopo che s’incarnalTe la fua 
fapienza per infegnarci una legge sì oppollaal nollro amor 
proprio e per farcela trovar buona e degna d’ eflère ante- 
polca a tutti i tefori* 




jod; 


(a) Ambrof. , (b) Mattb. c. f. 
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^nus tuÀ 
I feceruhtmei 
isn pfitlma- 
veruni me : 
da triibi ttt- 
teikBum i 
difcam mandata tua* 

74. Qui ttment te y vìde- 
bunt me y isti IdtàbuntUr 3! 
quia in verba tua fùpirfpe- 
ravii 

75. Cognovì ) Domine y quia 
eeqtàtas judicia tuay in 
peritale tua humiliajii me* 


J 6 , Fìat mìfericordia tua y 
ut confo letur mey fecundum 
tloquium tuum ferve tuo* 

77. Feniani mihi nùfefà 
tìones tu<e y ^ vivamy quia 
kn tua meditath mea efi. 

78. Cónfundantut fuperbiy 
quia injufte iniquitatetn fece^ 
runt in me y ego autem ener-^ 
'iebor in mandath tuis. 


77. Convertantur mihi ti-- 
mentes te, qui noverunt 
tefOmcnia tua* 

lo. Fiat (or meum ìmma- 



Ò fon fattói é 
Jformàto dallo 
voftre inani j 
datemi intellU 
genza y onde io 
ipprehdài voftfi 
cómandamenti * . . ; , 

74. I timorati di voi mi 
Vedranno e godranno al Ve- 
dere che io ho collocata tut- 
ta là mia fperarìàà nelle vo- 
ftre paiole^ 

75. Io foi ó SighòréjChO 
1 giudizi! voftri fono retti- 
tudine ì e che Voi mi avete 
umiliato giufta là veracità 
della vqfira gìufittià* 

y 6 i Sia ora la voftrà rni- 
fericordia a conlblatmi i giu- 
fta la parola da voi data al 
voftro fervo* 

77. Vengano orà à megli 
effetti della voftra bontà e 
mi ravviverò j poiché là leg- 
ge voftra è la mia delizia. 

78. Sien confidi i fuperbi , 
poiché ingìuftàmeilte contro 
di me commettono iniquità; 
ed io mi eferdtefò nella me- 
ditazione dei voftri cornane 
damenti * 

19 * F*. me rivolganfi color 
che vi temono, e che le leg- 
gi da voi proteftate ricono- 
fcono. 

1 80. Cpofervifiil p»io cuo- 

fS. ■ 


Digitized by Google 


S A L M Ò CXVin. 

iulatuni in juflìficattonìbus Are illibato nei voftri ftatutiì 
tuis i ut noli confundan {jond’io non fià confulo^ 

i O D. 

■ 5 ^, "T O fon fatto e formato dalle tue mani: dammi 
I la intelligenza t affinchè io ìmpari i^tuoi eo- 
mandamenti.' Egli fi rapprefenta a. Dio coratf 
U fua opera («), affine di muovere vieppiù la fua bontà, e 
impegnarlo a renderli propizio a chi è fiato da lui creato^ 
e in una mauierà si difiinta da tutte le fue altre opere* 
Imperocché dove la parola del Signore era ballata: per ca> 
var dal nulla tutte le altre creature,' Tuomo per uno" fpe- 
cial privilegio fu l’opera delle mani dì Dio f che lo fecere 
é formdràtto ad immagine fua. Poiché dunque,- cj mio Dio j 
gli dice il Profeta , ti fei prefa tanta: tura di creàrmi é di 
formarmi o nelPaniraa, o nel corpo,- affinchè io foffi tuo 
interamente il e tutto confacrato al- tuo fervigioj non mi 
abbandonare ma dammi la intelligenza ^ di cui ho mefiie^ 
ri per renderti quel che io ti deggio, e per apprendere nel 
debito modo i tuoi comandamenti * 

Chiedendo af Signore' la intelligenza dei fuoi precetti rì- 
(foncdce che fenza quella grazia non gl’ intenderà egli inai 
in una maniera utile per la fua' ialute.' Egli domandava 
d^unque le orecchie interiori del cuore , che neceflàrie fono 
per entrare nella verità,- e di cxii CESU’ CRISTO ha det- 
to- pofcia : Che coloro l’ intendono y che orecchie hanno per 
udirlo; cioè che tutti non l’intendono. 

il’' 74 * - 5 ®®* temone mi ijodranno e godranno al 

•vedere che tutta ho ripojla la mtà fperanza nelle tue pare^ 
/e L’ afpetto dei giulli (P) rattrifta per lo- più gli empii, 
che fuperbr effendo , immondi ed ingiulli Odiano per confe^ 
guenza gli umiliai calli y i manfueti e gli equi^ ma l’a- 
fpetto dei giulli rallegra per l’ capofilo quei che hanno il 
timor di- Dio- eccitandoli col lóro elempio ad innoltrarfi nel- 
la pietà .- 11 Profeta defidera dunque d’ elTere rifpetto a tutd 
quelli,- che hanno il tinaor di Dio, non una occafione di 
fcan- 

(a) Hilar. 4 <nb( 9 f* (b) Idem . 
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fcandalo, ma un motivo di edificazione e di allegrezza ; 
Q.uefto egli fpera, quando ricevuta avendo la chiefta intel>- 
Itgenza dei fuot precetti y lo vedranno alTodato divinamente 
nella fperanza delle fue parole in mezzo a tutti i mali, 
ovvero a lutti i beni di quefta vita, fenza che gli uni lo 
corrompano nè che gli altri lo abbattano foverchiamente. 
Egli defidera propriamente che i giufti non fi fermino a 
rimirarlo, ma che in lui contemplino il dono dello fpirito 
di Dio, che lo rende cosi immobile nella fua legge inmez-» 
ro a tutte le varie agitazioni del fecole. 

TJt. 75. SOyO Signore, che i giudhii tuoi fon rettitudine, 
t che tu mi bai umiliato colla veracità della tua giufiixia» 
Colui folo, che ricevuto ha la grazia della intelligenza, è 
in grado di poter dire che i giudicii di Dio pieni fono di 
rettitudne, e la rettitudine ftefia (a). Il Profeta dice eh* 
ei io conofee; e tale cognizione, che gli è derivata dallo 
Spirito Santo per mezzo dell’orazione, è un contraffegno 
dello fiato perfetto, in cui fi ritrovai pofciachè non dice 
femplicemente che lo crede, ma che lo conofee . Ora chi 
aede è ancora nel timore , ma chi conofee ficcomo 
Davidde è giunto fino alla fapienza. E la cognizione, eh,*, 
egli avea, era tanto più lodevole, perchè era un frutto 
delle tribolazioni ftelTe e delle Ui?iiliazioni , in cui erafi ve^ 
duto ridotto. Imperocché farebbe fiato poco, ch’egli avefle 
lodato i giudicii del Signore , trovandoli egli medefimp nell* 
abbondanza e itella profperità. Ma quel che apparve in luì 
veramente grande è,ch’eflendofi veduto aggravato da una 
moltitudine di tribolazioni, riconobbe per un effetto della 
grazia dello • Spirito Santo e dichiarò finceriffimamente a 
Dio i Ch’ ei l avea umiliato fecondo Ict verità , cioè fecondo 
la fua giufiizia,che fempre è accompagnata da verità, ov- 
vero, fecondo che lo fpiega Sant’ Ambrogio, per la fua la- 
iute. Imperocché non c fiato umiliato in vano colui, che 
la verità di Dio ha umiliato falutarmente ; ovvero final- 
mente per la luce della fua verità, che gli avea fatto co- 
nofeere il fuo nulla e le tue tenebre ; pofciachè niente u- 
milia tanto il nofiro fpirito, quanto la cognizione , che Dio 
gli 

(a) Idem. 
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dà della fua verità sì oppoda alla vanità deirvomo- 
Colui dunque, che è ftato umiliato dalla writi di Dio, cer- 
ca la fua confo lazi otte {a) e il fuo foftegno nella fua mife- 
ricordia fecondo quel che fegue; 

■jjr. j 6 . 77. Sia era la tua mìfericordia a confolarmi giu- 
fta la parola da te data al tuo jervo .tengano ora a megli 
eletti della tua bontà y e mi ravviverò \ poiché la legge tua 
t la mia delizia. Egli non implora la mìfericordia di Dìo y 
come fe foffe in procinto d’elTer vinto (^);ma affine d’ef- 
fere in iftato di foftenerfi con più forza e di far qualche 
cofa maggiore col divin foccorfo. Gli altri efl'endo tribola- 
ti pregherebbero Dio a liberarli dai mali, che li fanno ge- 
mere. Ma quelli come un uomo forte e pien di coraggio 
gli domanda foltanto che lo confoli per fua mìfericordia , 
cioè che lo foflenga colla fua grazia in mezzo a tutte le 
fue tentazioni , fecondo la promeffa da luì fatta ai ferri fuoi 
di foccorrer quelli che T invocheranno. Ei lo prega a riem- 
pirlo degli eletti della fua bontà e a farlo vivere non del- 
la vita carnale, di cui davafi poco penfiero, ma della vita, 
a cui afpirano quelli, che fentono il pefo del corpo di mor- 
te, che li circonda. £ gli domanda quella grazia come un 
frutto delia meditazion della fua legge, in cui occupavall 
del continuo; frante che elTendo la parola di Dio e il fuo 
verbo il principio della vita, chi vuol vivere della vita di 
Davidde , dee innamorarfene e farne le fue delizie ; in quel- 
la guifa che un avaro che ama molto il danaro lo cerca 
nelle vifcere della terra e in tutti i luoghi , dovp fpera 
di ritrovarlo, 

7S. I fuperbì fieno confufi, perche ingiufiamente con- 
tro me commettono iniquità ; ma io fempre mi eferciterò nei 
tuoi comandamenti. La confufione è il giufro gaftigo dell* 
orgoglio, e ancora più di quell’ orgc^lio diabolico, che reca 
Tnomo a trattare ingiufiamente i veri fervi di Dio, ovve- 
ro, fecondo la forza della lingua originale, a tentare , ben- 
ché vana^ei^te, di pervertire eolie ingiufte loro perfecu- 
zioni quei, che Dio ha aflodati colla fua grazia. Per lafa- 
Jute adunque degi’ingiufri perfecutori il Profeta li minaccia 
' . del- 

^a) Au^uU. Amtirol. lillà . 

M 
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^dla eftrema confufione riferbata al loro orgoglio, le cofto- 
to non la prevengono con un’altra falutafe confufione, che 
Quella è della penitenza . 'É di una si beata confufic^e d i 
tin vero pentimento’ parla put qui, fecondo t SS^’ Padri,' 
principalmente il Profeta, la cui carità è incapace dr lora 
defiderarne verun’ altra ; quantunque' lo Spinto Santo che 
ranimava poteffe di lui lervirfr, onde loro predire quanto 
dovea ad elfi accadere. Norf v’ha cola più ìngìufta deìi& 
condotta dei fuperùt’verio i buoni,, ma tutta la lorcr ingiu- 
ftizia e la^loro malizia’ nort può Imuovere, quelli', che 
fiati fono dalla verità d\'Dio e riempiuti di confolazione dal- 
la fua mifericordia. Quindi faldi fi mantengono nella me- 
ditaziotte e nella pratica dei divini comandamenti 

79. ^ me rivolganji quei che ti temonà , e che le leg- 
gi da te proteftate riconofcono ^ Quanto egli vuole allont^ 
narft dalla condotta dei fuperbi , altrettanto defidera che 
gli umili da lui intefi" pei quei che temonà Dio ,• & che co- 
mfcono la -fua Ugge con una cognizione dirìfpetto e d’amo-' 
te , fi rivolgano verfo lui y cioè, a lui fi corigiungano per u- 
iiirfi infieme con una fanta focietà di patimenti, o peraf- 
fodarfi- all’ afpetto delle mifericordie ufategli da «Dio fofte- 
-itendolo iii mezzo a tanti mali'. cofa> depa d’oflerva- 
zione, ch’ei fa precedere il' timore alla cognizione dei' -co- 
■mandamentij pei farci intendere, ch'er non parla qui di 
coloro, che hanno foltanto una vana cognizione della vo- 
dontà dr‘Dioy che non ferve cKe a renderli più' coljievoli , 
ma di quelli , iil cui uria tale cogriizione -è acconmagnata 
dal timore, che aver fi dee dì violar precetti si’ ialutari . 
Quelle perfone s’invitano da Davidde a venire a dui, e a 
volgere verfo lui Moto fguardi, per amtnirar nella Tua per- 
fona un efempia della mifericordia di Dio', e per non di- 
sperar mai della fua bontà . Egli 'non teme di chiamarli a 
fe per condurli fino *a Dioj non gli obbliga a gettare -i lo- 
ro occhi fopra la fua- miferia fe non perchè li porgano e 
gli affifino fulla divina mifericordia dell’onnipotente di lui- 

protetto’^e.^ , . . , 

if, So. Confervifi il cuor mie immacolato net tuoi -fiatitti r 
affinchè io non fia confufo. Fa, mio Dio, che 10 pure non 
cada nella confufione dei fuperbi con una fegreu- ipocrifia > 

che 
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-che io non mi contenti di praticare eHeriormentC la tua 
legge, ma ch’elTa regoli e purijlchi P ìntimo dei cuor mio, 
.affinchè fia egli veramente immacolato agli occhi tuoij che 
io abbracci .ftrettamente la vera giuftizia^dei tuoi precetti, 
-la quale rende il cuor giufto e mondo per un affetto della 
-tua grazia e dell* amor tuo; pofciachè coloro faranno con^ 
fufi, che farannofi contentati di ofTervare i tuoi precetti 
•alla foggia dei Giudèi -fenz’ amarne. la ^giuftizia e^chemoti 
avranno attefo priricipalmente a purificare il cuor loro, che 
-è k'forgente di tutte :le iimpurita e di tutti i delitti, in 
cui fogliono gli .uomini cadere. 

. A P H. 





Efechin 
lutare tuum 
anima mea,^ 
in ver- ' 
bum tuum '■ 
Juperfpera- 


:*Vt 


- 5 2. ’Defecerwjt ocult méi 
in eloquìum ìtuum , dicentes : 
Quando ■ confolaberis , me P. 


S^, Quin fadus fum ficut 
uter in pruina , juftificatio- 
nes tuas non fum cblitus , ■ 

84. Quot funt dies fervi 
• tui , quando facies de per fe- 
quentibus me }udicìum ì 

85. ‘^arraverunt mihi i- 
ntqui fabulationes , fed non 
ut lex tua. 


Z6. Omnia mandata tua 
yeritas , imque-perfecuti funt 



•'Anima mia 
langue in 
efpettazion 
della falu- 
'•te,Chevien 
da voi ; ed 
ho -tutta; la ‘miafperanza nel- 
la voftra ' parola . 

S 2. Dietro alla voftra ; paro- 
la gli occhi miei vengono 
meno, e dicono J Qiaandomi 
coiifolerete voi 
*^5. Son divenuto come un 
otto alla -hrinayma non pon- 
go ‘in óbblìo i'voftri ftatuti. 

84. ‘Quanto -tempo refta 
al ‘voftro fervo a viver co- 
si >• Quando farete voi giu-» 
ftizia • dei * miei perfecutori > 
•85. Quelli empii mi con- 
tano delle favole,' che non 
fon conformi alla voftì» 4 eg- 


ge. 

86. Tutti i comandamen- 
ti vollri fono verità; ma co^ 
M % loro 
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loro mi perfeguitano ingiu- 
ftamente; voi datemi ajuto. 

87. Poco manca che non 
m’ abbiano confumato in que> 
ila terra j ma io non ho ab- 
bandonati i volhi comanda- 
menti . 

88. Voi giufta la miféri- 
cordia voftra ravvivatemi ; 
ed olTerverò le leggi prote- 
ftate di voftra bocca» 

C A P H. 

81. 82. T * anima mìa langue afpettando il [aiutar 
I tuo foccorfo't ed ho tutta la mìa jperan- 
* ' ^ za nelle tue paròle. Dietro alla tua pas- 
toia gli occhi mìei vengono meno , e dicono : Quando mi con- 
f alerai r«.*’ Quanto e mai raro il vedere nelle anime colali 
sfiniménti, che fono l'eifetto di un ardore ftraordinario pel 
fommo bene.' Non v'ha dubbio che l’anima molto fciolta 
dall'amore del fecole avea colui, che si ardentemente fo- 
fpirava la falute di Dio, che fentivafene in im certo mo-, 
do fiacco e fpolTato.,, Cadere nello sfinimento (a) è ilpen- 
„ fare unicamente alla cofa bramata ; è Paifezionarvifi e il' 
,, far in elTa come la trasfufìone di fe medelìmo.Maquan- 
„ to più l’anima s’ infiacchifee TCr l’ardore del fuo deflde- 
„ rio, tanto più ella fente aefeere l'amor fuo; e quanto 
,, più tarda a prefentarfi l’oggetto delle fue brame, tanto 
,, più fentefì infiammata nella fua efpettazione . Quanto 
„ più dunque un’anima ferventemente fofpira d’ unirli alla 
„ fua vera falute ^ tanto più fenteli fpoflare e venir mc- 
„ no ; ma tale sfinimento tende a diftruggere la fragilità 
„ della fua natura e a riveftirla di una virtù affatto di- 

villa 

Davidde nello sfinimento dell’anima fua foftenevafi con 

una 

^ -- ,,T- 1 — — rr 

(a) Anabrol. ' 


,87. Taulominus confumma-\ 
verunt me in. terra y ego au- 
jem non dereliqui mandata 
tua. 

88. Secundum miferieor^ 
diam tuam vivifica me , - Ì 3 r> 
eufiodiam tefiimonia oristui. 


Digitized by Googl 


SPIEGAZIONE DEL SALMO CXVIII. iSi 

una ferma f^erama nella parola di Dio, che afTiCura del 
Tuo foccorfo coloro, che umilmente fi appoggiano alle fue 

f 'romeflTe, e che fi foftengono colla fua divina parola . Sant’ \ 
lario fpiega ancora quefta parola dell’ adorabil Verbo , di 
GESÙ’ CRISTO Signor noftro, che era^il fine di tutte le 
Scritture € il principale argomento di tutte le promefle fet- 
te da Dio al fuo fwpolo. 

Quel che il Profeta aggiugne della debolezza dealì occhi 
fuoi non fignifica altra cofa fuorché ciò ch’egli ha detto 
dello sfinimento dell’anima fua, e ferve foltanto ai efpri- 
mere, con una nuova figura di una perfona, che a forza - 
di guardare e d’afpettare perde quali la villa, l’ardor e- 
ftremo, ond’era egli infiammato o nella efpettazione della 
fua promejfa o nel defiderio di cibarli della fua p4ro4t . E fic- 
come gli occhi hanno il loro linguaggio, egli però fi efprime 
a meraviglia , allorché dichiara ; Che gli occhi fuoi diceano 
a Dio col guardo fempre immobile verfo 1’ oggetto della 
fua efpettrzione : Quando farà dunque, che tu, o Signore, 
mi racconfoli ? Io non cerco altra confolazione che nella tua 
pareva, da cui fola ;Jpetto tutta la mia forza , e tutta la mia 
felicità. E il defiderio, che io ne provo, è si violento, cb<i 
mi fa quali cadere in languidezza. Quegli che domanda a 
Dio confolazione, noné immerfo nei piaceri di quella vita, 
ed è anzi ancor lontano dai beni defiderati . Rinunziam dun- 
que alle allegrezze della vita prefente per elTere in illato 
di chiedere quelle divine confolazioni ; ma riconofeiam pa- 
rimente quanto fiamo lontani dai veri beni, affinchè ciò 
ferva a Svegliarne in noi un maggior defiderio. 

•^.8 3- Sono diventato a guì fa di un otre alla brina', e pu- 
re non mi fono dimenticato i tuoi ftatuti.La. pelle del bec- 
co, finché vivo é l’ animale, è molle e pieghevole; ma tol- 
ta di dc^o al fuo corpo, e fattone un vafo atto a trafpor- 
tar liquori, fe accade che fi lafci all’ afei atto o efpolla alla 
brina, s’indura elTa e fi rellrigne. Tal é, dice Davidde, 
lo fiato, in cui fon io; lo che mi obbliga. Signore, a do- 
mandarti, quando vorrai confolarmi, ed innaffiare la fpa- 
ventevole aridità dell’anima mia conqualcheftilladellacele-r 
fie rugiada , che io fofpiro ogni momento . Con tanto mag- 
giore fiducia te la domando, perché uno fiato sì penofo 
I M d • non 
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non ha potuto farmi dimenticare la giuftizia ^et tuoi pre— 

cettì. 

Temiamo noi pure uno ftato funefto, di cui foltanto 1’ 
immagine era- quello del fanto Profeta. Temiamo d’eflere 
vafi voti e afeiutti e riftretti dal rigore dd freddo oppo- 
fto all’ardore della carità. Abbiamo veduto che l’amorcé- 
lefte dilata il cuore; è dunque un indizio, che quello' amor 
non vi regna, allorché il cuor noftro diventa angufto. La 
carità è un fuoco; e per confeguepza non abita ove fi tro- 
va quel reo freddo e quel gelo', che ftringe l’anima edim- 
pedifee le funzioni vitali, e che nafee il più delle volte 
dalla dimenticanza dei precetti dellalegge divina, in cui s’ 
incontra la vera vita dell’ anima, alloithè fi cerca in quel- 
la la giuftizia del Signore, che altro non è che la fua gra- 
da e la ct^nizione del nulla, dell! uomo, che l’obbliga a 
riccorrervi per poter far coll’ ajuto! di lui ciò ch’egli far 
non può da fe medefimo. 

"ir- 84, Quanto tempo refta ai tuo fervo da viver co^ 
jì ^ Quando farai tu giuftizia dei miei perfecutori ? 
I SS^. Padri e gl’ Literpreti fpiegano quelle parole in due 
raanrere affetto diverfe. Poiché, Signore, si pochi giorni 
mi rimangono da vivere quaggiù, afpetterai tu più a lun- 
go a liberarmi dai miei perfecutori? Ovvero: Sarò io. Si- 
gnore, ancora per lungo tempo nella tribolazione ed efpo- 
ìlo a tante tentazioni? Qpando pronunzierai dunque giudi- 
cio a me favorevole contro i miei perfecutori e contro i 
nemici delia mia falute? Qpeflo fecondo fenfo, benché me- 
no abbracciato, é parfo il più naturale a valenti Spofitori 
(a), che anzi hanno creduto non doverne altro dare al 
prefente luogo. Cioè, Davidde nojato di vivere in quello 
corpo di morte, ficcome fu pofeia l’Apollolo S. Paolo, ge- 
meva del fuo lungo efilio e delia duraichiavitù,in cuìveg- 
gendofi ognora efpoflo a una moltitudine di pericoli- da par- 
te dei fuoi nemia o vifibili 0 invifibili, domandava- a Dio 
non per impazienza, ma per un’umile diffidenza delle fue 
proprie forze, quando finalmente gli piaceife di liberarloeci 
afficurate la fuai falute. Q.uella, non v’ha dubbio, occupa- 
va 

{• a ) Geuebr. ' 
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va più iche altra cofa la mente del Ifant’ uomo , che per 
niente àvea ìa yita piefente e ^utti i mali paffeggeri , che 

l’accompagnano. ‘ r , t r 

i;. CP inìqui- mi fontana favo/e t fhe non Jono con- 
formi alla tua legge. Sembra a prima giunta, che dopo a- 
ver dichiarato Davidde,. che \ difcorfi, che gli tenevano i 
malvagi, non eran pieni chedi cofe vane e favoiofcy fia 
molto iputile il foggiugnere, phe non erano cor^ la l^ge 
del Signore. Imperciocché in effetto qual farebbe si Itoltp 
che ofaflè' paragonar favole alla Jegge di Dio? E pur, mio 
Dio, obbligati fiamo a riconofcere, che per noi fi fa tut- 
todì un tal paragone per una ingiuftizia e per un ecceflo 
di follia quafi incompre nfibile . E ben lontani dal dire con 
Davidde: I racconti vani e favolofi 4^» malvagi non fono, 
Signore, come la tua legge; noi diciamo in pn fenfo ^t- 
to oppollo fe non colle p^ole, almeno coi noltri fenti- 
menti e colle polire azioni: |-a. tua legge, o Signore, non 
è ficcome quel che ci narrano e c’ ifpirano i malvagi ; poi- 
ché, per quanto vane, per quanto falfe e favolofe fieno fo 
idee, di’ eglino ci rapprefentano intorno quefta vita, noi 
troviamo in ^e un piacere incomparabilmente malore 
che nella tua legge, aUa quale rinunziamo ognora per di- 
letti leggeriffimi. Fa orrore, non v’ha dubbio, un fomi- 
gliante linguaggio ; e nondimeno è quello del cuore di tut- 
ti coloro, che preferifcono con tanta facilità le maffimein-B 
trodotte dallo Ipirito dd fecole, o, fecondo alcuni Padri, 
fentitnenfi erronei alla purità della, dottrina e della mo- 
rale della legge di Dio. . . , 

•jfe. 86. Tut.ti t tuoi comandamenti fono verità. Ma colo- 
ro mi perfeguàtatio inìquamente ; tu dammi ajuto . Tutti i 
difcorfi dd malvagi pieni fono di vanità e di falfità; ma 
i tuoi precetti t o Signore , /om fondati folla remà ; poiché 
n’è l'imico principio l’eterna tua verità, che degni li ren- 
de d’eflère rWeriti da tutti quelli che ti ^dorano. Ingiuftif- 
limamfute adunque coloro che amano il folfo eia favolami 
perfeguitantkj dlorcfó io mi attengo alla verità della tua 
legge; e con giuftizia per l’oppofito io ti domando, che, 
tu mi dia ajuto contro gli fcandali degringiufli perfecuto- 
ti della jnetà. Fa, Signore, che io non cerchi mai altra.- 

M 4 cofa 
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cofa che la verità nei tuoi precetti, e che io non fterh^ 
in gaftigo di qualche fegreta cujpidigia di trovarvi ciò che 
in eflì non fi contiene, e che frutto è della vanità del fé- 
colo. Deh / che io non fia forprefo dalla ingiufia perficu- 
%ione di quelli , che amano cole vane e favolofe } ma che 
io tema piuttofto d’eflere amato da tali perfone; poiché 
farà per me «na prova d'cffer fedele alla verftà dei tuoi 
precetti, allorché farò perfeguitato da quelli che non ra- 
mano, e allorché /a inghfttzia della loro perfecuzione mi 
darà una fiducia affatto particolare per domandarti ii foccor- 
fo della tua grazia. 

■jlr. 87Ì Topo mancò che non mi' abbiano con fuinato inque- 
fta terra; ma io non ho per ciò abbandonato ì tubi coman- 
damenti. Quanto più fu maggiore la tribolazione del Pro- 
feta, la perfecuzione e la tentazione dei fuor nemici, tan- 
to più fi manifeftò la perfetta di lui fedeltà neiroflervan- 
aa dei precetti del Signore. E’ proprio di una virtù più co- 
mune il refifter foltanto a pruove ordinarie ma è il ca- 
rattere delle anime grandi ed aflàtto eroiche il non potere 
effere fmcffe nella via di Dio dalle più violenti tempefte.* 
Chi diftingue ciò non oftante le ime dalle altre fe non la;' 
grazia di colui, fenza il quale niente poflòno i piùgagliar» 
di , e col quale i più deboli pofTono ogni cofa ì L’ efempio 
dunque del Profeta ci ecciti a Ibftenere al par di lui r mag- 
giori sforai dei noflri nemici e ferbarci fedeli fino al fine 
alla legge di Dio. S’ egli non ha abbandonato i divini pre- 
cetti, allora che fi è veduto in procinto di^ perire, noi ab- 
biamo la ftefla obbligazione di fceglier piuttofto la morte 
che violare la fua fanta legge. E noi pure lo faremo com’ 
egli fece , le ad efempio di lui noi fiamo ben affodati im 
quefto principio della noftra fede, che i noftri nemici fpof- 
feno bene farci perire fopra la terra fe Dio così permette;- 
ma che il poter loro non giugne più in là rifpetto a quel- 
li, che hanno Dio per loro protettore.- 

Tir. 8 8. Secondo la tua mijericrrdia ravvivami ; e cuflo- 
dirò le leggi profetate dalla tua bocca. Se io chieggo, o 
Dio mio,, che tu mi’ ravvivi nello fiato di morte, in cui 
m’hanno ridotto iimiei nemici, io mi appoggio folla tuoi 
pùfericordia^e il fo per effere in grado di attefiarti ogno- 
ra 
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ta più la mia fedeltà neiroflervanza della tua legge.- Ùtf 
anima piena d'amor di Dio conta per nulla tutto ciò- che 
ha fatto per lo palTato, e penfa foltanto all* avvenire ^ El. 
la teme c^ni momento la morte, che a lei può cagionarfi 
dalla fua propria corruzione congiunta alla malizia dei fuoi 
nemici. Per la qual cofa tutta elTendo occupata e della pro- 
pria mìferia e della mifericordia di Dio, a lui domanda 
continuamente che vivere la faccia la vita della grazia ^ 
affinchè profeguire ella polTa ad ojfervare i fuoi comanda^., 
menti. Ovvero confiderandofi ella con S. Bernardo, come 
le non facefle che incominciare in ciafcun giorno, afpì- 
to ogni giorno ad ofTervar più fedelihente i divini precetti, 
che Davidde chiama itefijmonii iella becca del Signore ’fct 
le ragioni, che ibnolì fpiegate (inora. 

L A M E D- 


'H^aternum , Do~ 
mine , verbutn 
tuum permanet 
i|K in calo 4 

90. In generatìonert y ish 
generationem veritas tuaifun- 
dafti terramy iy permanet. 

91. Ordinatione tua per- 
feverat diesi quoniam omnia 
ferviunt tibi. 

92. Tiifi quod lex tuatne- 
ditatio mea efi , fune forte 
periijjem in ùtmilìtate mea . 


pj. In aterntim non obli-] 
vifear juftificationes tuas , 
quia in ipfs wvifieafli me,- \ 


Tuus fum ego yfalvum 
me fac, quoniam jttjiijicatio- 


Sp. 



A parola vcv» 
(tra , o Si- 
gnore, fuf- 
Me eter-/ 
na nelcie* 
lo . 


$0. La verità voftra Puffi- 
fte per t^ni generazione jftat. 
biliite la terra, e ftà. 

5>i. Per ordine voftro per- 
fine ri giorno ; poiché ogni 
cofa è al voftro lefvigio. 

92. Se mia delizia non 
folTe ftata la voftra legge, 
io farei già forfè perito nel- 
la mia umiliazione. 

I 95. Non porrò mai in ob- 

blio i voftri ftatuti ; poiché 
voi con effi mi date la vi- 
ta. 


^4. lo fon voftro; falva- 
temi; poiché io ricerco ivo- 

(hi 
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ntJ tùat -ex^uìfiv! . \ 

95. Me expeéiaverunt- pec~ 
eatores y ut perderent mg:te- 
fiimonìa wa intelleicì, 

96. Omnìsi nnfummatìonìs 
vidi finemiìatuni' mandatum 
tuunt nimis . 


V I D D E 
Hjì llatuti. 

9^5. I peccatori m’^iannq 
attefo per perdermi; ma io 
mi fono applicato alla intel- 
ligenza delle leggi da voi 
‘ proteftate . ' 

• 96. yeggo il fine d’ogni 
CO& per compiuta che fia ; 
ma il' voftro comandament^ 
è eftefo al. fommo . 


L A ME D 

T(r. 89. 90. TT eterno y. Signore , fu 0 e in Cielo 4 | 
I tuA parola . La tua verità fujftfle per 
ogni generatione : ftabìlifli la Terra e 
fia. Come, Signore, potrei io abbandonare la verità della tuà 
parola per staccarmi ai vani 4 ifcorfi degli empj? Queftapa- 
rola fujftjh eternamente «e/Cìe/o eflendo tempre inviolabile ne’ 
fuoi eterni decreti ; b per effa rimane il Cielo eternamente nel- 
lo ftato, in cui |u l'hai creato , Quella infallibile verità 
dura per ogni generazione y fenza che polTa cambiarla la ma- 
lizia nè degli uomini né dei demonii. Sulla immobilità dì 
quella parola tu hai il'fondamento della terra y. che 

termà fi marttienè dal momento della fua cieazione . Che 
temerò io dunque, Dio mio, finché fiàrò attaccato alla pa- 
rola, che immòti rende i cieli e la terrà ? Ma cheiionho 
io per l’oppofito motivo di temere, fe mi allontano dalla 
verità di quella parola, i cui adorabili decreti fi efeguifco-. 
no infallibilmente nel corfo di "tutti i fecolf ? Fa dunque , 
D Signore, che io adempia iopie la terra ciò chéllabil è ed 
inconcufib nel Cielo, e che io nonfegua nella, mia condot- 
ta le vane mafllme della confuetudine 0 dell’ incollante ca- 
priccio^ degli uommi, ma la regola della tua verità eterna 
-come il tuo Verbo. Gli uomini alterar poffonò o perfeguK 
tare quella parola fopra la terra , ma elTa dura mal fem- 
pre nel Cielo; e fi perpetua anzi di generazione in gene- 
razione nei giulli dal principio del mondo fino allo llabi- 
limento della Chiefa, che può riguardai fi figuratiamenteco,. 
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me la terra , che tu hai flabiiita colla tua pofTanza , o 
che malgrado gli sfòrzi di tutti idemonii e le ^rfecuzionj 
di tutti 1 malvai fuflìfterà in tutti i fecoliJ 

pi. Ter ordine tuo perfifte il giorno perche ogni co^ 
fa e'W tuo/fervigh. Quefto sì regolar movimento del corfo. 
del Sole, che mai non lafcia , dalla creazione del móndo, di far 
fempre fuccèdere il giorno alla notte \ è un effetto , 9 Dio mio , 
deW ordine tuo , e di quella qnnipotente volontà a cui tufte U 
cofe con una perfetta fommiflìone obbedifconò. Come dun-- 
que i’uomo pia egli foloefimerfi 'da una sì beata dipenden-, 
za e turto un ordine che tutta forma la.bellezza dell’ eco- 
nomia della natura.^ Ma fe tu.feicHe forgerè fai fulla ter- 
re il Sole vifibile per Formar quéfto giorno , fei pur tu. Si- 
gnore, che forger fai il* Sole di giuftizia nelle anime 'per 
formarvi un altrp giorno, che quello è della grazia • Am- 
miro dunque l’ordine ammirabile e fempre eguale che tu 
hai ftabilito nella natura; ma ammiro ancóra piùprofpnda-. 
mente e più ineffabile, con cui tu fcac- 

ci daìrintirno de* cuori lioflri le tenèbre del peccata per far- 
vi fifplendere la luce del tuo Spirito, e confervarcela mal- 
grado tutte le op^fizioni , che' dalla medefima s’incontra-, 
no. Chi potrebbe' comprendere, Dio mio,' tutti i varii fe- 
^eti della divina economia,.’ con che tu fai fino alla fine 
fujfifiere 'iì giorno di. grazia nelle ànime tutte circóndatè da 
tenebre e da miferia ? E chi oferà attribuirfi un’ opera sì in-r 
comprenfibile e sì. divina*^ Il tuo’ Profeta dice con fonima 
ragione, che tutte le cofe fervono ai tuoi difegni;.' poiché la 
mifena fteflà. e le renebre delle anime contri buifconò per • 
ordine tuo in una- mirabile guifa ’a dar in* effe rifalto allo 
fpiendor della tua luce, èd' entrano nei) mezzi, che tu a-, 
dopii per cohfervarcelo fino 'alla, fine fervendo ad ifpirar. lo- 
ro una più profonda umiltà , che é come la fedeliflinia civ . 
ftode della tua gra^a, ' . . ‘ ' 

p2. pj; Se la*' tua legge, non f offe fiatala mia delixJa,, 
farei forfè perito nella mia umiliazione, lipn dimenticherò, 
in tuoi fiatuti y perche con ejfi. mi hai data la vita^ 

Egli p^la qui di nna meditazione dedla legge di Dio, c^ip: 
va fino al cuore, e, fecondp la' forza della lingua originale, 
della' delizia che trovali in quella legge . In fatti 

' Il 
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Il gufto celefte, che incontrafi nella Verità cì obbliga a for- 
rtiare della legge di Dio la noftra principale meditazione . 
Un uomo, che ama tutto il contrario di -quel che infegna 
la legge divina, non è facile che fentafi inchinato a ciò 
Che fi oppone agli affetti fuoi . Ma colui j che dìfpofto 
è a cibarfi della parola di Dio, come di im pane che vivi- 
fcay cerca in elTa la forza , di cui ha meftiefl per foftenetli 
contro una sì grande moltitudine di nemici, che sì oppongo- 
no alla fua falute. Dalla meditazione dunque, o Signore, 
della tua legge avea derivata Davidde quella virtù affatto 
celefte , che vietavagli di cedere al pefo della tribolazione , 
in cui erafi veduto ridotto . E riconofcendo finceramente 
che la tua parola è divenuta una forgente di vita in /«/, 
per guardarlo dal perire , non teme di afficurare , ch'egli 
non dimenticherà mai la giuftizia o la giufiifìcazione pro- 
curatagli da effa, pofciachè egli è convinto di non poter 
trovare nè vita nè giuftizia fuori dei fuoì precetti é 

94. Tuo fon ioj fahami ; poiché ricercato hò i tuoi 
fiatutì . Le parole , con che il Profeta dice a Dio : fonò tuo , 
non appartengono che all’anima (4), che Tempre è appli- 
cata a Dio e alle opere della carità . Però Davidde ofa di- 
re, ch'egli è del Signore, perchè lo ferve unicamente , e ' 
per effer fuo con viva fede gli domanda, che /o fulvi. Gli 
altri fi appalfionano a ricercar la gloria del mondo o delle 
cafe o delle ricchezze/ ma quelli non ricerca che la giu- 
ftizia degli Statuti del Signore, e non fi gloria ched’effer di 
Dio. Per la qual cofa ha egli ogni diritto di pregar Dio che 
voglia falvare ciò che è fuo . Imperciocché per qual modo , 
o Signore , potrai lafciar perire colui , che ti appartie- 
ne, e il cui cuore è tuo interamente/? 

'jjr. 95. I peccatori mi hanno afpettato per perdermi ^ ma 
io mi fono applicato alla inteUigenza delle Le^t da te prò-, 
teftate. L’odio, che gli empii hanno per lo piùcontra quei 
che fono di Dio, li tien del continuo applicati (jb) a cer- 
care tutti i mezzi di perderli . Tal è lo flato, in cui pia- 
ce a Dio che fi trovino quaggiù ifenfi fuoi, Tempre eipo- 
llo ai malvagi e più ancora ai Demoni!. Ma per la conti-r 

nua 

” ( a ) Hilar. ( b ) idem . 
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nua oppofizione dei malvagi ai buoni la virtù di quelli ulti- 
mi fì perfeziona, e fi confuma la malizia dei primi; Luna 
e l’altra contribuendo, febbene in affai divcrfe maniere, a 
far vie maggiormente rifjplendere la gloria di Dio, o colla 
fua mifericordia verfo i buoni o colla fua giuftizia verfo i 
malvagi. Che, fa Davidde effendo per sì fatta guifa offer- 
vato da coloro, che giurata aveano la fua rovina, e del conti- 
nuo ne affettavano il momento opportuno ^ Ei , 11 contenta 
di opporre alla malizia e alla prudenza del ferpente la in- 
telltgenxft della legge di Dio. Quella intelligenza confille, 
ficcome s'è detto più volte, nella cognizione del verofpj-, 
rito della legge . Il Profeta non ha dunque delufa tutta 
r efpett azione di quelli che ricercavano la fua rovina lenoni 
fe trovando nella intelligenza della legge di Dio i veraci 
rimedii capaci dilalvarlo. Cotale intelligeiiza , che ci dà lo 
Spirito di Dio, folleva la nollra mente al di fopra delle 
cofe prefenti , e ci fa vedere nei mali , che foffnamo , i be- 
ni che Dio ci prepara, nelle umili azioni la vera gloria; 
nella oppreHìone della fchiavitù la libertà de’ figliuoli di Dio; 
nella povertà gran tefori, nell’abbandono di tutti gli uo- 
mini la certezza della protezione del Signore. 

y. 5>6. yeg^ il fine di tutte le cofe più perfette, ma il 
tuo comandamento è eftefo al fommo. La intelligenza del- 
la tua legge mi ha fatto conc^re, Dio mio, la infinita 
fproporzione, che fi trova fra tutte le cofe create e la ve- 
rità della tua |c>arola. Ho veduto chiariflìmamente che quan- 
to ci ba di piu perfetto nel mondo ha i fuoi limiti e il fua 
fine ; ma che fono di una infinita eftenfione i comandamenti 
della tua legge. Non poffono in effetto darli linfiti nell’a- 
mor tuo, che è il maggiore de’ tuoi precetti , poiché im- 
poffibile cofa è amare abballanza colui che merita d’effere 
amato infinitamente, e quella obbligazione fi ellende in una 
infinità di maniere. Ho veduto in oltre il fine di tutta la 
crudeltà e di tutta la malizia de’ miei nemici, che trapaffar 
non può i limiti preferitti dalla tua giullizia . Ma non tro- 
vo limite alcuno nella pazienza e nella manfuetudine, che 
tu m’imponi da offervar con elfo loro; pofeiachè il tuo co- 
mandamento a tal uopo è di una infinita ellenlione e mi 
obbliga ad amarli fino alla confumazione dell’ odio loro con- 
tro 
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tro di me. Ho veduto per ultimo, che farà uri giorno con- 
fumata ogni cofa dal giudiciò finale, che farà il. termine di 
tutte le cofe prefenti ; ma che la tua verità e là tua paro- 
la fuflìfteranno eternamente nell* infinito volger di tutti i 
>fecoli 4 .Qpanto dunque deggiono qiiefta parola è quella ve- 
rità elTere antepofte ad ogni cofa ; giacché hanno per fe 
ftefle una sì grande preferenza fopra tutte le cofe / 

M E Mi 


♦ 



"Comodo di~ 
lext kgem 
tuam. Do- 
mine to- 
ta dieme- 
ditatio mea 


98. Super inimtcoÉ meos 
prudentem me fecifiì manda- 
to tuo, quia in aternum mi-, 
bt ^ . 


99. Super omnef docentes 
me intellexì , quia tefiimojiia 
tua meditath mea eft . 


ijoo. Super fenes ìntelle- 
.»f, quta mandata tua qux- 
fvi . 

loi. ,Ab omnt .via mala 
.prohibui pedes meos, uticu- 
fiodiam verba tua. 

toz. .A judiciis tuis non 
declinavi, quia - tu legempo- 
fuifti mibi. 

lo^.Quam dulcia faueibus 



XJanto mai 
4 grande 
r amore , 
ch’io por- 
to alla leg- 
ge voftra , 
o Signore /ella é la mia me- 
ditazione tutto giorno . 

98. Col voftro comando 
voi mi avete refo più pru- 
dente dei miei nemici; poi- 
ché quello m’é una norma 
eterna . 

99. Io fon refo intenden- 
te più di tutti i miei mae- 
ifari; poiché le l^gi da voi 
! proteflate fono la mia jne- 
ditazbne. 

100. Son.refo intendente 
più dei vecchi ; poiché i vo- 
;llri comandamenti ricercai. 

10 1. Da ogni cattiva. llra- 
da ho. rattenuti i miei pie- 
di ,.per offervare i voftri detti. 

102. Non ho declinato dai 
dritti da voi prefcritti , poi- 
ché voi me -ne avete impo- 
lla la legge. 

10^. Quanto mai fon dol- 
ci 
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mts 'tloijutit 'tua i fuptr ntel 
ori meol « 

104; ^ mandatìs 
telltxif prcpterea odivi om- 
ntit vittM :iniquitatis : 

M. ì 


O CXVm, tpi 
ci al mio palato i voftri dét- 
ti/ Alla mia bocca fon piò. 
dolci del mele: 

104. Pei voftri -«omandft» 
menti fon divenuto intelli- 
gente ; ,è però odk» i- 
niqua ftradÀ; 

, N. 


T^* '97- t mai grande Pamot'xhè portò jallautn 

M M legge.i 0 Signore ! Ella è per .tutto il 

la mìa meditazione . Quei che adempjonoTa leg- 
ge di Dio, tutti noi fenno per impulfd dell’ amor fuo' (a): 
il timor del ^ftigo opera negli uni, c negli altri il defide- 
rio della gloria: Ma 1 giuftifi recano con ardore ad oflèrva- 
ro i, . divini precetti per uri effetto .dell’ amore ,• che hanno 
per la giuftizia. Però dove che pareva che'Davidde aveffe po- 
tuto dire: Come, Signore y ho io adempiuta Id tua legge : Et 
il contenta di atteftar quanto amava ; pofciaché .l’ amore non 
-può iftar oziofo e fe ^empier la fegge infellibilmenre Ma^ 
quello del ^nta Profeta era un amor ardente e proporzio- 
nato a.unt^getto si .amabile , quii’ era la divina legge, 
-Per .la .qiàl cofa non potendo «fprimere finora qual fegno 
ci ramaffey ne prende Dio medefimo à teftimonio ^e-ne 
-fe giudice . lui fteflb, allorché fclamairi un lanto trafportor 
è Signore t'. l' amore che ho per la 'tua .legge / Cioè tu 
-il conofci,, mio Dio, e fai quanto fa grande. iQpanto «- 
'H^va la legge, altrettanto diletta vafr nel meditarla j ìkì 
ipenetrarne.il fenfo,e nello fcoprirvi à doveri del feto Rato. 
Era- quello il grande argomento della meditazfone di un Prin- 
cipe y che niente; trovava che fi^e più- importante del ben 
,penfare .tutto il giorno a' ciò che Dio’ efigeva da lui per 
Seguirlo; fìccome-i Principi :ftein' efigono. dai loro osculi 
.che attenti fieno >a ricevere e a compiere ì loro ordini. 

"if.' 98. T« mi hai .re fo pià .prudente de’ miei nemici -eoi 
Jucr comando.,- poiché tqaello. mi. (' una Mrmaetepna- 1 p^iti- 
d e 

(a) Theodor. Hìlar. 
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tì e gli fplrìti fublimi del mondo lì gloriano di uaapruifgfh 
za , cui riguardano come fuperiore a quella degli altri é 
Coloro che fono potenti e prudenti della prudenza del fer- 
pente per fare il male deprezzano quelli, che da lor fi op- 
primono coi loro artificii e colle loro foverchierie . Ma tut- 
ta quella prudenza niente vale in confronto di quella de’ 
giulli ammaellrati dalla legge di Dio e ripieni dell' amor 
fuo. Tal’ è Hata la lapienza, che Dio ìfpirava a Davidd^ 
colla vera intelligenza , che gli dava de' tuoi precetti ; fa- 
pienza che confilleva in una grande femplicita di cuore e 
nell’ ammirabile manfuetudine , ch’ei lì contentava di op.- 
porre a'fuoi nemici, allorché volendo farlo morire non rin-. 
tuzzava fe non colla fua pazienza la loro ingiuHizia • La 
grande prudenza dei Criftiani cunfifte nel faper trarre la 
propria loro falute dallo llelTo male, che loro fanno i loro 
nemici , dove che tutta la prudenza dei lor perfecutori fi 
riduce a perder fe medefimi non penfando che a perdergli 
altri. Tu, mio Dio, dice Davidde, mi hai così refo più 
prudente de' miei nemici, e non io tal mi fono refo , che 
da me ftelTo aver non poflb che una prudenza carnale op- 
polla a quella del fuo fpirito. £ l'hai fatto col darmi la intei-, 
ligenza della tua legge , ifpirandomi a riguardarla non con 
uno fguardo pafleggero, ma con occhio fermo conscia regola 
collante ed inviolabile della mia condotta ; quìa in ater-i 
uum mibì efi. 

if. 95 ). loo. Son refo intendente piu di tutti i mieìmae- 
Jlrì ; poiché le leggi da te proteftate fono la mia meditazione 
Son refo intendente pià dei vecchi , poiché i tuoi coman- 
damenti ricercai. Non già l’orgoglio fa parlare il Profeta 
(d), poiché ha egli dianzi indicato donde m lui derivacela 
intelligenza fuperiore a quella degli altri , allorché dice; 
che Dio l’avea refo più prudente de'fuoi nemici mediante 
la cognizione de' fuoi precetti . 11 Signore adunque gli ha 
dato parimente piti intelligenza che a tutti quei che Tantr- 
maeftravano ed ai vecchi ItelTi ; pofcuché avendolo applica, 
to colla unzione della fua grazia allà meditazione della fua 
iiggi > ed . avendogli fatto ricercar con ardore il vero fpirito 

dei 

(a) Hilar. .Ambrof. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO CXVIIL 
dei comandamenti , l’avea condotto dal tempo della legga 
vecchia fino al Vangelo, infegnandogli non folo ad amar 
quelli che l’amavano, lo che era il precetto proporziona* 
to alla intelligenza de’ Giudei i ma ad amare i fuoi nemi- 
ci fteflì , lo che efler dovea il carattere del popolo nuovo 
fantificato dalla grazia dell’Evangelio. E’ dunque vero che 
Davidde era diventato per la grazia del Signore pià intel- 
ligente di tutti quelli, che gli aveano infegnata la legge, 
e più ancora dei vecchi ; poiché fe -gli avefle inter'-ogati 
fuir amore dei nemici gli avrebbero detto ciò che gli avea- 
no già infegnttfOv Ch’egli dovea , fecondo la legge di Mo- 
sè, amar le perfone che l'amavano e odiare i fuoi nemi- 
ci; dove che l’.ardore aftàtto divino, con che s* era: egli 
fempre applicato a meditar fulla legge , gliene avea fa;to 
comprendere il vero fpirito, che non comprendevafi nè 
dai nioi maeftri né dagli anziani d’Ifdraello. £ per tal mo- 
do, dice Sant’ Ambrogio, i maeftri fono gli organi del- 
lo Spirito Santo per infegnar ai loro difcepoli verità, che 
non s’ intendono da loro fteflì . 

if.ioi. io%. Ho rattenuti i miei piedi da ogni cattiva Arada^ 
per cufiodire le tue parole . 'hlon mi fono fcojtato dai diritti da 
te prescritti , perchè tu me n'haiimpofta la legge .'Hon épof- 
fibile il camminare a un fol tempo in due vie diverfe (<i) ; in 
quella della purità e in quella della incontinenza ; in quella 
della giuftiziae in quella della ingiuftizia.-bifogna dunque fug- 
gire tutte le male vie per camminare nella via diritta del- 
la verità. Ma il Profeta fembra indicarci qui ancora qual- 
che altra cofa (é). La inclinazione della noftra carne ci 
reca naturalmente ad ogni forte di delitti; e la violenza 
delle noftre paflioni ci fofpigne a camminare in tutte le 
vie perverfe . Ma colui , che Dio avea addottrinato con u- 
na grafia interiore, e refolo più intelligente dei fuoi mae- 
ftri e dei vecchi , vegliò fempre affine di torcere il paffo da 
tutte le vie, ove cacciar lo volevano la carne e la paffio- 
ne. Qpindi noi dobbiamo allontanarci con premura da ogni 
mala via; e fe accade che il demonio ci lofpinga in efla 

con 


(4) Theodor. (b) Hilv. 
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fon violenza mediante qualche reo iftinto, bifogna inimé- 
diatamente opporvi un’altra violenza, affatto fantaj onde 
allontanarcene; ab omnì vìa mala pròhìbuì peies meosi O- 
ra il motivo } che induceva DaVidde ad allohtanarfi da 
gni tnale, era affine’ di cùftàdìr le paròle del Signore iC\oh 
noli fi afteneva egli dal male fe non per l’ amore che a- 
vea al berle i e il défiderio,che nodriva' di obbedire a Dio,’ 
lo ritraeva da tutte le occafioni, in cui folle flato in pe- 
ricolo di fargli offefa : . 

Ma un mezzo efficaciflìmo per fortificarci contro il peri- 
colo , a cui ognora ci efpongono.la debolezsa della noftrà 
carne e la malizia del, noftro nemico, è di «o» declinar 
giammai dai diritti del Signore. Benché per tali dìirìttiy 
o giudica genetalmente s' intenda la legge di Dio é là Tan- 
ta fua difciplina , pofTonó elfi; parimente indicarci in parti- 
colare quel che nella legge s’ incontra che riguardi ,la' fua 
giuftizia e il rigore de? fuoi giudicii. Se noi' gli abbiamo 
tutti prefenti nel cuore, fe noi cé li propongbiamcf come 
una legge' da' Dio fteflò frefcrittacì per terictci nel noftro 
dovere, noi troveremo in eflà un potènte óiofivo che cf 
vieti dal camminare in una mala via , pofciaché niente af- 
foda tanto ? noftri palli nella via di Dio , quanto il falu- 
tar timore del rigore della fua giuftizia foftenuta' dalla ca- 
rità.- . . 

IO/. Quanto dolci fonò al mio palato le tue parole / 
"Pià dolci fono del miele alla mia bocca. Il miei é dolce 
in bocca, e non nella golay poiché fuor della bocca" nonv' 
è più gufto* alcuno. Ma. le parole di Dio, fecondo David- 
de, erano, ftando airefpreffion litterale, dolci al fuo pa- 
lato , o alla fua gola, cioè dr mano in mano che aridavan 
penetrando dentro lui; in ciò diverfe dal miele, ‘ che fol- 
tanfo piace alla Iwca y mentre che quelle non li gallano 
che dove rifiede il fentimènto della intelligenza e il gufto 
proprio a difcernere la verità’, cioè nell’ intimo deiranima,.- 
Per ciò' dunque, mio Dio,- il tuo fervo Davidde lì allon- 
tanò da- ogni’ mala via e non- fi partì' dalla' tua' legge .' Le 
tue parole- avéano’ per lui- lina' do/«zr<i affatto’ celefte e 
più foavì inconmarabilroente dèf miele lì faceano gUftare 
a lui non nella lua bocca, ficcome il miei comune, ma 

ncir 
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heìl’ intimo del fuo cuore. Se la verità non è amata dall* 
anima i fe la giuftizia non ha per lei una dolcezza mag- 
giore dei peccato i è pur difficile che là nìedefima perfeve- 
ri nella divina legge; Impeirocchè quantunque non riefca 
Tempre fenfìbije una cotale- dolcezza i fiiol nondimeno 
accadere per lo più che ci faccia operare quello che m^- 
gbirmentè ci appaga; A te dunque i Dio mio, domandia- 
mo quella inefiabile dolcezza, che altro non è che la ca- 
rità; Dovunque ella fi ritrovi, amabile comparifce la tua 
icggc i nià chi non la polfiede non può guftare la foavità 
dei tuoi precetti, che non fono dolci fe non a quei che 
ti amano; , 

Tir. 104; Tei tuoi comdniamenti fon divenuto tntelVtgen-^ 
te;e però odio ogni inìqua froda. I tuoi comandamenti , 
Signore > ci danno la intelligenza ; tUà propriamente fanno 
un tal effetto, quando noi gli offerviamo; £ lebbene que- 
fta intelligenza da te difcenda^ o mio Dio, bi fogna ciò 
non oftante che noi incominciamo a praticare i precetti, 
per meritare j che perfetta fia la intelligenza, che poi ne 
avremo; Il tuo Profeta è dunque fefo intelligente dai tuoi 
precetti praticandoli; e una limile intelligenza piena d’a- 
more, ch’egli ne ha, gli fa odiare ogni iniquità e ogni 
vioy che ad effa conduce; Imperocché odia egli quel che 
conofce effer contrario alla verità della tua legge da lui a- 
mata. Dacci > o Signore j l‘dmor della tua legge e l’odio 
perfetto della iniquità i affinchè noi ci allenghiamo dal pec- 
care, non pel motivo del folò timore, ma per una vera 
avverfione al peccato, e per uha cognizione ed un (incero 
amore della bellezza della tua giullizia. 


N \ NUN. 
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Vcerna peJi 
dìbus meìs\ 
verbum 
tuum , Ì5»j 
lumen fe- 
mìtis meiu 


' ■ 106. Juravì 3 iy> ftattti 
cufiodìre judtcia jufiìtiie tua, 

107. Hvmìltatus fum ufqueÀ 
eucujue 3 Ùomìne : vivifica me 
fecundum verbum tuum, 

•' 108. Voluutarìa eris m&i 
beneplaeita fac 3 Domine yisr 
judicia tua doce me» \ 


105^. ,Anhna mea in mi- 
nibus meis femper 3Ìy> legem 
tuam non fum oblitus , 

I IO. Tefuerunt peeeatores 
Jaqueum mibi ,{30 demanda- 
tis tuis non erravi. 

III. Har editate • acqui fivi 
teftimonia tua in <eternum3' 
, quia euultatio cordis mei 
funt» 

Ili. Inclinavi cor meunr. 
ad faciendas juftificationes 
tuas in aternum, propter re- 
tri butionem. 


105. 



Ampana ai 
piedi mìei 
è la VO- 
ftra paro- 
la, e lu- 
me ai fen- 


tieri miei. 


106. Ho giurato e ftabili- 
to dì oflervare i voftri gìu- 
ftiffimi diritti . 

107. Io fono al fommovi- 
miliato , o Signore ; roi ravvi- 
vatemigiuftalavoftra parola. 

1Ò8. Gradite, o Signore , 
le vdontarie offerte, che la 
mia bocca pronunzia; edam- 
maeftratemi nei diritti, che 
prefcrivefte. 

109. Ho Tempre per cosi 
dire la mia vita fulla palma 
delle mie mani ; ma non pon- 
go in obblk) la voftra legge . 

Il 0.1 peccatOTim'hantefa 
il laccio; ma io non a^ro 
dai voftri comandamenti. 

1 1 1. Ho confeguite le leg- 
gi da voi proteftate per mia 
perpetua eredità; poiché ef- 
fe fono la efultanza del mfo 
cuore . 

Il 2. Ho inclinato il cuore 
adefeguir i voftri ftaniti per- 
petuamente 3 onde averne 
retribuzione. 


NUN. 
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'f. 105. 106. IT tua parola r una lampada ai pìadt 
I miei , e lume ai fentieri miei. Hai 
giurato, ed ho ri f olmo di cuflodire * 
tuoi giufiijjimi diritti . S. Pietro (a) ci rapprefenta que- 
lla vita come piena di tenebre > e la Scrittura come una 
luce, che dee fervire a rifchiararci e a condurci allorché 
diceva ai fedeli: ’ì^oi '‘abbiamo gli oracoli dei Trofeti , la 
cui certezza è fermijfima^ ai quali fate egregiamente dì 
acquetarvi , fccome a una lampada , che rif^ende in un 
luogo ofcuro , finche incominci a rilucere il giorno agli «c- 
chi voftri , e forga la fella del mattino net voftri cuori . 
Noi damo dunque nella ofcurità, mentre che damo in 
quella vita. Ed il giorno non incomincierà propriamente 
ad illuminarci, fe non quando il Sole di giullizia, che è. 
GESÙ’ Cristo, preceduto dalla llella del mattino , che 
può indicarci i primi raggi di una sì divina luce , forgerà 
nelle anime noltre alla nollra morte . Però noi abbiam me- 
ftieri (à) di una lampada che fcorga / noftri piedi nella 
buja notte di quello mondo, per non inciampar contro pie- 
tre , che ci farebber fatali , per non cader negli aguati dei 
nollri nemici, e per non precipitarci negli abiflì . Quefta 
lampada è la parola di Dioy che ferviva al fanto Profeta 
per illuminar tutti i fuoi paffi ; cioè , in tutte le azioni , 
fue e in tutte le fue parole ei confultava le divine Scrit- 
ture per conformarvid , certo eflèndo di camminare fenza 
verun pericolo , dnattantochè la feguiterebbe come la fua 
luce . 

L’adorabil Verbo è la vera luce del mondo , che venu- 
to è, decome dice S. Giovanni (r), a rifplendere in méz- 
zo alle tenebre i ma le tenebre non l'hanno com^refa. Non 
permettere, Dio mio, che noi damo ravvolti m cotali te- 
nebre oppofte alla luce del tuo Verbo. Fa che noi riguar- 
diam del continuo la fua parola come la lampada, che 
feorger dee i nollri palli , dnchè noi camminiamo nella 

ofeu- 

(a) i. Petr. c. 1. i>. (ò) Hiiar. (c) Joann. i. 
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cfcurità di quella vita ; e che mai non ricadiamo nell^ 
iiotte dd fecolo, poiché quei che cqmnfinqfto, hejlit notte 
non fanno ove fi vqMno, (<*)T Fa, Signore , iene noi pren- , 
diamo ad efempiò del tuo Pycfirta una ferma rifo/uvone 
di cuflodire i diritti pronunziati dall’ adorabile tua giudi- 
zia per elTere la pegola della noftra condotta, affinché noi 
pervenghiamo alla vera vita , ficcome 1’ hai dichiarato tu 
fteflò con quelle parole (^); Si vis ad vìtam ineredi, fer~ 
va mandata . La noftra debolezza ci può far Talvolta' ri- 
guardar come un male ciò che da noi fi fof&e (c); ma elTen- 
do ben convinti che tu non puoi niente prelcriverci che 
non fia giufto, né farci niente tollerare contfoi la giufti- 
zia ; come ricuferemo noi di fottometterci agli adorabili 
tuoi giudicii, noi che tutti i giorni ci fottomettiamo agl’- 
incerti giudici! della giuftizia degli uomini ’ Imbriglia dun-i 
que coi piò faldi vincoli dell’ amor tuo la naturale noftra 
jncoftanza, e dacci la ferma volontà di rafiegnarci per fem- 
pre alle tue fante difpofizioni . 

- if. 107. Io fono, al fommo umiliato^, 0, Signore tu rav. 
vivami fecondo la tua. parola, MoltT fpiegano dell’umiltà 
la grande umiliazione del fanto Profeta: ma lembja egual-, 
mente probabile l’intenderla., come altri fatino , dell’ afflK 
zione, che tiene dietro per lo più all'ofTervanzà dei divini 
comandamenti, di cui avea egli dianzi parlato; poiché cer- 
ta cofa é che quei che vivono, nella pietà fonpper^eguitq^- 
ti, come dice l’^oftolo. Quindi forfè ei parla della perfe- 
CQzione da lui fonerta al tempo di Sanile o del, difpre^o, 
fatto dagli empii della fua pietà ancor dopo che fu egli 
affiinto al trono (d). Ma quanto più. era egli difpregiato, 
tanto più allora defideraya d’ annichilarft alla prélenza di 
Dio, che l’avea fcelto in una si abbietta coalizione per 
cofthuirlo nel foglio d’ Udraello . La fua umiliazio- 
ne trovavafi dunque parimente congiunta a una prcK 
fonda umiltà . E quefto davagli diritto di chiedere a 
Dio V» Che lo vivificaffe giufa la fua parola ; lo che 
il medefimo era che dirgli: Tu ci hai ' comandato , Signor 
^ ^ re, 

(i) Joan. c. II. 3 5. (b) Mattb. c. 19. 17. &c. 

(c) Hilar. Ambrof. (d) R.eg. 1. S. v, i6> 
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re, di cuftodtx (/») h tue lej^i e i tuoi diritti , dichiaraiw 
doci che V uomo ch^ li cuftodirù troverà i^ 0 la vita,' 
Poiché dunque ho fotto una ferma rifolujsÌQne di cuftodir- 
li , e poiché mi fono cuftodendoli procacciate le maggiori 
umiliazioni , fa che io trovi in effì la vita, che ti fei ob- 
bligato di farvi trovare ai fervi tuoi . Ovvero , non per- 
mettere che nella grande umiliazione , in cui fono ridót- 
to, io mai diméntichi i tuoi fanti pjrecetti ; ma fammi, 
tempre yiy ere fecondo le regole preferitte dalla tua paro^ 
la'y fenza che alcuna trik)lazìone fia capace di allontanar- 
mené (^) . 

V* Grjidifciy 0 Signore , le volontarie offerte, che 
la mìa bocca pronunzia ; ed ammaejframi nei diritti , che 
preferivèfii • Pei voti vo Ioni arii , pronunziati dalla bocca 
^el' tófèta li può intendere con alcuni Interpreti (c) il 
gmràmentò da lui fa(;to di cuftodire i divini precetti ^ non 
folo fecóndo lo fpirito Giudaico (d) , lo, che era di pofiti- 
yo còmaì^o per tutti i G:iudei , ma ancora fecondo, lo fpi- 
rito della le^e nuova fvelatogli da Dio medefimo , nel 
che cònfifteva il merito della tua promefla affatto, volon- 
taria . tiùèfto/ dunque;, pro^^ intendeva egli pei di- 
ritti della giùftizia del Signore y e quefto avea egli: giurato 
V^lontaftàmente davanti a Dio di offervare con ujtia intera 
fedeltà. Maficcome ei. fapeva che 1* uomo pfferyar non po- 
teva fenza paffiftehza di Dio ciòcche gli avea promeflo , 
gli domanda che' voglia aver per accettevole il tuo.- fenti- 
méntò; cioè' che lo fecondi colla fua grazia, e che gP /»- 
pii. che m^ a^ cuftpdire i fuoi precetti^ fecondo, il ve- 
ro fpirito della legge . ' ^ * 

Tir, 10 ^. U anima, mia e.fempre in pericolo, e come ef- 
po^' fra le mie mani , ed io non mi fono dimenticato del- 
la jua legge fempre, per. così dire , la mìa vita fulla 
palma dme mie mànii ma non pongo Jn obblìo. la tua Jeg^ 
ge . Ninno può aflicurarfì della ma fedeltà, nell/ offervare i 
divirn, precetti, finché viv’^li in pace e nella profperìtà; 
io^ che far dire ai Savio (e) ; che’ niente fa chi non è fo- 


ia) Leviiic. i8. 5 . (b) Genebr. (c) Muifius. BeUarni. 

(d) Hilar. (e) ^clef. c. tu ' 
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to ^ovdto. Imperciocché realmente dalla prova edallàteft-< 
tazione fi conofcono e gli artificit del nemico e le proprie 
nofire forze ^ Si può dunque giudicare delia foda pietà del 
Re Davidde da quel eh’ et dice ; Che 1’ anima fua o lei 
fua vita è fempre come efpofta fra le fue mani; cioè, fe-j 
condo il vero fenfo di quefta figurata efpreflione Scrittu- 
rale, in un continuo pericolo ; e che ciò non oftante 
r eftremità in cui ritrovavafi , non potea fargli dimenticar 
la legge .del fuo Dio . E sì Vero è quel eh' egli dice , che 
non rha mai effettivamente dimenticato , fe non quando 
fi è veduto al pacifico pofTelTo del regno d’ Ifdraello , efen- 
te da prove e da tribolazioni . Quanto dunque un efem- 
pio sì preclaro dee convincerci della neceflìtà , che abbia- 
mo, d’ eflèr provati dai mali di quefta vita; e della veri- 
tà predicataci da S. Pietro , là dove ci ha efortati a non 
effer forprefit allorché Iddio ci prova col fuoco delle tribo- 
lazioni ec* {a) . 

Si può nondimeno dar un altro fenfo ancora più fjpiri- 
tuale alle parole del fanto Profeta, che riguardavafi tem- 
pre come avente in certo modo V anima fua^ cioè la fua 
vita e la fua morte fra le fue mani , fecondo che dice il 
Savio (^), che la vita e la morte è nella podeftà della no- 
ftra lingua,, e fentivafi per confeguenza obbligato a fare 
ftudiofamente attaccato alla legge di Dio , che fola pote- 
va fai vario . 

■jjr. I ro. / peccatori mi hanno tefo un laccio , nè io mi 
fono allontanato da' tuoi coMandamenti .• E’ quefta la fpie- 
gazione e la conferma di quanto ha detto nel verfetto pre- ' 
cedente. La fua anima o la fua vita era dunque fempre 
come efpofta fra le fue mani, cioè in un continuo perico- 
lo; pofciachè i peccatori o i malvagi o i demonii ftefli , 
gli tendevano ogni momento qualche laccio per trarlo in 
perdizione . Ma ficcome egli làpeva di non aver di che te- 
tnere , finché battefle la ftrada dei divini comandamenti y 
così avea fomma premura di non allontanarfi da quefta 
ftrada, in cui trovavafi certamente, e fuor delta quale tut- 
to farebbe flato a temere per lui. 



t. Petr. C. 4 . la. (b) Prov. c. is. 
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i;. III. ^cquìflate ho le leggi da te protefiate in etef-^ 
ila eredità y perchè Jo»o r allegrezza del cuor mio. Il pa-*’ 
trimonio e l' eredita dei glufti è la legge di Dio j e non 
l’oro nè l’argento. Comprano eglino una tale eredità a co- 
llo di quanto hanno di più caro e della ftefla loro vita } 
«(Tendo nell’ intimo del cuor loro preparati a tutto dare e 
a tutto perdere per non elTere fpogliati di una sì lauta ere-i 
dità , poiché de(Ta è l’ unico loro teforo , e tutta t allegrez- 
za del loro cuore * Perchè dunque il Tanto Profeta avea fcel- 
ta ed acquifiata la divina legge , onde foffe eternamente Id 
fua eredità y e perché in e(Ta tutta riponeva la Tua fidu- 
cia tra gli aguati che gli tendevano i peccatori > e I 
continui pericoli, a cui era efpofta la fua vita, perciò dal- 
la medefima egli non lì allontanava giammai. Antepone- 
va Davidde quel che più amava; e ficcome l’amore , che 
hanno i mondani per gli onori e pei beni della terra, fa 
loro fagrificare tuttodì la legge del Signore a quelli ogget^ 
ti, onde fono miferamente polTeduti; così l’ardore, che 
fentiva Davidde per la divina legge come pel fuo princh» 
pai teforo, inducevalo per l’oppofito a lagrificare ad elTo 
ogni cola e a comprarlo, per così dire, a collo del proprio 
fangue; poiché volea polTederlo non per un tempo Ibltan- 
to , come fi là de’ beni del mondo , ma per tutta F eter-, 
nità come la fua vera eredità . Così fanno coloro , che 
fanno mettere come Davidde la giulla , difierenza fra il 
Cielo e la terra, fra 1 tefori di Dio e i fallì beni del 
mondo ; e che quindi fono in grado di contar pui per 
niente , come fecero tutti i fanti Re , una corona e un 
impero in confronto della gloria riferbata ai figliuoli di 
Dio . 

yr. Ila. Ho inclinate il cuor mio ad efeguire i tuoi Ri- 
cetti perpetuamente, onde averne retribuzione . Davidde lem- 
bra valerli (a) di una fpecie di metafora e volerci fare in- 
tendere , che trovandoli egli fi’a la legge dello fpirito e 
quella della carne o del peccato come fra i due lati di una 
bilancia, avea fatto fuperar quello deli«t virtù , ed avea 
per filfatta guifa abbacato il fuo cuore verfo la giulliaia 

dei 

(a) Ccnebi. fiellarm. 
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d$ì precetti divini per a^mpìerli eternamente j fenza che 
veruti altro pefo vincer potenfe' quello della legge da lui 
fcelta per fua eredità V Ma per inchinar così il cuor fuò 
dalla parte della' giiìftizia' bi fognava che Pio colla grazia 
di una lanta umiltà rinunziar lo facelTe ad ogni orgoglio > 
dfendo rppèra' dello fpirìto di Pio una si ra^egnata lom- 
miffipne alle divine leggi ; ’ 

La reiribw^ione , per^ cu| dichiara Pavidde eh' egli così 
operava , ha dato motivo ad alcuni di 70ler cangiare que- 
lle parole,' non credendo che foffe degno della pietà di un 
lanto Re il fervir 'Pio come im Giudeo, per’ la ricompen-, 
là a lut promelTa. Ma fe per tal retribuTjione intendiamo 

S [uel che intendeva Pavidde ftelTo, feorgefi di leggieri che 
ervendolo ei propònevafi il vero fine dell* uomo } poiché 
non efléhdo l’uomo flato creato che per' Pio , tende al 
proprio fine della fua' creazione, quando nel feryigio , che 
gli rende, non penfà che a goderlo qual fommo'4* lui l>e- 
ne. Creilo pur dichiarò il' Signore ad Abramo padre di 
tutti gl*'- lidraeliti \ quando volendo alTodarlo nel fuo fervi- 
gio, ^i diffe quelle precife parole («): 'ì{pn temere , o 
bramo : io fono il tuo protettore e la tua ricompenfa incotta 
parabilmente maggiore , che tu polTa mai fperare : Et mer-, 
pet tua magna nimìs^ 


S A M E C H. 


nj-i 
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'ìlìquos odio ha- 
buit Ò* legem 
tuono dilexi. 


tAdjutor , 
fufeept^ meus es r«, in 
vtrbum tuum fuperfperavi • 


Dio gr i- 

niqui, ed 
amo la 
Yo(lra leg-, 
ge. 

Voi lie- 
te il mio ajuto e difenfore; 
Je io ho ripofla tutta la mia 
{fperanza nella voflra parola. 

H5, 



(a) Ctaef. ct ij< 
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11 5. Declinate a me ma- 
/ìgniy fcrutaboT mandata 
jb^i msj. 

11 6. Suf cìpe me fecundum e-> 
loquium tauth , isr* vivam , iy> 
non confundas me ab expe- 
Battone mea. 

117 . t^djuva mey isn fai- 
•BUS ero ^ is' meditabor inju- 
fiificationìbu^ tuii femper, 

iiS. Sprevtfti omnes dìfce- 
dentes a judtcììs tuis , quia 
injufta cogl tatto eorum, 

119. Tr^varicantes repu 
favi omnes peccatores terra 
ideo dilexi tefti monta tua. 

lio.Coqfige timore tuo car- 
ne s measi a judiciis entm 
tuis timui. 


o cxvm. 

il 5, Scoftatevi da me, Q 
malvagi ; e io indagherò con 
diligenza i comandamenti d^l 
imio Dio. 

ii<5. Softenetemi, 0 D» » 
giuila la parola vo(ira,j e vi- 
vrò; e non permettete , che 

10 refti confufo dalla mia e- 
fpettazione . 

117. Ajùtatemi,e faròlial-* 
vo; e liarò Tempre in me- 
ditazione fu 1 voftri ftatut» . 

118. Voi fpregiate tutti 
coloro, che dipartonfi dai vo- 
ftri diritti; poictó ingiufto è 

11 loro penfare. 

' 119. Ho riputati, per pre- 
ivaricatort tutti i peccatori 
della terra ; e però amo le 
leggi , che voi proteftafte , 

i2o.Trans6ggeteroi la car- 
ne coi chiodi del voftro ti- 
more; giacché io ho il ti- 
more dei veltri giudizii. 


S A M E C H. 




Sem- 


O DÌ0. gl'' iniqui , ed amo la tua legge ^ 

bra a piima giunta che il Profeta qm p^-> 
li (a) m, una maniera, affatto oppofta allo 
fpirito della legge nuova , che ci obbliga ad amar pure 1 no- 

ftri nemici ."Ma bifogna ben offervzre , eh' egli- «dtt^a-t per^ 
ver fi y o gli uomini iniqui, cioè i. prevaricatori della Wg- 

‘ fuoi nemici. In fecondo luogo, può, n^arit , 


im- 


ge, e non i 

che' dòpo aver dichiarato che odiava. intqut y rende 

mediatamente la ragione di un cotal odio, aggiungendo i w 
amo la tua Ugge ; per far vedere , che odiava negli, 

uo- 


(a) Hilar. Augult. 
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domini iniqui non la natura, che rendevali uomini , tna la ini- 
quità, che nemici li irendeva della fanta legge da luiama^ 
ta unicamente k 

y. 114. Tu f$ì il mio difeii/ore ed il mio a)uto , ed ho 
tutta ripofii la mia fperanza nella tua parola -. Egli odiava 
nei perverli il commercio d' iniquità , che palTa infenfìbiU 
mente dagli uni agli altri , e che efpone i buoni ftelTi a 
un continuo pericolo d’efleme contaminati . Per la qual 
cofa fentendo egli un tal peticolo come pure la propria 
debolezza -, ripone tutta la fua fiducia in Dioi e gli dice con 
vero fentimento del bifogno, che ha della fua àflìftenza t 
tu fei il mio dìfenfore e il mio ajuto ; in te fperoy Dio 
mio 1 , e nella infallibile verità della tua parola } cioè y rico- 
nofco che non poflb reggermi in mezzo a tanti malvagi » 
fe non perché tu medefimo fei tutto il mio ajuto; e che 
non polio perfeverare nell’ amor della tua le^e , tutto cir- 
condato come fono da corruzione e da mileria j fe non 
perchè ho una ferma fiducia nella tua parola , che ci aflì- 
cura che ognuno che in te confidi non farà confufo * Che 
temerei io dunque > o mio Dio , ajutato effendo e fofte- 
nuto dalla tua delira onnipoflente Ma chi per Toppofito 
non tremerà, fe a te non fi appoggia , elTendoefpofto in mez- 
zo a una fchiera di malvagi, che fono gli uni agli altri inca- 
tenati colla propria loro iniquità, e che tutti infieme non 
fi afiàticano che a farli compagni di miferia» 

y. 115. .Allontanatevi da me malvagi ; ed io cercherò 
con ditìgenxa i comandamenti del mio Dìo . .Allontana , Si- 
gnore, da me uomini che hanno il cuor pieno di mali- 
xiuy e che appartengono al mondo « di cui tubai detto per 
bocca dell’ Apollolo («); Che tutto : immerfo nel male : 
allontanali, ficchè alla fine col contagio della iniquità, on- 
de riboccano, non mi dillolgano dall' amore e dalla conti- 
nua ricerca de' tuoi divini comandamenti . Quella è la ec- 
cellente orazione, che noi dobbiamo fare del continuo a 
Dio per meritare di non prender parte alla vanità e alla 
corruzione del fecolo, da cui fiamo circondati per ogni do- 
va, e di confervar la purità di cuore , che degni ci ren- 

de 

(a) I. Joan. c. s. 
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de di ricevere la intelligenza, dei comandamenti del noUro 
Dio. 

116* 117. S^fls$nmì fecondo la tua parola y e vivrò^ 
non permettere che io fia confufo nella mìa efpettazione * 
^JJiftimi e far$ /alvo , e mediterò continuamente fui tuoi 
ftatuti ^ Quégli che domanda a Dio che lo a/Todi , in fe 
viene a riconofcere una intrinfeca debolezza . Quegli che 
prega il Signore che lo vivifichi, confelfii eh* ei non vive 
per fe medefimo, e che in le racchiude una forgente e un 
principia . di morte . Quegli finalmente che teme d* efler 
eonfujo nella fua efpettazìooe y alletta alcuna cofa-, chean-^ 
cor non ha. £ tal fu lo ftato, m cui trovofii quel gran 
Principe in tutto il corfo del viver fuo, non innamoran- 
dofi del regno temjwrale conceflbgli da Dio, ma anelando 
a quello de^ figliuoli di Dio ; non amando la vita prefen-^v 
te, ma fofpirando dietrp la vka della grazia e della glo^ 
ria ; non appoggiandofi al trono d* Kdraello. da lui si po-. 
ten temente aflodato, ma alla parola del Signore , cioè aK 
le fue promelfe (a)•^ Non gli chiede di non avere alcun 
nemico, perchè fa che la fua. fede effer dee piovata dalla 
loro malizia; ma lo. prega Ibltanto ad affìfterlo , perchè è 
convinto che a Dio egli ha da chiedere una tale ^iflìften- 
za; e la domanda, perchè fi accorge di non poter elTer 
/alvo y fe afiìftlto non è da Dio . ^ffifiimi dunque , o Si- 
gnore, gli die* egli, affinché^ io fia /alvo; lo che torna al- 
lo fteflb che dire : . Non poflb efièrlo. lenza la tua afiì-, 
ftenza « 

Ma* qual è il frutto della f^tute , eh* ei domanda a 
Dio 3 Una continua meditazione fulla giuftizia delle vie 
di Dio; £t medkabor in jufitficationìhus. tuìs femper. In- 
torno a che può dirli con Sant* Ilario , che non folo in que- 
lla vita la profonda contemplazione della, giuftizia dei pre-« 
celti e delle vie di Dio forma 1 * allegrezza dei fervi fuoi ; 
ma che ì Santi fteftì nei Cielo ne làranno. occupati ete&.. 
namente , . non potendo mai ftancarfi di confiderare e 
di ammirar tutti ^i adorabili arcani, della fiia condot- 
ta nella giuftificazione de* fuoi eleui ; lo che fa che. 

il 


(a) Hilar* 
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tl Profeta lo ripeta sì fpeflb nel Salmo, che noi fpieghiariiòi 
ir- iiS. Tu fpreft tutti quéi che / allontankno da' tuoi 
di fitti , perchè ingiuflo è il loro pe'fijiero : Egli parla qui 
propriamente di quelli che fi allontanano per brgoglio (a) 
dai divini coman^menti » quali fono tutti gli ^empii,j che 
fiinnofi gloria di non voler fottcmetterfi alla fua volontà i 
fimili a Lucifero e ai primi .uoniini i che vollero eflere in- 
dipendenti al par dell’ Altifllmo. Qjaefti empii ovvero, a- 
poftati non hanno Che difpregio ^r quelli i che fi abbaca- 
no fótto una sì eccella niaefià « Ma è incompreiìfibile a 
qual difpregio fi efpongano eglino fteìfi dalla parte di Dio i «/- 
hntanandofi da'fuoi diritti j cioè da’ fuoi precetti ; pofciàché non 
v'hzcoii più. i^ìuftà del petiJìefOi che hanno coftorói dipteri! 
efimere dalla l^ezione del loro Creatore; Per|formarlene 

G ualche idea bailà confìderare l’ orribile fiatò ; ih Cui fi de- 
derio della independenza ha precipitato il demohiò j V le 
fpaverttevoli conlegùenze dell’ orgoglio j che recò i primi 
nofiri Padri a difobbedire a £>io< Il difpregio fuo per quei 
che fi fcofiano dalla obbedienza a lui dovuta li riduce nel 
più profondò abiflo i che mai fi poCà concepire j e fe Óio 
ne toglie l’afpetto a colóro j che vi fono caduti i finché 
vivono* è per un effetto tremendo dello fièflb difpregio , 
che ha per loro, e che l’indizio è di loro riprovazione . 
Imperocché s' ei pefmetteffe che fi vedeffero qUai fonò da- 
vanti gli occhi fuoi * allorché hanno 1’ èmpietà di Cohcul- 
cate i fuoi precetti * avrebbero orrore di fe medefimi * e for- 
fè inCómincierebbero a fincerartìente difprezzarfi per unfa- 
lutafe effetto della idea * che avrebbero della deplorabile lo- 
ro fituazionc; 

Deh ! paventianto il più picco! paffb, che daf poffiamo 
nella ftrada* che mette a quefia lontananza della legge di 
Dio* poiché finalmente ci tirereiho addoffb il fuo difpre- 
gio e le terribili confegueilze , che ne derivano. Concepiam 
bene quanto ingiufto Jia il penRero * che reca la creatura 
a volerli allontanare dal fuo Creatore, cioè a privarli vo- 
lontariamente della verità, della carità e del lòmrao fuo 
bene, per immergerli in una infinita miferia . Fa a noi 

coro- 
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(a) Idem . 
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comprendere, Dio mio, che opi noftro bene confiftenelr. 
amare ciò che tu ami e nel djfprégiar, ciò che tu difpre- 
gi; che pieno effendo d’^uità quel che tu comandi non 
poffono effere,che irtgiuftillimi , tutti i ^nfieri ; che c’ in-, 
ducono a trafgredirlo j e che è un renderfi iafinilàmente 
difpregeVole il voler difprezzare una cofa , che degna è 
d’efleté infinitamente apprezzata e riverita da tutti gli 

uomini . ' • ; : • . : • 

■jlr. 119. Ho_ riguardato quaì prevaricatori tutti t peccd^ 
tori della terra : perciò amo le leggi che tu proteftafti 4 
L’Ebreo legge : Tu hai riguardato tutti i peccatori del~ 
la terrà come U fchìutria metallo ì dok; tu , gli,, hai ri- 
gettati come uomini inutili interaróente e limili aliai fchiu- 
ma dell'oro e deir.argentoj che da eflb vieri fepàratà qual 
cofa impura; lo che è relativo à quqritò dicefi nel verfet- 
to precedente . Ho riguardato ì dice Davidde,' ìpiiai j>reva-> 
ricatori tutti j peccatori della terra t Intorno a che (/i) 
può apjxìrfi il, detto dell’ Apoftolo {b) ; che dove non ^ 
legge i noti d ^evaricazione i e che però quei che peccaJ 
vano fenz’ aver ricevuta la _ legge di Mqsé ,* non potevo 
riputarli prevaricatori. Ma quantunque la' legge de’ Giu- 
dei non folTe data agli altri popoli .,' tutti coloro, che péc- 
cavano ini tutta la terra ,’ non potevano fcufarfi del viola- 
ré un’altra . legge fcolpita nell’ imo de’ loro Cuòri , 
che cWamafi la lègge naturale é però' tutti erano préya- 
ricatori rifpetto a quella legge.- Davidde potea bene d’al- 
tronde per la terrà intendi qui la Pàlellina feòóndO il 
lin^aggio affai confueto della Scrittura . Egli confidèfava 
principalmente nei peccatori la prevaricazione ,' chè da lo* 
commettevafi contro la legge del Signore, come urt orgo- 
glio' info^portabile che rendevali abbaftanza àrditi per 
violare quel che Dio' loro comandaV^a ; e fcorgendo la ne- 
ceffità di offervaré i fuoi precetti agghigrte; berciò ,* Dio 
mio,’ amo le tue leg^i .• E’ dùnque lo lleffo che dire ; Ho 
riconofciuto che tutti quei che peccano noi fanno fe non 
in quanto fi allontanàno dalla legge ^ che tu hai loro da- 
ta r lo che mi ha obbligato ad amar molto quella legge , 


(a) Hilar. Augall. (b) Ronu c. 1;. 
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tlje rinchiude tutte le protette, che tu hai fette al popolo 
tuo della tua fanta volontà , pofciachè quanto più 1* ame^ 
rò, tanto più farò lontano dal peccare, effendo il peccato 
una prevaricazione della tua legge, e non lafciandolì così 
fecilmente indurre ad efforne prevaricatore colui che 
r ama . 

’jj'. lao. Transfiggi co! tuo timore quali con chiodi le mìe 
carni , perchè io ho il timore dei tuoi giudìzti • Donde prò™ 
cede che Davidde richiedeva a Dio , eh’ et trafori- quali 
con chiodi la Jua carne col fuo timore , affin di renderla 
come immobile nel fuo dovere (a) , nel mentre che prote- 
tta ; Che i fuoi giudicii l'hanno già riempiuto di fpaven^ 
tof' Se vero è ch’ei già teme, qual motivo l’obbliga a do- 
mandare il timore , come fe non Tavefle ? Non doman- 
dava ^li forfè , che il fuo timore tuttavia • imperfetto ri- 
cevefle il fupremo grado di perfezione , affinchè, fotte 
forte abbattanza per crucifiggere le fue carni ', cioè tutti i 
delìderii della fua carne , ovvero tutte le' fue < carnali affe- 
zioni.^ Sant’Agottino trova in oltre in quelle parole del 
Profeta un fenfo più'profondo , ch’egli efprime • facendo parlar 
Davidde nel modo feguente; „ Reprimi col tuo caffo ti-' 
„ more, che dura in eterno, i carnali delìderii , che in 
,, me fono; poiché fon io ttato atterrito da’ tuoi giudicii, 
„ allorché la legge minacciavami del gattigo, fenzach’ella 
„ potette comunicarmi la giuttizia. Ora il timore , che ci 
3 , fa paventar la pena, efiliato viene della perfetta carità, 
„ che ci rende liberi, non facendoci temer fol tanto la 
„ pena debita al peccato, ma facendoci amare la giuttizia. 
„ Imperocché il timore , che non c’ ifpira l’amore della 
„ giuttizia, è fervile, effendo carnale j e però non batta 
„ a crucifiggere la carne; ttantechè lafcia in noi fuflìfte- 
„ re la volontà del peccato, che li palefa coll' atto, allor- 
„ chè fpera la impunità. Ma il timor catto in noi croci- 
,» figge le carni ; poiché ci fe fuperar colla dolcezza dei ce- 
3 , letti piaceri tutti i piaceri della carne , che la lettera 
3 , della legge può bene inibirci lenza poter ad etti fer-, 
„ ci rinunziare. “ 

AIN 

(») 4uguft, .. 
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tlii Eci juil^ 

>* • dìcium,is^ 
ìuftitiam ; 
'i non tradaj 

<jB|L pie calu- 

mninmìbus 

me, 

122. Sufetpe fervum tuum 
in bonum: non calumnìentur 
me fuperbi , 

I2J. Oculi mtì defecerunt 
in [aiutare tuumt (y> in e- 
loquium jufiiti^ tua. 

lì^Fac cum fervo tuo fe- 
cundum miferieordiamtuam, 
iyi jufiificationes tuas doce me . 

12^. Servus tuus fum e- 
go: da mthi ìntelledumy ut 
Jciam tefiimonia tua, 

126. Tempuj faciendi i Do- 
mine : dijfipaverunt. legem 
tuam. 

127. Ideo di leni mandata 
tua^ fuper aurum^ {7» topa- 
zion . 

128. Vropterea ad omnia 
mandata tua dirigebar, om- 
nem v'tam ipiquam odio ba-r 


121. ^ cfesuì- 

• IP to ciò che 

, non mi ab- 
bandonate ai miei oppreflb- 
ri . 

122. Accurate il voftro 
fervo a bene; non mi oppri- 
mano i fuperbi . 

125. Gli occhi miei fi con- 
fumano nella efpettazion del- 
ia. voftra falute, e della vo- 
ftra promefia fedeliflìraa . 

124. Trattate col vofiro 
fervo a feconda della voftra 
mifericordia ; ed ammaeftra- 
temi nei voftri ftatuti. 

125. Io fon voftro fervi. 

. tore ; datemi intelligenza, on- 
jde riconofca le leggi , che 
proteftafte . 

126. Tempo è di agire, o 
Signore; poiché coloro han 
diffipata la voftra legge. 

127. Perciò io amo i co. 
mandamenti voftri più dell* 
oro, e del topazio. 

128. Perloché io mi fon 
diretto a tutti i voftri co. 
mandamenti, ed ho odiata 
ogni iniqua ftrada. 


V 


\ 
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A I N.- ^ 

JXi. TTr^^ e/eguhtf ciò che e dì diritto e di giafti^ 
r"| zia no»' mi abbandottar dunque ai mìei 
oppreffori. La' Scrittura reride altrove (a) 
a Davidde fa teftirnonianza, ch’ei qur rende a fe medefi- 
mo; e fervefi delle precife paroleV che noi' fpiegbianio, 
per fignificare la fua grande' equità dicendo; Che quel Prin- 
cipe regnava fu tutto IfdraelfOy e che nei giudicii da lui 
pronunziati atntniniftrava giuftizia a tutto il fuo popolo? 
Faciebaf judieìum ÌS' juflitiam omnì populei tuo . Era un 
contraflègno di gra^e |)urità di cofciertza il non rendete a 
fe fteflb’ altra teftimonianza che quella , che rehdevagli 
Dio fteffo. L’equità da lui oiTerVatà nella' fua condotta ifpi- 
ravagli un’umile fiducia verfóDio pet domandargli, che 
r abbandonaffe ai Juoì oppreffotti cioè (è)' che lo- difendelTe 
contro la rea volontà di quelli che" perléguitavano la fua 
virtù. £ quando chiede di non eiTer' loro abbandonato , può 
intendere egregiamente dinon effete abbandonato o all ira, 
o all’ odio, o' alla impazienza,© a tutti gli altri peccati, in 
cui il Demonio, che fervivafi di loro come d’iftrumenti della 
fua malizia, avrebbe- voluto farlo cadere. Ora non poteva 
egli effer loro’ abbandonato- in quefto fenfo fuorché in cafo 
che Dio (T foffe ritirato da lui . Per la qual cofa pregando- 
lo che non l’abbandonaffe ai fuoi nemici pregavalo pro- 

f riamente a non abbandonarlo;- Obtinere innocentes nifi fi- 
i per fecejjionem Dei traditi fiuerint y non vaUbunt. 

122. ^Jftcura il Jervo tuo a bene s ed i fuperbì non 
mi cptrimano^lì timor, ch’eglr ha d’eflère abbandonatoai 
fuperbì nel fenfo da noi fpiegato gli fa^ domandare a Dio , 
che Io ajftfia e lo confermi nei mediante la virtù del- 
la fua grazia, affinchè quelli, di cui parla, fieno- empii o 
fieno demonir, o ceflino di: affalitlo,- o piuttofto fi trovino- 
impotenti a nuocergli: colle loro calunnie e- colle perfecu- 
aioni, che facevano alla fua pietà. Non v’ha cofa che 
più della- calunnia fia capace d* abbattere un uomo giufio ^ 
Eira 

(a; a. Reg. c. S. ir. (b) Hilarius . 
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Eflà eonturbti, dice Ja Scrittura (a),// Savi* fteflbed abbate 
ter a la fortezza del fuo cuore . Il turbamento adunque e la 
caduta > che può derivar dalla calunnia > fì teme dal Pro> 
feta, e non la calunnia medelimaj che fofferta eflendocon 
umile manfuetudine divénta la gloria di quelli) che lafop- 
portano coll’ animo rivolto a Dio. Il diavolo vien chiama- 
to particolarmente nella Scrittura l’àccufatore, o, fecondo 
la Ipiegaaione di Sant* Ilario, il calunniatore; ed efla di- 
chiara \b) ; Che la forza e il refno del noftro Dio e la po- 
tenza del fuo Ctifto fono ftabilite Aelt effere fiato precipita- 
to t accufatore dei fratelli nofiri chi accufavali notte e gior- 
no davanti al nofiro Dio. C^efto gran calunniatore Jdelle 
anime è dunque principalmente a temere, allorché iftigan- 
dole del continuo al peccato, e facendo paffare il fenti- 
mentO) che irt loro defta colla fuà malizia, per loro oto- 
prio aflertfo, le conturba, e le illanguidifce. Quindi il Pro- 
feta ha fomma ragione di pregar Dio che confermi il 
fervo fuo nel berte, e che non permetta che 'il capo di 
tutti i fuperbi lo opprima in cotal guifa colle fue calun- 
nie, ma ch’ei ila precipitato per un effetto della fua pof- 
fanza . 

i[. Il}, 12^4 Gli occhi miei fi confumano nelFe- 
fpettazione della tua falute t delle tue promeffe fedetijfime. 

Tratta il tuo fervo fecondo la tua mifericordia ^ ed infe- 
gnami i tuoi ftatuti . Io fono tuo fervo : dammi la in- 
telligenzA i affinchè io conofca le tue .Tutti quelli ver- 
fetti fono già ftati fpiegati nei verfetti 6^. 7$. 8t. 82. e 
in molti altri, ove fi può vedere la maniera d* intendere 
anche i prefenti, fenza che fia meftierid’ accennarla qui di 
nuovo con faftidiofe ripetizioni. Se le parole , eloquium 
jufiitix t fi traducono per promeffe piene .‘di giuftiria, fe- 
condo che l’hanno intefe valenti Spofitori (r), fi poffono 
offervar tre cofe, che incontrar fi deggiono nelle promef- 
fe; la verità, che efige che fi prometta finceramente ; la 
fedeltà che obbliga ad efeguire quanto s’ è promeffo; e la 
giuffizia, che rende chi promette debitore verfo colui, a 

cui ^ 

(al c. 7. V. (b) Apuc. V. 11. i«. 

(c) Theodor. Muilius. 

O a 
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cui ha fatto la promefla . Quindi allorché Dio ha promer- 
fo ai fervi fuoi la fua falutare afliftenza, l’ha fatto per 
una bontà totalmente gratuita; ma tale promefla eflendo 
una grazia nella fua origine diventa giuflizia ,per la pa- 
rola, a cui egli fì é obbligato; oltre che può dirli in un 
fenfo più fublime , eh’ efla è giuftizia relativamente a quel 
che il Figli uol di Dio ha pagato per noi; poiché Dio non 
ha fatto nulla per l’uomo, e non gli ha niente promeflb 
dopo il fuo peccato fe non in grazia della sì copiolà ,fod- 
disfazione, ch’ei dovea ricevere mediante la Incarnazione 
e la morte dell’ unigenito fuo Figliuolo , che; adempien- 
do ^ ficcom’ ei dice, ogni giuftizia, dovea rendere la mi- 
fericordia del Padre fuo debitrice verfo gli uomini, fic- 
come il peccato avea refo loro medefuni debitori alla fua 
giuftizia . 

Che fe per le parole, eloquium juftìtìx , s’intendano 
con altri Spofitori, la tua parola, ovvero i tuoi precetti 
pieni di giuftizia, non dee recar maraviglia, che il Santo 
Profeta moftrafle cotanto defiderare la intelligenza della 
giuftizia della parola di Dio, come lo ripete tre o quattro 
volte nello fteflo luogo e fpefliflìmoin tutto quello Salmo. 
Egli é convinto in generale della giuftizia di Dio, ma fa 
parimente che le fue Scritture rinchiudono diverfe cofe, 
in cui gl’ignoranti e gli empii non difeoprono che ingiu- 
ftizia, quali fono,,, dice Sant’ Ilario, l’induramento dicuo- 
„ re del Re Faraone; il difcernimento che Dio fa di due 
„ nazioni, allorché tuttavia erano nnchiufe nel ventre del- 
„ la loro madre; e la fcelta di prelazione, con cui egli 
„ foggetta il primogenito al fratei minore, prima che al- 
„ cuno di loro aveffe operato alcun bene. Quelle verità e 
,, molte altre eflendo fuperiori alla intelligenza della men- 
,, te dell’ uomo , , offendono il fuo orgoglio , e liccome non 
,, può comprenderle, le accufa d’ingiuftizia.“ 

Davidde domanda dunque a Dio all’afpetto della profon- 
dità della fua giuftizia; Che voglia trattarlo fecondo la fua 
miferìcordia , dandogli \ ìntellìgenia , cioè lo fpirito di pie- 
tà e d’ umiltà, di cui ha meftieri per riverire la giuftilfia 
della fua condotta.' Imperocché fa egli che non appartiene 
alla mente dell’ uomo il darli una tale intelligenza , ma che 

ha 


Digitized by Google 



I 


SPIEGAZIONE DEL SALMO CXVIII. iti 
La egli meftieri della iftruzione di un celefte maeftro, « 
che per meritarla gli è neceffaria una fede viviflima. Co?- 
leflt opus efl magìftro ; (y* plurtmìs fidet noflr<e mtrìtis »e- 
ceffartUm efl, ut docert tfla mereumur. Perciò il Santo 
Profeta fi gloria d’efler fervo di T)\oi Servus tuus ego fum, 
e ftima egli più quefta qualità che effer Re di un gran 
popolo. E* un contraflegno di abbaffamento il fervir gli uo- 
mini; ma è regnare, fecondo un gran Santo, il fervir 
Dio. In tale qualità dunque di fervo, qualità tanto fubli- 
me agli occhi della fua fede, gli domanda con fiducia, d’ 
eflere ammaeflrato da luì, e di ricevere dal fuo fpirito la 
vera inteìlìgenta della fua legge. Niifun di noi, dice an- 
cora Sant'Ilario, non omette di chiamarli come Davidde 
fervo di Dìo. Tutti anzi ci proteftiam d’eflèrlo e nell’ ora- 
zione e in tutti gli altri nofiri difcorfi;ma una fomiglian- 
te protefta è falfa nella maggior parte di quei che la fan- 
no, {wichè danno una mentita alle loro parole colle loro 
azioni. Noi ci diciamo fervi di Dio, e ciò non oftante 
non vogliam conofcere la fua volontà , per non effer te- 
nuti ad efeguirla. Davidde per l’oppofito non denomina- 
vafi fervo di Dio fe non per muoverlo ad infegnargli quan- 
to ei defiderava da lui. 

lir. 126. Tempo è d'operare, o Signóre'.' hanno cofloro 
dijjipata la tua legge. Per un effetto All’ardente zelo, che 
avea il Profeta per la legge òÀ Dìo,t tlon relativamente ai 
fuoi intereffi proprii e al difpregio, che facevafi della fua 
pietà, gli dichiara; ch’egli era ftato paziente abbaftanza 
verfo gli empii , e che tempo era alla fine che operafje da 
Dio con quelli, che aveano ofato non folo violare, ma 
dìffipare,e per così dire calpeftare la fua fanta le^e.Qgie- 
fte parole non convengono ad ogni forte di periqne; ma 
a coloro foli, che offrivano con efatta fedeltà i divini c<> 
mandamenti, e che infiammati dall’ amore della giuftizia 
della legge non poffono foffrirne le profanazioni in altrui, 
ficcom’ eglino ftudiofamente fi guardano dalle menome prò- 
fanazioni in loro fteffi . Imperocché farebbe uno zelo difor- 
dinatiffmo quel che ci facefie domandare a Dio,ch’eipro- 
cedeffe contro i profanatori della fua legge, qualora noi 
iQedefimi ne foffmio trafgreffori. 

O 3 I SS. 
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I SS. Padri («) hanno fpiegato quelle parole in una ma- 
niera allegorica, intendendole dei voti ^ che facea il Santo 
Profeta della venuta del Figliuol di Dio, che era il tempo 
d’adempiere la legge, allora che i Giudei l’aveapo quali 
interamente profanata . ImperC^occhè ficcome ave^ egli pro- 
melTo nella legge di arrecar la falute alle nazipni,eiatem> 
DO che donalTe la grazia della fede e del Vangelo , quando 
la legge Giudaica era quafi annichilata dagli IteHì Giudei; 
Ut diffipata lege fidet ptaùam donaret . 

i/o 127. 128. Tercio amo / tuoi comandamenti più de/l^ 
oro e del topazio. Ter ciò io mi fon diretto a tutti ì tuoi 
comandamenti I ho odiato o^hi via ingiufta. Quanto, più ve- 
deva egli che dìjftpata era la legge di Dio, tanto ptù egli 
amava ì fuoi comandamenti , V ei^mpio di tanti empii, non 
che infiacchir Davidde, aflbdavalo per roppofito nel fuo 
dovere. Sapeva egli che i plecctti del Signore fono più a- 
raabili di tutti i tefori della 'terra , perchè rendono eterna.» 
mente beati coloro, che gli dlTervanoj era per lui un 
jiuovo argomento d’ amarli il vederli così difprezzati e con- 
culcati, volendo in certo modo riparar l’oltraggio degli al- 
tri coir aumento dell’ amor .duo e del fup rifpetto per la 
volontà del fuo Dio. Che s’ei dicej Che amava i juoifom 
mandamenti più dell'oro e del topazio, non vuol già ciò 
dire ch’egli amaflè l’orp e le gemme j ma così efpriroefi, 
perchè non può farfi intendere a quei che amano tali cofe 
fuorché parlando un linguaggio loro noto, nè far loro ben 
comprendere quanto avefie cari i comandamenti del. fuo 
Dio fe non fe loro dicendo, che più gli amava ch’eglino 
medefimi non amavano tutte le ricchezze e tutte le pom^ 
pe del fecolo. 

Quanto più dunque gli empii fi fcoftavano dalla legge 
di Dio, tanto più egli sforzavafi di camminar dirittam^tt^ 
te nella via di tutti i fuoi comandamenti, fenza trafcurar- 
ne un folo e fenza torcere a delira o a finiUraje quel che 
facevaio ftar più fortemente attaccato alla legge di' Dio e- 
ra r orrore , co' egli avea a tutte le vie , 0 che fono ingiu^ 
fte, o che guidano alla ingiullizia. Imperciocché quel che 

ci 


(a) Uilar. Ambr. Auguft. 
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(TÌ rende si facile a fendere dalla virtù è il non elTere pro- 
fondamente fcolpito nell’ intimo deir^win» noftra {'odio d* 
«gni peccato: laonde non amando noi il bene che langui- 
damente fiamo tofto fmoffi dal noftro propofito ed abbat- 
tuti. Per Toppofito la virtù del Santo Profeta accrefeevafi 
aflbdavafi aU‘afpetto dell’altrui infedeltà. 


P E. 





Jrabìlia te, 
Jìimonia J 
tua: ideo 
ferutata 
$Ji ea a- 
nima mea. 


130. Declaratio fermonum 
tuerum tlluminat y ititela 
Uiìum dat parpu/is. 

13 1. Os meum aperui, isf* 
ettraxi fpiritum y quia man- 
data tua defiderabam. 

132. ^fpìce in me , ò* 
mi/erere mei , fecundum }u- 
diciur» Àiligentium nomen 
tuum, 

133. Crejfus meos dirige 
fecundum eloquium tuumy^ 
non dominetur mei omnisio- 
jufiitia . 

134. Redime me a calu- 
mttiis bominumyUt cuftodiam 
mandata tua* 


135. Faciem tuam illumt-] 
na fuper fervum^ tuumy isft. 
(doce me jufiificationes tuas . j 

1^6, Ixttut ttquarum de- 



Irabili fo- 
no le leg- 
gi che Voi 
protefta- 
fte; e per- 
ciò l'anL 
ma le indaga con diligenza . 

130. La dichiarazione dei 
voftri detti illumina, e dà 
intelligenza ai piccioli. 

13 1. Apro la bocca e tiro 
il hatodal gran defiderioche 
ho dei voftri comandamenti. 

ija. ^riguardatemi ed ab- 
biate pietà di me. come far 
folete con quelli che amano 
il voftro nome, 

133. Dirigetemi i palli nel- 
la via della voftra parola, e 
non (ìa io doininato da al- 
cuna ingiuftizia. 

1 34. Liberatemi dalle op- 
preflioni degli uomini, onda 
IO olTervi i voftri comanda- 
menti . 

135. Fate fplendere la lu- 
ce della, faccia voftra fui vo- 
ftro fervo, ed ammaeftrate- 
mi nei voftri ftatuti. 

136. Rivid’a<3iue milccn- 

O 4 dono 
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duxerunt oculì met , quia non ■ «dono dagli occhi , Mrchè hOfl 
€ufiodierunt legem tuam. '/è offervata la jeura' legger 


% 1I5. Ijo. ^ M ir ahi lì fono It tue leggìi per do PanU 
l^yi ma mia le indaga con diligenza.Ladi- 
chiar azióne dei tuoi detti illumina ^ e 
da t intelligenza ai pìccoli. Quantunque Sant’ Ambrogio 
per cotali teff imonianze ,tefiìmonia ,ahhh intefe le opere mi»- 
racolofe da Dio fatte in prò degl'Ifdraeliti j e quantunque 
J>art’ Agoftino le fpieghi anch’egli in parte delle opere vi- 
fibili della onnipotenza del Signore, quali fono il Cielo e 
la terra, che atteftano a tutti gli nomini la fua bontà j è 
nondimeno manifefto che fi debbono intendere i precetti 
di Dio, delli quali è parlato in tutto quefto. Salmo 
Che fe reca ftupore il dir che qui fa Davidde, che ammi- 
rabili fono le teftimonianze ovvero i precetti della legge} 
qufntunque fembri che Mosè dica l’oppofito, dichiarando 
al fuo popolo (è); Che non era maggior delle loro forze il 
comandamento, che loro prefcrivea-, ovvero, fecondo l’E- 
breo , non era per dii un argomento di ammirazione , non 
mirabile eft } noi poflìamo rifpondere , che femplici erano 
cd intelligibili quanto alla lettera, e che però i Giudei, 
che non gli oltervavano, erano affatto inefcufabili , ma 
che rinchiudevano effi un fenfo affai grande, fpiegati ef- 
fendo relativamente alla legge nuova, e pieni erano dimi- 
fterii profondiflimi , che lo pirite di Dio rivelava fin d’ al- 
lora a Davidde e a tutti i fanti Profeti. Per la qual cofa, 
ficcrme dice Sant’Ilario, la parte che più pareva ammira-^ 
aie al fantoRe nelle tefiiimonianze della legge di Dio, e- 
ra quel che figuravano effe intorno i beni futuri, la cui 
fperanza alimentava la fua fede.Quefto ricercava egli prin- 
cipalmente, allorché dice; che perchè gli fembravano si 
ammìrabiìt , P anima fua ne avea fempre inveftigata la 
cognizione; cioè ck’ei non contentavafi di riguardarle fu- 
perfi- 

(^) 1 i-*i.aor. Hilar. Auguit.- Muiilus. Bellarnu 

(b) Peut. c*jg. 1 z. 
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J)èrfidalmente e come di palTaggio, ma che ad effe appli- 
cavafi co» tutta Y anima fua e con tutto il cuor fuo, c 
thè cercavaie come un teforo di falutei che occulto era 
j»er tutti quelli, la cui indifferenza e negligenza rcndevali 
indegni di fcoprirle . 

I precetti o le teftimonìanze della legge non fono dun- 
que propriamente ammirabili in ciò che hanno d'erteriore^ 
ma in ciò che hanno di recondito, e che fvelato effendo 
dallo fpii-ito di Dio, che le ha dettate, comparifce allora 
a guifa di una luce maravigliofa , che diflipa tutte le no^ 
lire tenebre (<»). La fpiegazìone delle parola figurative del- 
la legge vecchia fi è fatta principalmente dal Vangelo, al* 
lorchè gli oracoli dei Profeti fonofi avverati nella vita e 
nelle opere di GESÙ’ CRISTO. Ma bifogna ben offervare \ 
col Santo Re , che non fi richiede già {b) una men- 
te fublime per ottenere la intelligenza da lui ricerca- 
ta, poiché dichiara egli, che la medefima non ft conceda 
che ai fanciulli \ cioè agli umili, ai femplici, a quelli, che 
conofcorto la loro ignoranza, e che féntono la loro infer- 
mità; ficcome GESÙ’ CRISTO medefimo l’ha dichiarato 
(c), rendendo grazie al Padre fuo, perchè nafcofte avea 
tali cofe ai fapienti del mondo e a^i eruditi , ed aveale ri- 
velate ai più piccoli < 

y. 131. 1^4. Jlpro la beccai e tiro il fiato dal gran 
defiderio che ho dei tuoi comandamenti. Riguardami ed ab^ 
a pietà di me ficcome fei /olito di fare verfo quei che amano il 
*Hpme tuo. E' quefta una metafora, di cui fervefi David- 
de per efprimere con qual ardore ei defideraffe di riceve- 
re la cognizione dei divini comandamenti. .Aprire dunque 
la bocca e attraet il fiato y è un difporfi a ricevere nella 
fua bocca alcuna cofa, che molto fi defideri di mangiare, 
e a cui rivolto era il penfiero avidamente . Quale condan- 
nato, o Dio mio, alla indifferenza con che noi rimiriamo 
gli ftefli comandamenti, di cui un gran Re ardentemente 
bramava di alimentarfi (d)/ Chi di noi fi moftra follecito 
ed affannofo a ricercare la tua volontà, il cui adempimen- 
to 

, -- 1 

(a) Hilar. (h) Auguft. (c) Matth. c. lu as. 

(d) Jean, t. 
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to ciò non oflante ha formato in quefto mondo ralime«f. 
to principale dell’ unigenito tuo Figlinolo Signor noftro ? 

£ quante volte abbiamo noi anzi temuto di conofcerla per 
non praticarla? (guanto dunque abbiamo poi bifogno, o 
mio DÌO) di aprirg non la nojìra bocca, ma il npftro cuO‘* 
re, pfr attraervj non l’aria, che foUanto è deftinata ano. 
trite il nollro corpo, ma l’^orabil tuo Spìrito, a cui folo 
appartiene l’ammaeftrar le anime noltre, e il comunicar 
loro l’unzione della tua grazia per far loro amare, ricetr 
care e adempiere la tua legge .«* 

Il tuo Profeta richiedevati , che tu il rmìrajft e che tu a 
uvejfi dì luì pietà jjiccome feì /olito di fare verfo quelli , che 
amano finceramente il nome tuo; pofciachè quanto più ei 
defiderava di conofccre e d’adempiere i tuoi precetti , tanto 
più fentiya egli il filo bifogno di un guardo propizio del-? 
la tua mifericordia. Ma noi, Dio mio, come oferemo noi 
dimandarti quel che tu non a<^cordi fe non a quelli, che 
amano il tuo nome e la tua gloria, poiché noi fiamo si 
languidi in ogni cofa , che ti appartenga ? £ fe vero è che 
tu ufi equità verfo loro col rimirarli benignamente, non 
uferai una pari equità verfo npi ricufando di guardarci con 
occhio mifericordipfo poiché voti fiamo dell’ amor tuo e 
pieni d’amore per noi medefimi^ Ma piuttofto. Signore, 
a noi volgi il guardo propizio della tua bontà, per collo- 
carci fra quelli che ti amano; llante che la giufiizia dei 
fervi tuoi confifle nella tua grazia, ed eglino mai non ti 
amerebbero, fe tu prima non li riguardaìfi benignamente^ 
it- 13 S’ IJ4» Dirigi t pajji miei Jecondo la tua parola, 
afa che non mi domtriì alcuna ingiujìizia. Liberami dalle 
epprejftoni de^li uomini, affinchè io o/fervi i tuoi comanda^ 
menti. In ciò per l'appunto, Dio mio, ti chieggo che tu 
mi rimiri con occhio propizio. Ti domando non una Aeri- 
le cognizione della tua legge, ma una luce di vita, che 
mi ferva a condurmi fecondo la verità della tua parola, e 
che faccia che nou mi domini alcuna ìngìufiiya ; cioè , che 
non regni nel cuor mio la legge deT peccato, che abita 
dentro me, ned abbia la forza di fopra^mi la ingiuAi- 
jrìa., che foAro per parte degli altri (a) . A fanto Re teme 
dun- 

Hilar. 
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dunque foltanto il regno e l'impero ìngiufiizia; m« 
non ricula alTolutamente d'efTerne afl^litp («): Domìn*tìom 
rem in)ufiiùéi metuitì tenWìonem vero ^jus non recufat. 
Quindi allorché dicedi po\: Liberami dalle oppreffionì^o dall» 
calunnie degli uomini t affinchè io offer'^i i tuoi comanda- 
menti", donianda egli a Dio la infufìone del fuo Spirito, af- 
finchè non po(Ta abbatterlo il timore d> tutte le calunnie 
degli uomini, nè fargli abbandonare i fuoi comandamenti 
per trarlo nei loro ecceflì . Imperocché quegli che teme (À) 
1 giudici! degli uomini del fecolo, e chi fi lafcia (muovere 
dalle calunnie dei malvagi, non è in grado di olTeryare i 
precetti del Signore . Noi dobbiamo dqnque , Dip mio , te- 
ner fiflo lo (guardo aircfempio sì maravigliofo del tuo Fi- 
glinolo, il cui filenzio affatto divino ha trionfato delle ca- 
lunriie dei fuoi nemici, e fondarci colla tua grazia in que- 
fto principio (c); Che un delitto fallamente imputato , [nel 
che confile la calunnia, non può renderci rei che davanti 
ai giudici della terra; ma che dinanzi a te, che fei il 
giudice fupremo,niuno rimane offefo dall’accufa di un fal- 
lo misfatto, che nuoce a colui, che l’ imputa fallamente, 
e non all'accufato. 

tr, Fa fifplendere /opra il tu(ì fervo l» luce del tuo 
volto, ed ammaejirami nei tuoi ftatuti. ha, luce del volto di 
Dio è la luce della fua verità; pofciaché Dio fi fa cono- 
(cere mediante la fua verità, in quella guifa che Tuomo 
è cpnofciuto dal fuo vofio. Óra effendo la verità di Dio 
rinchiufa nella Scrittura fotto veli, ficcome il Sol vifibile 
è fpeffe volte involto di nubi , che ne tolgono la vifta 
gli occhi nofiri ; allor che però Davidde gli domanda ; Che 
faccia yifplendere {opra il fuo fervo la luce del fuo. volto i 
e che gl infogni i fuoi precetti , lo prega a rimuovere 
ogni velo dalla verità e dalla ginllizia della fua legge , af- 
finchè ne fia egli ifirutto dal lume del fuo Spirito*. Le nu- 
bi, che ci nafcondono lo fplendor del volto di Dip. e la 
fuà verità, fono affai di frequente quelle fteffe, che inno! 
fi formano dalla propria nofira cupidigia* Qpindi il chiede- 
re a Dio che faccia rifplendere (opra i fervi fuoi la luce; 

del 

IIM I ■ ■ ■ I I ■ Il I j 

(a) Augult. (b) Ambici* (c^ AugulU 
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del fuo volto, è pregarlo ch’ei diftrugga nell’Intimo dei lo- 
ro Cuori tutte le fegtete cupidigie , che in efll diffondono 
tenebre, e che loro tolgono l’jafpetto e l’amore della 
verità. Ora nei maggiori Santi , ^ual era Davidde, tutta-*, 
via rimangono alcuni femi di ree cupidigie, e per confe-»^ 
guenza alcune tenebre , cui fono eglino obbligati a procu- 
rare del continuo che fi diftruggano, per meritare che Dio 
loro fcopra finalmente il fuo volto (<t), non più nelle om- 
bre della legge, ma nella forgente della fteffa verità j ciò 
che la Scrittura 6i efprime altrove dicendo; Che noi lo 
vedremo un giorno faccia a faccia. 

^ i/. 136. Rivi d'acque mi fcendomdaili oi chi , perché Hort 
è offervata la tua legge . Si danno due fenfi divetfi a queftó 
parole (à). Alcuni dicono che il gran rifpettojche avea Da- 
vidde per la legge di Dio* ch’egli amava con tanto ar- 
dore, come lo fa vedere principalmente in tutto quello 
Salmo, cagionàvagli un dolore fenfibiliflìmo j allorché ve- 
devaia calpeftata dai peccatori , e faceagli piover dagli oc- 
chi rivi di lagrime. Ma molti SS. Padri (c) hanno creduto, 
che la ragione di tante lagrime verfate dal Profeta foffe 
piuttofto il doppio delitto, che ricordavafi d’aver ^li pure 
commeffo contro una legge sì lanta,e di cui gli occhi fuoì 
erano fiati la prima caufa, allorché rimirò la hioglie d’U- 
lia con un deliderio , che Io traffe in un adulterio, e po- 
fcia nell’ omicidio. Quanto dolore adunque é naturale che 
provaffe un cuore per avere rì crudelmente trafgredita la - 
legge di Dio, che infiammavalo allora di tanto amore /Co- 
me quegli occhi, che fiati er^o i primi ifirumenti di un 
sì grand’ ecceffo , sforzavanfi di riparare il loro dilbrdinecon 
rufcelli e torrenti di lagrime/ Ilpiraci, o Signore, un sì 
vivo fentiraento della noftra miferia e della grazia , con 
che ce n'hai tu liberati. Dacci i rufcelli di lagrime del 
tuo Profeta per lavare tanti peccati, di cui ci fentiamo 
imbrattata la cofcienzaj e le lagrime fteffe, che noi fpar- 
geremo alla tua prefenza ci tengano luogo di qualche con- 
folazione, rendendoci tefiimonianza dell’ amor prefente , 

c he 

(a) Hilar- (b) Theodor. ' ' ' 

(c) Hilar. Ambrol. cc. 
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che ti portiamo, e deiracerbiflìmo noftro dolore per noti 
averti fempre amato egualmente. 


Vfius ts\ 
Domine : 
reBum 
judiciumì 
tuum^ 

138. Mandafii jufiitiamte- 
ftìmenia tua: veritatem 

tuam BÌmis , 

1J9. Tabefcere mesfeeh 
xelus meusy quia obliti funt 
verba tua inimici mei* 

140. Ignitum eloquium tuum 
vehementer\: iyt Jervus tuus 
dilexit illuda 

141. ^doUfctntulus fum 
ego j Ì3* contemptus : jujiifi-, 
cationes tuas non fum obli- 
tus . 

i^X. Jufiitia tuuy juftitia 
in aternum: Ì3? lex tua ve~ 
titas . 

14^. Tribulatioy angu- 
ria invenerunt me: mandai 
ta tua meditatio mea efi , 

144. .AEquitas teftimenìa. 
tua in eeternum: ìntelleBurn' 
da mìbi, Ì30 vivam^ 


Oi liete 
glufto, o 
Signore , 
c giufto 
dirit- 
to , che 

Iprefcrivefte. 

138. Le leggi , che voi 
proteftafte, e che sì ftretta- 
mente ordinafte, fono tutte 
giulìizia, e verità. 

li mio zelo mi fa 
con fumare, perchè i miei ne- 
mici hall polle in obblìo le 
voftre parole. 

140. La voilra parola i 
perfettamente raffinata a fuo- 
co, e però il voftro fervido- 
re ama quella. . 

14 1. lo fono picciolo ed 
abbietto; ma non ho polli 
in obblìo i voErì llatuti. 

I 

i 142. La giufliizia vollra è. 
giuflizia eterna, e la volìra 
legge è verità. 

143. Tribulazione ed an- 
gofcia m’han trovato; ma i 
voftri comandamenti fono la 
mia delizia. 

144. Le leggi da voi pro- 
tettale fono rettitudine eter- 
na; datemene intelligenza ^ 
e vivrò. 

TZA- 
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■jjr, 1^7. 158* htfl» fei itti é Signore i e retto e ógni 

1 T diritto i che pr^crivefiii Le leggi che 
<i hai date j fono tutte giufiizìd e 
r/M. fufet giuftoi o mio Dioi non accidentalmente co- 
me gli uomini, ma per Teffenzà della tua propria ndtura; 
e JXTÒ il tuo diritto è fempre retto i polciaché tùtte le 
teltimonianze , che tu ci porgi della tua volontà nella tua 
legge t Ibno come una emanazione della gtuftiiia e della 
verità fuprema che in te ^ ritrova j Ovvero fecondo un.’ 
altra fpiegazione: il tuo diritto è retto; però tu èfigittm 
gran rigore che noi oflerviamo i tuoi precetti ficcome le 
teftimonianze della tua giuftizia e della tua verità * C^ni 
qual voltà dunque noi mormoriamo Contro i tuoi precetti, 
o ci difj^nfiamo dairofleryarli, è Io fteflb che fe ricufalll- 
mo di riconofcere la giuftizia e la verità jo ricortofcertdola 
ante|»neffimo Volontariamente le noftre tenebre alla tua lu- 
ce ; pii ciechi incomp^abilmente di quelli , che rtùn veggono 
per ^i occhi cor^rali, poiché almeno deliderano quelli ar- 
dcntilfimamenie la luce del fole, di cui fono jn-iti^ 
ir. \ 39*11 mio zelo mi fa tonfumare , perché i nemici miei 
fonofi dimenticati delle tue parole* Tal é l' effetto di una 
confumata virtù. Davidde fi rattrifta e fi confuma non pel 
male, che a lui fanno i fuoi nemici, ma per quello che 
coftqr fanno a fe raedefimi, e per l’oltraggio, Che fanno 
a Dio, obbliando e violando le lue parole ì pofciachè egli è 
convinto, che rinchiudendo quelle parole la vita delle ani- 
me, fi privavano elfi del maggiore di tutti i beni, e pre- 
ferivano volont^amente la mate alla vita. Qual’ era dun- 
que la nuova Ftlofofia, che induceva un Giudeo a dimen- 
ticare quel ch’ei fofftiva dalla parte dei fuoi nemici per 
«on occuparli che della fciagura , a cui s’ incamminavano 
eglino ftelfi, ed occuparfcne sì vivamente, che ftruggevafi 
dal dolore.' Qual prodigio, che un Re poflènte non pen- 
feffe a vendicare le fue proprie ingiurie, ma fi rattriftalTe 
di quelle iole, che fi facevano a Diol Quanto mai quello 
Principe era lontano dalla infenfibilità,ché rimprovera Dio 

per 
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pct bocca d’uno dei fuoi Profeti ai grandi e ai ricchi fraiÉ 
popol fuoi allora ch’egli dice (a): Guai a voi abitanti di 
Stoni che viveté neir abbondanza di tutte le cófe fCrandi 9 
che fate i Capi dei popoli ^ che entrate cori una pómpa pie» 
na di faftà nelle afamblee d' Ifdraello j che créaète imitatt 
Davidde i J ergendovi al par di lui dei mufaali ifirumentid 
e che infenfibìli fate all* afflizione di Gìùfeppe» 

Non potremo no? dunque* Icanfare quefte maladizioni del 
&gnore iiriifàndo folfanto Davidde in cofe. grate ai nofW 
lenfi; ma , diventando,' com’aera egli,* fenfibili ai inali dei 
noftri fratelli y c dei noftri nemici rnedefimiy ed eilèndo 
Commbffi da Un ardente zela per ciò che fpetta alla loro 
falute.' , 

Ì!.- 140. La tua parola i raffinata a fuoco y e il fervd tua 
àrria quella . Quefta è la ragione , per cui il Profeta nóh ha 
potuto foffrire, che i fuoi nemici avefièro si facilmente di- 
menticata là parola del Signore.- Efia éy dìe* egli, di una 
iomma purità e qual ora perfettamente purgato al fuoco* 
Imperocché tal éy fecóndo tutti gl’ Interpreti il vera 
lenfo di quello luogo: Ignìtum eloquiunt tuitm vebernénterm 
E perché deflà è di una lomma- purità > il fervo tuo yO mìo 
Dioy Vamà unicamente . Qiiefto dunque fa che io mi ftrug-^ 
ga dal dolore, allorché veggo i miei nemici dimenticare e 
difprezzare una cofa si fanta ed amabile. 

'5lr, i4i.‘ Son io picciolo e diffrezzatoy ma neri h& dì/men^ 
tìcati r tuoi ftatuti. Non fi comprende a- prima giunta co>* 
me Davidde, che avea in fronte un: diadema,* dir potefie 
d’efière piccolo e dìfprezzatOy ma rindefeflò fludioy ch’ei 
dhnoftrava- per Toflèrv^nza di tutte le leggi di Dioy ren- 
devaio effettivarttente come piccolo e difpregevole agli oc^ 
chi degli empii' e degli amatori del fecole y che per lo più 
reputano viltà d’ànimo il reftrignerfi nei si angufti confini 
del fua dovere,» e che vorrebbero far pafiare un vero fer.* 
vo di Dio per un uomb inetto a qualunque cofa,. perchè 
non entrai a parte di tutti i loro piaceri y efièndorene al- 
tri infirtrtamente fup^iori,che da loro non fi poflbno co»^ 
cepire. QueAo è il più naturai lenfo> che a valenti SpoG» 



(a) Amof.c. V. <• 5 * Cb^ HiUrius,Genebr.,Muiiìus,6cllar/n^ 
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tori (a) è parfo poterfì dare a quefte parole. Ora febbeno 
Davidde fi vedeffe difpregiato e annoverato fra gli uomini 
dì pìccola mente e di piccol cuore , egli per ciò non potè 
dimenticare i divini precetti } pofcìachè , come fi è detto , 
la vita difordinata dei violatori della le^e contribuiva anch' 
elTa a fargli vie più amare un sì gran bene, eh’ erano co- 
loro indegni di conofeere. 

Altri hanno creduto (^) , che Davidde far potefle allufio- 
oe al grado da lui tenuto nella cafa di fuo Padre, allor> 
chè venne Samuele ad eleggerlo , / quantunque fofle il più 
piccolo di tutti i fratelli fuoì,per confacrarlo Re'in luogo 
di Saulle. E fecondo un tal fenfo quel ch’egli aggiugne} 
Ch’ei non avea dimenticato la giuftizia dei precetti del 
Signore^, indicava ; ch’ei s’era pofeia riguardato anche nella 
fua efaltazione come piccolo e difpregevole, qual era pref- 
fo il Padre fuo, e che l’alto grado a cui s’era veduto in- 
nalzato, non gli avea fatto dimenticare la giufiizia della 
legge di Dio; ciocché lo Spirito Santo ci propone per boc- 
ca dello fteflb Profeta qual efempio di grande virtù. 

Tir. 142. La tua giuftizia è giuftizia eterna, e la tuc^ 
legge è verità. La giuftizia della legge di Dio e una giu- 
ftizia eterna , perchè Dio eflendo da tutta l’ eternità la giu-, 
ftizia per eflenza, la fua volontà è giufta eternamente al 
par di lui. Di più la giuftizia, che la fanta legge efige da 
noi , non è una giuftizia temporale e pafleggera , ma una 
giuftizia, che dee riferirli aU’eflere eterno di Dio, ciocche 
fi propone la giuftizia medefima per fuo modello; Eftot» 
perfeai, ficut isn pater vefter ca/eftis perfeHus efti che 
tende a Dio unicamente come al fuo fine e al fuo termi- 
ne ad patremi e che non mira ad altra ricompenfa che 
alla ftelTa eterna giuftizia del fuo Dio: Ego ero merces tua 
magna nimis , \ 

- La tua legge, Dio mio, a^iugne Davidde, è la verità 
fteffd. Come dunque l’abbandonerei io per correr dietro a 
lantafime ? Come preferirei la vanità di tutte le promelTe 
del fecolo alla verità delie promelle della tua legge? Fam-, 
' mi , 

(a) Geoebr. Moilius . (b) Theodor, Hilar. Arabrof. Bsl-% 

lami. 
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mi, o Signore, trovar fempre ed amare la tua verità m 
<juefta legge. Non permettere che la menzogna m'inganni 
giammai fotto un’apparenza di verità ^ nè che io mi lafcì 
condurre a ricercare quai veri beni i falli piaceri, che il 
mondo mi prefenta per la mia {^rdizione, piuttofto che 
amare la infallibile verità, che mi vien propofta dalla tua 
legge per falvarmi. 

V. 14^. Trièo/azìo>je ed angofcta m' ha» trovato; i tuoi 
precetti Jono la mìa delizia . Quello è il frutto , che egli rac- 
coglie dalla grazia, che Dio gli ha fatta, di riverire la fua 
eterna giuftizia e la fua verità nella legge, che gli bada- 
ta. Siccome egli fi è notrito della giuftizia e della verità, 
e s’è in quelle aflbdato come fopra un appoggio inconcuf- 
fo ; quantunque fia ftato provato dalle maggiori tribolazio- 
ni, non ha celTato di meditare / fanti di lui precetti ;c\oè 
il cuor fuo non ha potuto allontanarli dalle divine regole, 
che ci fono in elfi prefcritte. Beate tribolazioni, beate per- 
fecuzioni, che non che recarci a porre in dimenticanza i 
comandamenti del noftro Dio, ci danno occafione di adem- 
pierli perfettamente , che ci forprendono contro la noftra 
efpettazione, ma che ci trovano apparecchiati e a folfrire 
e a morire ancora per la verità di una sì fanta legge . 
Qpanto piccolo è il numero dei finceri amatori della di- 
vina legge / Quanto fono mai pochi, che l'amino perfino 
nella tribolazione, da cui Dio permette che fieno angujiia- 
r/lE quanto mai facilmente fi dimentica la verità di que- 
lla legge, ove fi tratti di comprovare con patimenti l’a- 
more che alla medefima fi porta! l 

■j{^, 144. Le le^i da te proteftate jono rettitudine eterna: 
dammi la intelligenza e vivrò. Sembra ch’egli fia rapito e 
fuor di fe trafportato divinamente dalla profonda fua am- 
mirazione della eterna giuftizia della legge di Dio. E co- 
me s’ei non fi ricerdalfe di quel che ha detto, ripete di 
nuovo e non può ftaiicarfi di ripeter molte volte ciò ch’ei 
* non la^rebbe ammirare abbaftanza . Pare adunque che vo- 
glia qui dirci (a), ciie deefi giudicar della giuftizia dei di- 
vini comandamenti non da quel che ne fembraa quelli che 

non 

(a} Hikii 
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non riguardano le cofe che fecondo il tempo prefente, mi 
relativamente al tempo avvenire e a tutta T eternità. Se 
non fi confiderà fe non quella vita , ove i fervi di Dio 
ibno fpeflb e difpregiatiéd oltraggiati, per ferbarfi fedeli all’ 
olTervanza della fua legge , fi durerà fatica a fcoprire la 
giuftizia dei divini precetti, che efpongono a grandi tribo- 
lazioni quei che li praticano. Ma le porgiamo il guardo fi- 
no all’altra vita, è fe ci ricordiamo che il legno dei fi- 
gliuoli di Dio non édi quefto Inondo i fi corhprenderà facil- 
mente la giuftizia, di cui parliamo, che riguarda la beata 
eternità, e che quelli che oflervano la volontà del Signore 
fono certi di ritrovare dopo tutti gli affanni del tempo pre- 
fente j Ter trìbulatìones ^ «ngufiias obtineré ed qutC 
terna funt nitìtun 

D’altronde (<t) fi può oflervarèi che hannoci certe azicP 
ni di giuftizia i che non appartengono all’ eternità, e che 
meritano foltanto una temporale ricompenfa; e che fra 
coloro fteflìi .che praticano la vera giuftizia ^ una grande 
moltitudine fe ne incontrano i che debolmente l’ adempio- 
no, e che non fono in elTa perfeveranti .• Ora una tale 
giuftizia non é quella, che fufllfté eternamente.- La ìntel- 
Jigenza adunque di uri sì gran fegrétO domandavafi dal 
Profeta a Dioy affine di poter ottenere la vera vttaiche è 
r eterna f pofciachè la maggior parte degli uomini muojontV 
innanzi si, Dio per non averlo comprefo« 

C Ó P H. 


»45- Lamavìin 

foto cor- 
de meo , 
exaudìmej 
Domine : 
jujlific'atìo- 
ntt tuas requìram. 

1 ^ 6 . Clamavi ad ter fal- 
vum me fac , ut cufiediam^ 



145.- 


ricerco 
146 


Clamo cori 
tutto il 
cuor mio ; 
elaudite- 
miy o Si- 
gnore; io 
voftri ftatuti.- 
Sciamo a voi ; falva- 



temi, onde c^rvi i 


voftri 
co- 


(a) ilmbrof. 
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Mandata tua . 

147. Tr averti in maturi- 
iatej Ì3T> clamavi y quia in 
verba tua fuper/peravi 

148. Travènerurtt ocù/i 
mei ad te dilucuUy ui mé~ 
ditarer eloquìa tua. 

149. Vocem meam audi fe- 
curtdum mtfericordìam tuam , 
Domine 3 ^ fecundum judi~ 
cium tuu'm vivifica tues 

150. .A^ropinquaverurti 
perfequentes me iniquitati : 
a lege autem tua Unge faBì 
funi . 

i^i.'Trepè és tu\Dominè, 
is> omnes via tua ventasi 


152. Initio cognovi de té- 
fiimoniis tuis 3 quia in ater* 
num fundttfii «a. 


t * 
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comandamenti . 

147; Anticipò il far del 
giorno i e fclainòi poiché ho 
ripollà tutta là mia fperan- 
za belle, vòftre, parole. 

, 1481 Gli 'occhi miei a voi 
fì fanno innanzi pria della 
luce del gioi-no i per meditare 
fu i' voftri detti i, / 

1 Ì49.Date àfcblto alla mia 
vóce giufta la voftra miferi- 
cordiaj o. Signore, e giufta 
il voftrò folitó Ravvivatemi. 

150. I miei ^rfecutori fo- 
no attaccati à iniquità, e ft 
fono molto allontanati dalla 
voftra légge. 

15 ti Mai me vicino fiete 
v(Mi o Signore; e tutte le 
vie Voftre fono verità. 

. .1^2. Già da gran tempo 
delle leggi da voi proteftate 
io ' feppi , che voi ' le' (labili* 
(le in eterno. 


P X COPH. 
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C O P H. ' ’ 

tJt. 14^. 146» ^Clarm con tutto i t cuor mìo : Efa uiìfctmì , 
^ Signore', io ricerco i tuoi precetti ^Sc la- 
mo , Salvami ,effinch: io cujiodifcà i tuoi 
comandamenti. Davidde efdama Cof cuore e non colfalitt^ 
gua,e non efclaina languidamente, wrf centuno il cuór fuoi 
Egli efclama col fervor della fua fede per ottenere qualche 
fomroo favore ,e che da lui fi defidera ardentiffimafnenie. 
O piurtolto lo Spirito di Dio efclapaa in lui e prega con 
gemili inenarrabili ^ Che domanda egfi.^ D’ effere efandito 
e d’effer falvato dalle grandi ’eftremifà, in cùi fi ritrovai 
va.Quefta efclamazionedella fede meritava tanto più, non 
v’ha dubbio y di giugnere fino al trono di Dio, perchè do- 
mandava egli una cola, che ,cr obbliga a domandargli, ed 
era la grazia di poter offervare i fuoi comandamenti . Qui- 
vi tendono le reiterate efclamaziont del Santo Profeta . fi- 
gli non afpira ad alte cognizioni, nè -a tutte le curiofe ri- 
cerche degli fciai^aiatiy fi reftrigne a ricercare unicamente 
nella legge di Dio ciò che può renderlo giufto,e perfezio- ’ 
nare in lui ^nora più la fua giuftizia. Egfi defidera, do- 
po che l’avrà conofciuto, dt praticarlo (Servando i' coman- 
damenti^ La. menoma rifleffione, che potrà farfi falla con- 
dotta del Re Davidde,, ci farà penetrare le ragioni vere, 
per cui fiamo si freddi in tutte le cofe della pietà ; ed ar- 
roffiremo della noflra fede sì' languente , che non c’ifpira 
nè voce per gridare a Dio, nè ardore per conofcere e per 
praticare la fua volontà. 

i;. 147. 148. .Anticipo il far del porno e fclamo, per- 
chè ho molto l'perato nelle tue premei . Gli occhi miei a te 
fi fon fatti innanzi prima della luce del giorno per medi- 
tare le tue parole. Quei che fono appalfionati per qualche 
bellezza o per le ricchezze, o coftretti a procacciarli il vit- 
to colle opere delle loro mani , dormono pochilfimo, e pre- 
venendo il forger del fole fi applicano con ardore all’^- 
getto, onde fono pofleduti . , Non occorre dunque ftupiriì 
che Davidde prevenijfe anch’egli il giorno per indirizzar 
a Dio le fue efc Umazioni fe gli occhi fuoi erano di buon 

> . • u niat- 
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tóàttiho. àperti ed attenti a rimirarlo . La verità rìnchiul^i 
nelle parole, della Scrittura era per lui quella si lufinghiera 
bellezza , che ha fatto dire a un Santo (/f) ; Che la verità 
dei Criftiani è agli occhi loro incomparabilmente più bella 
che non era 1 * antica Elena agli occhi dei Greci# Efla facea 
le veci al Santo .di tutti i * tefori , dietro cui correre fi veg- 
gono anfiofifilini tanti avari;- e fé la proponeva egli come 
il frutto o.la ricompcrlfa di tutta la fua fatica e di -tutte 
le fue. medttazhni é S’ei rompeva dunque i fonni fuoi nel- 
la .notte, facealo per-occuparfi dell* oggetto dell’ amor ’fuo; 
ed è> non V’ha 'dubbio» -un contrafiegno pur troppo fenfi- 
bile che non amiamo la parola della verità , il vedere , che 
lontani dal prevenir come Davidde la luce del Sole per a- 
fcoltare e per meditare ciò che Dio ci ha comandato dia- 
fcoltare fopra ogni cola: Ipfum audite ^ noi fiamo in certo 
modo, benché fvegliati, anche più fordi e più infenfibili, 
ftante la perpetua diflipazione del noftro cuore occupato in- 
teramente a rimirare e ad afcoltare tante diverfe creature»' 
che fanno fu noi gagliarda impreflione , e che piacciono ai 
noftri fenfi . Che ftrano fconvolgimento / E qual motivo ab- 
biamo noi di temere, o Dio mio, che dopo aver noi ne- 
gato di afcoltare la tua parola, allorché poteva effa darci 
la vita, tu fteflb non ti renda fordo alla noftra voce» 
quando vorremo noi farcì udire da te alla nòftr’a morte/ 
149. ^fcolta la Voce mia. Signore y fecondo la tua 
mifericordia ^ e giufla- il' tuo /olito ravvivami* Davidde ha 
efclamato a Dio, ha efclamato con tutto il cuor fuo; fi è 
applicato a ricercar la giuftizia dei fuoi precetti; è fiato 
vigilante prima del giorno per meditar la fua parola; non 
ha dimenticato la fua legge,. allorché di fprezzato era dagli 
empii fol perchè roflervava. E nondimeno egli non ripone 
la fua fiducia nè in efclamazìoni nè in vigilie, né nella 
ricerca della volontà -.di Dio e nè pur nella pratica dei fui» 
precetti; ma tutte quefte cofe non gli fervono che a ftar ' 
bilir la fua fperanza nella mifericordia del Signore (^). 
Crediamo, noi altri, dice im gran Santo, aver tutto fatto, 
quando abbiamo praticato alcune virtù» o digiunando o 


(a) Augufi.'de Do^r, Chriit# (b) Hilar* 
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àflìftendo ì poveri con qualche elemofina , dove che Divida 
de effendo perfetto nelle opere della giuftizia non cyedevi^ 
che ciò poteffe baftargH per falute^feDip non gli ufaf- 
fe mifericordia : Ifi operthusi . qùidem b^nitath, toiius. ipfù 
perfeBus efi^ fe 4 fatu ejfe^ hoc fibi non putat ad falutem^ 
nifi mìfericordìqm Dei confequa^urx *vit^y che gli do- 
mandava, era principalmente 1* eterna, e «ad efla afpirava 
egli colla purità e coi patimenti della vita prefente. Panp- 
mi dunque vivere dice^ giufta molti tì^fitori,yfco^^ 
do r equità del tuo giudìzio y fecundum judicium tuum vi- 
vifica me: cioè gnid^mi coll' equità della tua legge e colla 
giuftizia dei tuoi precetti , ovvero , fecondo * l' equità della 
tua condotta ver lo i tuoi eletti, fino alla vera vita, a cut 
ogni altra vita non può elfere paragonata ^ 

150. I miei perfecutori fonofi attaccati alP iniquità , e 
fonofi molto allontanati dalla tua legge. Quel che accadeva 
ai perfecutori di Davidde accade ancora a' tutti i perfecu- 
tori dei giufti . Pofibno ben eglino talor perfuaderfi di effer 
mofii da un buon principio a .perfeguìtar quelli, che da, 
loro , non. fi amano; ma far non Io faprebbefo fe non ac- 
coftandofi tanto alla iniquità y quanto, allontanandofi dalla 
giuftizia della legge idi DM > che una legge è di carità. 
Scoftandofi ' dunque fempre dalla tuà legge e aderendo all* 
iniquità ad efia contraria, perfeguitano coftoro, negl* inno-, 
centi la pietà , che da lor fi pratica, che altro nop è che 
roflervanza di queftà :^ta legge. Ma potrebbefi ancora, 
dare^un altro, fenfo, alle parole di Davidde. Uno 4 ci più 
gravi delitti è la perfecuzione , che fi fa ai giufti ; e forfè 
intende egli qui per. iniquità la profondità, e 1* abifib. dei 
peccato. Quelli dunque, che. fi recanoa perfeguftare i giu- 
fti e gl* innocenti come Davidde , pofiòho riguardarfi come 
una fomma diftanza dalla legge divipa e full'otlo. dell* 
abiflb della iniquità; cioè, un. tale ftato è terribile alniag- 
gior. fegno,ed allontanando l*uomo infinitamente dajla leg- 
ge, che fi aggira fopra i.due precetti deiranrior di Dio e 
dell* amor del proflirno, mette in pericoió quelli, che in 

eflo ritrovanfi, di cadere nell* ultimo precipizio della ini- 
quità. r r ^ 

ir. 151. Tu fei vicino, 0 Signore ,6 tutte le tue vie fo- 
no 
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pa vmtà . Mi perfeguitino pure i mìei nemici quanto vor- 
ranno, o piuttofto fecqudp il potere che tu loro ne darai; 
non poflq nulla temere confiderando, che tu fei vicina a 
quei non folq,.che ti fervono, per afCfterlì ; ma ancora a 
quei che fi allontanano dalla tua legge per gaftigare o 
per troncare il cqrfo alle loro ingiuftizie ; e che le tue vìe 
fono tutte verità , cioè , quelli che in effe camminano , e 
che offervano i tuoi comandamenti, deggiono ftare in una 
tqtale ficurezza, trovandofi in falvo alP ombra della verità 
fteffa, che libera e che fai va quei che T amano; Feritat 
lìberabjt vos . 

lir, 15 2. Gii du gf un tempo delle leggi da te protefiate h 
feppii che tu le, ftabìlifti in eterno. Vtx la legge di Dio, 
ch’egli dice effere ftata fondata per tutta t eternità^ bifo- 
gna intendere i principali precetti di quefta legge, quai fo- 
no quelli della carità verfo Dio e verfo, il proffimo , che 
tòno ftabiliti fulla etèrna verità, e che non potendo can- 
giare. fuffifteranno eternamente , (jeeome S. Paolo dichiara , 
allorché dice; Che la fede e la fperanza làranno, un gior- 
no annichilate, ma che la carità> che è la maggiore delle 
virtù non potrà perire giammai. Quefto. aveaDio. fatto co- 
nofeere à Davidde tempo y Cioh Cno. dalla fua 

gioventù; e perchè l’avea^ egli, ben conofeiuto, ff mqftrò 
fempre sì ’ fortemente ftabilito nel precetto dèlia carità, 
ch’ei praticò, verfo tutti i fuoi nenuci, e negli altid co- 
mandamenti, in cui riveriva Petetna verità, che n’era il 
principio . 

R E S. 


^ bu. 
militatem 
meamddt^ 
erìpe me : 
quia le- 
gem tuam^ 

non, fum. oblitus. 

1 54. Judkq Judicìum meum, 



umiliazio- 
nQ mia , 
e. libera- 
temi,poi- 
chèionon 
ho, pofta in obblio. la, voftra. 
legge, ■ ■ , 

iS4.Difcutete la, mia can- 

P 4 
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& redime' me i propter elo- 
quium tuum vivìfica me. 

155 . Longe a peccatorìbus 
falus , quia jujlìficationes tuas 
non exquifierunt . 

156 . Mfericordi/e tua mul- 
ta Domine: fecundum Judi- 
cium tuìim vivifica me. 

157. Multi qui petfequun- 
tur me , Ì3r< tribulant me : a 
teftimonìis tuis non declina- 
vt. 

158. Vidi pravarìcantes , 
(sn tabefcebami quia eloqui» 
tua non cufiodierunt . 

I55>. Vide, quoniam man- 
data tua di lenì Domine: in 
mìfericordia tua vivificarne. 

160. Trincìpium verhorum 
tuorum , veritas : in aternum 
omnia judicia jufiitia tua. \ 


K 
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fa, e redimetemi j per ìapsi 
rola voftra ravvivatemi. 

155. Lungi è dai peccato- 
ri la lalute,. poiché coftoro 
non ricercano i voftri ftatu- 
ti. 

5 Grandi fono le mi- 
fericordie voftre, o Signore; 
giufta il folito voftro ravvi- 
vatemi. 

157. Molti fono i miei 
perfecutori, ed anguftiatori; 
inaio non declinai dalle leg- 
gi, che voi proteftafte. 

158. Al vedere i prevari- 
catori io mi ftruggeva, poi- 
ché non oflèrvarono i voftri 
detti. 

159. Vedete come ho io 
amati i comandamenti vo- 
ftri, o Signore; voi per mi- 
fericordia voftra ravvivate- 
mi. 

160 . Principio delle voftre 
parole è verità; tutti i giu- 
ftiflimi voftri diritti fono e- 
terni . 

£ S. 


155. 154. V 7 “ Edì la mia umiliamone e degnati lì- 
\/ ber armene i perchè non mi fono dimen- 
• > cato della tua legge. Difcuti la mia 
eaufia e liberami ; per la tua parola ravvivami . Doman- 
dando Davidde a Dio d’elTer liberato dallo ftato, in cui fi 
ritrovava, fi contenta di rapprefentargli che l'umiliazione 
di un tale ftato non era fiata capace d' indurlo a dimenti- 
'cxre la fua fanta legge. Imperciocché non polliamo allicu- 
raici della virtù di colui, che fi è wanteauto fedele a Dio ^ 

al- 
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àllorchè non ha egli incontrato alcuna avverfità . Nell* 
umiliazioni propriamente e nei patimenti fi fa conofcere I* 
noftra fedeltà * Óra il Profeta non fi arroga una tale fer- 
mezza nel fuo dovere. Chi domanda a Dio d’effer liberan- 
te riconofce e fente la propria debolezza , ed abbafianza 
dichiara il bifogno, ch’egli ha di un liberatore, allorché lo 
prega a far/o vivere confermemente alla fua fatela e alla 
lua promefla \ efpone il continuo pericolo , in cui era S, 
morire, o nel corpo per la violenza de’ fuoi perfecutori , 
o nell’ anima pel furore de’ nemici della fua falute • 
Ma non è forfè troppo audace Davidde chiedendo al Sh 
gnore che dìfcuta la fua caufa / No fenza dubbio , 
pofciachè il candore della fua condotta verfo i fuoi più cru- 
deli nemici ifpiravagli una giuftiffima fiducia per alficurarfi 
che quegli , che aveagli fatta la grazia di fófienerlo ^ fino 
allora , fi dichiarerebbe per l’ innocente perfeguitato , e fa- 
rebbe conofcere la giufthia della fua caufa per oppofixio- 
ne al sì iniquo odio -de’ fuoi ' perfecutoris. 

if. 155. Lontana è la falute dai peccatori , perchè non 
ricercano t tuoi ftatutì . Egli parla qui propriamente dei 
, peccatori induriti, che non vt^liono conofcere la volon- 
tà del Signore , e che Ibno piuttofio rei , come dice 
un Santo (^, di rigettar la verità che di non averla fco- 
perta. Creila può chiamarfi una ignoranza di volontà o 
volontaria, che indegna è d'ogni perdono, perché non s’i- 
gnora allora , fe non ciò , che farebbefi potuto fapere , fe 
fi fofle voluto .* 7 ^on babet venìatn ìgnoratio voluntatis : 
quia fub fcientia facultate nefcire , repudiata magis quam 
non reperta fcientia eft reatus . In quefto fenfo adunque 
il Profeta dice dei peccatori, di cui parla» Che la falute ì 
lontana da loro : poiché ne dichiara egli la ragione , allor- 
ché aggiugne immediatamente dopo : Ter non aver eglino 
ricercati ì divini Hatuti . 

ìir. 156. 157. Grandi fono 3 0 Signore 3 le, tue miferìcor- 
die: ravvivami giufia il tue folito\. Molti fono i miei fer~ 
fecutori , ed anguftiateri ; ma io non declinai dalle leg- 
gi che tu protefiafii. Non fono atterrito , mio Dio, dalla 

^ ■ - 

(a) Hilar. ' . 
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f ter ni i giufiijjìmi tuoi diritti. Tu parli, o Signore « 
ma non come gli uomini (d) , la cui incoflanza ed inf(Si 
deità nell’ adempiere le loro parole è una confeguenja del- 
la lorp vanità e del loro, nulla- Allorché tu parli per far- 
cì qaalche promefla, /d veTit^^è il principio, delle tue parole ^ 
cipé le tue parole cosìinpn polTono a meno di non adempirli , co- 
me non può, la. veritò celiare d’eflere verità. Qpindi abbiamo 
noi ragione di appoggiarci fulle tue promelTe , e di fat capita- 
le fulle Cue parole come fulja ftelTa verità . E * diritti 
della tua gìuftiz,ia , cioè i decreti > che la tua. giuftizia ha 
pronunciati , o nella legge o in qualunque altro modo , fo- 
no inviolabili ed eterni. Con fomma ragione adunque ho 
amato ne’ tuoi precetti la verità, che n’è il fondamento, 
e la eterna giurfizia, che, gli accompagna ; e Jlrugge ami dal 
dolore, allorché ho veduto i peccatori infolentemente traf- 
gredirli. L’uomo A attacca alla vanità e alla menzogna , 
che quali fempre accompagna le parole e le promef- 
fe del fecolo, e difpregia la infallibile verità delle parole 
e delle promelTe di Dio; teme le minacce di un uomo de- 
bole e mortale, e fi fa beffe dei sì tremendi jgiudicil del 
Signore. 

S, C I N. 



perfecuti 
junt me 

grati s-.is' 

a verbis, 
tuh for- 

ìXtidavit cor meum . 

162. Lrttabor. ego fuper e~ 
loquia tua , ^cut qui ìnvenit 
fpolia rnulta, 

idj. Iniquitatem odio ha- 
bui , iy> abpmìnatus fum ; le- 
fem dutem tuam dilexi. 


(a) TheoUor. 


léi. Principi mi 

perfeguitanQ 
fenza cagione | 
1% mz il cuor mia 
a SS a paventa delle 
voftre paro- 
le •. 

162. Su i detti voftri io. 
gioifco, come uno, che ri- 
trova grandi fpoglie . 

léj.Odio ed abboirifco la 
iniquità , ed amo, la voflra 
legge. 
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. 164. Septtes in die laudem 
dixi tibi y fuper judicia )u“ 
ftìtì(g tute . 

165. Tax multa dUìgentt-^ 
bus ìtj^em tuami ^ non efi 
il/is Jcandalum , 

166. Expeitabam /aiutare 
tuum Domine ; mandata 
tua dtlexì. 


V I D D E ' : 

164* Sette volte al giorno 
io vi laudo, pei giuftillìmi 
diritti , che prefcrivefte * 

165. Abbondanza di pace 
.è a quelli che amano , la 
i legge voftra, e per eflì non 
■v’è inciampo. 

ì66. Afpetto, o Signore, 
la falute, che vien da voi, 
ed amo i voftri comanda- 
menti . 


\67.Cujiodì*oìt ànima mia 
teftimonia tua y dilexitea 
whementer . 

Servavi mandata tua y 
(5» teftimonia tua , quia omnes 
viàt mese in confpeSu tuo* 


t6j. L’anima mia ha of- 
fervate le leggi , che voi 
proteftafte ^ e le ha amate 
grandemente * 

168» Ho offervati i voftri 
comandamenti, e le leggi da 
voi proteftate; giacché ogni 
mia procedura è al Voftro 
cofpetto. 


S C 1 N* 


Tir. idt* X Trìntipi m' hantio perfeguitàh fenta motU 
I vo y ma il cuor mio paventa le tue pa- 
role 4 Ci fu mai una petfecuzione più 
ingiufta di quella , che a Daridde fece il Re Saulle ; 
E chi veggendofi perfeguitato a morte, ftccorae era egli 
allora , ed elTendogli capitato fra le mani il fuo ne- 
mico , non avrebbe treduto, foprattutto al tempo della 
' legge vecchia, che la provvidenza gli prefentafte un mez- 
zo opportuno a cavarli tutto a un tratto d’ impaccio , 
e fchivare un si gran pericolo ì Ma il timor del Signore 
ifpira un altra forte di fapienza ai fervi fuoi . Davidde 
fcorgefi dunque perfeguitato Jenza verun motivo da Saulle , 
e fa d’elTere conlacrato d’ordine di Dio per occupare il re- 
gno Jn luogo fuo. Saulle cade per due volte tra le fue 
mani, nel mentre ch’egli cercava lui per ucciderlo; ma il 
continuo timore, eh# Davidde avea della morte, ond’ era 

mì~ 
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minacciato, non ha la forza dì fpegnere in lui un altro 
timore i che più fui vivo lo commovea, e che faceagli pa- 
ventare di offendere la legge di Dio. Il timore viene re- 
putato ne^mondo per indizio di viltà , ma il timor del 
Signore affoda il cuor dell’ uomo contro ogni timore, ed 
è il principio del vero coraggio . Un cotal timore affetto 
divino divietava ai Santi Martiri di temere ì Trincipi y al- 
lorché li jberfeguitavano si inìquamente \ ed effo pur tutta- 
via ci afloda contro tutte le ^rfecuzioni del fecolo e con- 
tro tutte le tentazioni del Principe del fecolo , che è il 
demonio . 

■jjr. ié2. Sui tuoi detti godrè , ficcome colui y che trova 
molte fpogUe . Niuno fi carica <fi Jpoglie , fe non è vitto- 
riofo (a). Spolìa invenijfey w 8 oris eft . Però non avendo 
41 Profeta potuto eflère abbattuto àt\\e perfecuzionì dei Trin- 
cipìy ma avendo fuperato il loro odio colla forza della fua 
fede , riporta , per così dire , grandi fpogHe . Ripone non 
in fe medefimo la fua allegrezza , ma nel principio della 
fua vittoria, nelle parole di vita ufcite dalla bocca de! 
Signffl-e > che r hanno refo 'vittoriofo non tanto de’ fuoi 
nemici , quanto del peccato , in cui avrebbe potuto trar- 
lo la loro violwiza . Ei fi rallegra nei divini precetti , 
come gli avari nelle niù ricche ^glie da loro trovate ; 
' pofciachè il fuo cuor é dov' è il luQ teforo (é) . Di quello 
modo per un ordine da Dio ferbato nella grazia il timo- 
re da lui provato s’era convertito in una fanta allegrezza, 
che ne fu il frutto. Imperocché quegli, che fi commuove 
pel timore delle parole del Signore, trova pofcia in effe la 
fua gioja: quegli, che ha quelle parole fcolpite nell’ inti- 
mo del cuor fuo, non dà ivi ricetto alle parole dei IVin- 
cipi, che li perfeguitano, ed un timore fcaccta P altro ti- 
more . 

1^^. Odio ed ahbortì^co. l’iniquità , ed amo la tua 
legge. V odio della iniquità y o, fecondo l' Ebreo, della men- 
zogna, cioè d’ogni cofa oppolla alla verità della legge di 
Dio, é alTolutamente neceffario per foftenerfi nella virtù « 
. £ può dirli, che non fiamo alTodati nella pietà fe non a 

prò- 

-| ^ . . — I II * I i~l 

fa) Hjiarius. (b) Ambrof. ' - 
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proporzione che odiamo ed abbiamo in abbdmìnto il pfecòà- 
to. Imperocché fe non l’abbiamo grandemehtjS . in orrore j 
non faremo lontani molto dal cadervi. Ora 1* ortore della 
iniquità non è grartde in noi te hoh quanto fiani, confer- 
mati nell’ amore iella ìe^e di Dìo i poiché appartiene pr&i 
prianìehté alla Carità, che é il conipimentò dèlia lefee, Tip- 
pirare al Cuor dell’ uonló la grande avverfiohe a , tutto ciò, 
che alla medefima fi opjxìnei Per ìifFatta guila Davidde ci 
fcopré la ragione, per cui hon foggiacque ailà ^perfecuzio^ 
ni dei Principi , e ci fa vedere thè quella era I orrore , eh 
egli avea' ad ogni pectàto j orrore prodottici non folo dal 
timore , ma anche- dal fincero amore della legge dì 
Dio ♦ ^ . 

Sette , volte al giorno ii laudo pei àtuflìjfi» 
mi diritti j che preferìvefii . La lode é una cónieguen- 
za dell’ amore* Quegli duhque che amava la leggè di Dio, 
dava lode à piò molte \>olte U giorno , a cagione dei giu^ 
fiijfimi diritti, e dei precetti della fua legge. Quéi che fo^ 
no deboli arteora e nella • imperfezione del timore * non 
uovarto ili tai precetti fe non ciò che offende la loro de-* 
bolezza ì ina quelli , in cui Dio ha convertito il primo ti- 
more imperfetto in un vero amore della fua verità e della . 
fua giuftizia, vi feoprono grati motivi di lodare la fuami- 
fericordia. Cranio pii quello amore é puro i tànto più li re- 
ca a moltiplicar le loro lodi i perocché non poffono fian- 
carli di lodare in Dio quel che amàno in lui fempre mag- 
giormente * Quindi perfettilfimo effendo 1’ amor di David- 
de j lodava egli Dio con fomma fre.Juehza ; md qliailttoh- 
que 11 numero di fette Volte lignifichi ordinariamente nell* 
idioma Scritturale un gran numero j la Chiefà fembrà aver 
tolto da quello paffo il lanto collume da lei introdotto di 
pregare e di lodar Dio fette volte il giorno nelle così det- 
te fufr ore canoniche j liccome può ellaj fecondo che dian- 
zi s’é detto i aver tolto l’ufo del fuo officio notturno dall* 
altro luogo, ove il Profeta atteHa^ Ch’ai forgeva dì mez~ 
za notte per lodar Dio 4 

Quei che amano la tua legge, godono molta pace, 

• per effi non v' i inciampo. Non vuol già dire che quei 
che anuno la legge dì Dio, non poffano effere affalitl dalla 

vio: 
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violenza degli uomini ed agitati dalle varie tentazioni del 
demonio > poiché anzi fonò a quelle più efpoftì di tutti gli 
' altri; ma vuol dire che in mezzo d tutte le . perfecuzioni 
e a tutte le tentazioni cohfervano la. pace del cuore, quel^ 
la pace divina; Che librai come dice S; Paolo. (tf), ogni 
fentimento; e Che li Jalva dall’ etìere abbattuti da tutte le 
occafionì; die per gli altri fono motivi' di cddùtà e for^> 
genti di fcaiidàlo. Qpefto fa dire aiP Apoftolo fttflb 
Che nè la perfecuzione ; né la fpadà; né la mòrte nonpo^ 
trebbe fepararld dalla carità di Dio ; perchè la carità fa^> 
ceagli confermar la pace nella perdita pur anche di tutte 
le Coie; pacé là quale cònfifte non già a noti fehtire: ve^ , 
ruii turbamento efterìore nei fenfi^ ma > a. ftaf fenipré uni- 
to con Dio, e raffegnato a Dio ;!t.une Giobbe e come i 
Santi Martiri i che trovavano nella volontà fuà da loro 
amata iinicamenté ima perfetta pace in. mezzò ai più-*af- 
pri dolori; T<di ci fa intendere Davidde^^elfere rfate le 
fuó difpofìzioni tra le perfecuzioni dei Principi ; ; • 

il/j i66j i6y. tóSd Si/petto y 0 Signore, là iud falutard 
djfyienzai ed amo ì tuoi comàadatnentt i V anima mia ha 
cuftodito le leggi ché tu prote/iafit , e le ha amate arden- 
tijfmamentei H<f ojfervato i tuoi domandaìnenii e le tuèleg<^ 
gi ,* giacchi ogni mia procedura i al tuo cofpetto 4 iAman^ 
dò i iuói comandamenti i Dio mio# ftavami in pace , al- 
lorché ì Principi mi perfeguìtaVano ; e non che Vole/Iì io lìie- 
défimo vendicarmi , io non afpettava che da te foJo la mia 
falute. Ma ia non mi contentava di cuftodif e. efteriòf men- 
te le teftimoniahze della tua legge > io le cùftodi'va nell* 
dttiina mia e riel mio cuore > cià per un’ impulfo dell^HK>i 
re ,• che regnava dentro me ^ e che faceami operare ^ 

Io le ojfervava non per piacere agli occhi degli uomini , 
ma comfe fe io fofli flato alla tua prefenza , ed eflendo' 
certo, che tutte le mie vie ^ cioè tutte le mie azioni e 
tutti gli affetti miei erano efpofli alla luce degli occhi 
tuoi , e che io dovea per confeguenza fludiare a tutta pof- 
là di renderli puri e degni della tua approvazione # Quan- 
do operiamo fotto gli occhi e alla preienza di un tal giu- 
dice ' 


(a) Philip, c. i* 7* f (b) Rom* c. l. f 5* d!sc. 
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3 ice (<r)> e d'un Dio, che ha il guardo sì acuto i che pe" 
netra e mifura rabllTo del cuor dell* uomo , fìamo fedeli 
all’ olTervanza de* fuoì precetti e ci aftengHiamo con fom- 
ma cura dal camminare nelle vie del fecdo: pofciachè te- 
miam di far cola , che polTa difpiacere a chi mai non cel- 
la dal rimirarci , e ci sforziamo ^r 1* oppofito di far tutto 
quello, che può effergli grato- Beato colui che dir può a 
Dio in quefto fenfo (^) : . 0^»/ mia procedura è al tua 
co/petto , e che non vuol nafcondergli tutti i fuoi penfieri 
e tutte le fue azioni , come Adamo ed Èva a lui 
voleano occultarfi dopo il loro Recato / Non pofliamo già 
noi afconderci a Dio ; ma il noftro fallo è il volerlo ; fic- 
come però all* incontro yOgni nolha felicità confifte nello 
Icoprirgli con fiducia Jr^nollre vie. Imperciocché niunamai 
può efler buona , s’ei noni la illumina e fe non la purifi- 
ca colla luac divina luce; Tv(«//4 poteft vìa effe bona , nifi 
quam tu illuminandam tui vifitatie/if lumìnis judìca--. 
vtris , . . 

. ' T .A U, 


X 70 . ‘itL 

'■ 

^ mea in 

' twa confpeBu 

tua Do- 
mine ; juxta eloquìum tuum 
da mìhi intelleaum. 

17 1. Intret poftulatìo mea 
in confpeSlu tuo:Jecundume-< 
hquìum tuum eripe me. 

f 

\j 7 ,.EruBabunt labìa mea 
himnumt docuetis me 


170. 



Vvicinifila 


mia pre- 
ghiera a] 
voftro co- 
rpetto, a 
Signore ; 
datemi intelligenza conforme 
alla voftra parola ^ 

17 1. Pervenga al voftro 
cofpetto la mia fupplica; fe- 
condo la parola voftra libe- 
ratemi . 

172. Inno a gloria voftra 
mi fgorgherà dalle labbra , 

f quan- 


(a) Hilar. (b) Ainbrof. 
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jufiificaticnes tuas, 

175. Tronuntiabit lingua 
ima eloquìum tuumiquìa omnia 
mandata tua aquìtas . 

174. Fìat manus tua, ut 
f alvei me: quontam mandata 
tua elegt. 

175. Concupivi [aiutare 
tuum'. Domine: is* tua 
meditatio mea efi . 

176. yìvet anima mea,iy' 
laudabit te: is* judicia tua 
adfuvabunt me. 

177. Erravi , ficut ovìs , 
quA periìt : quare fervum 
tuum, quia mandata tua non 
fum oblitus. 


quando voi mi avrete ara- 
maeftrato nei voftri ftatuti. 

173. La mia lingua pro- 
nunzierà la voftra parola j 
perchè tutti i voftri coman- 
damenti fono rettitudine. 

174. Sia la mano voftra a 
falvarmi; poiché io ho fcel- 
ti i voftri comandamenti. 

175. Sono pien di brama, 
o Signore, per la £alute,che 
vien da voi; e la legge vo- 
ftra è la mia del zia. 

\-j 6 . Vivrà ranima mia, 
e vi lauderà; e i diritti da 
voi prefcritti mi aiuteranno. 

177. Io vo errante, qual 
pecora fmarrita ; cercate il 
voftro fervo, poiché 10 non 
ho polli in obblio i voftri 
comandamenti. 


T A U. 


■jjr. 169. 170. accofti , 0 Signore , al tuo co/petto la 
mia orazione : Dammi la intelligenza 
^ fecondo la tua parola . Entri la mia 
domanda alla tua prefenza : liberami fecondo la tua pro- 
meffa , L'orazione , di cui parla qui Davidde, è un ar- 
dente preghiera, fecondo la forza del vocabolo latino dg- 
precatìo. Qiiefta preghiera fuppone un gran fentiraento’, 
che abbiamo del proprio bifogno , pofciachè non doman- 
diatn con ardore le non ciò che molto defideriamo . Ora 
efla è tanto più degna di accoftarfi alla prefenza di 
Dìo , partendo da un cuor più puro ; ftante che la 
purità del cuore degni ci rende dd divino afpctto . Pe- 
rò domandandogli il Profeta che la fua orazione fi accofti 
a lui , lo fupplica in certo modo a purificarlo ognora più , 
affinchè fia degno che fiagli prefentata la fua orazione . 


\ 
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Iftperciocchè il cuor di Dio è lontaniflimo dai peccatori 5 
eh’ ei non afcolta, come dice il cieco nato del Vangelo j 
finché perfeverano volontariamente nel loro peccato. Quan- 
ti fegreti affetti alla créatura fono fra noi e il Creatore , 
e lì oppóngono alle noftre. domande, impedendole di pene- 
trare fino al fuo trono! Dio é lontano e vicino agli uo- 
mini; n’é lontano a cagione dei loro peccati j n* è .vicina 
a cagione della fua mifericordia . Ma per accoftarfi alla 
mifer cordia bifogna allontanarfi da’ fuoi peccati {a): Dac- 
ci t Sigfiore, la intelliiehza, chec'infegna a ricercare non i 
noftri interefli pfoprii , ma quei della carità ; e a rinunzia- 
re a quel che è paflèggero per non defiderare che ciò che 
é eterno. Liberaci , fecondo la promeffa che tu n'hai fatta,- 
da tutto ciò che può efferci perniciolo non fecondo le fàlfe 
idee, che noi abbiamo dei beni o dei mali di quella vita, 
ma fecondo la vera idea che ci dà la tua: divina parola di 
quel che riguardar noi dobbiamo o come un male o' cofne 
un bene relativamente alla noftra falute/ , . 

■jjr. 17 1. 172.- Inno a tua gloria mi fgorghera dalle lab~ 
hra , allorché mi avrai tu infognati i tuoi ftattiti . La mia 
lingua pfonunver'd la tua lode , perché tutti i tuoi coman- 
damenti fono rettitudine . Il Profeta é perfuafo che bifogni 
effere ammaeftrato della vera giuftizia ed efserne ammae^ 
ftrato dalla unzione interiore dello Spirito Santo pér efse- 
re in illaro di lodar Dio in una maniera degna di fui: per 
la qual cofa dopo averlo pregato tante volte nello ftefso 
Salmodi volergli infegnar la giuftizia rfa’/àoi prerett/, gli 
dichiara alla fine ; Che le fue labbra faranno rifuonar un 
inno alla fua gloria, immediatamente che gli avrà- egli 
accordato la grazia che gli domanda con tanto ardore; cioè 
ch’ei fi obbliga a una profonda gratitudine e a perpetui 
rendimenti di grazie , allorché avrà ottenuto lo feopo del- 
la fua domanda. 

Egli ave» già , non v’ ha dubbio , guftato qualche colà 
della ineffàbile giuftizia y che ftà rinchiulà nei precetti del 
Signore ; pofciaché non avrebbe altrimenti potuto amarli- 
com’ ei faceva né defiderarli sì’ udentemente; ma quel eh* 

' egli 

a - " • • ' - n ■■ 

Atnbrol. 
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^egli conofceane non ferviva che a fargli via maggìormeil- 
te defiderare un sì gran bene. Egli trovava .una fomma e- 
quità irì tutti i. /ttoi comandamentt ; che fembrano si 
difficili per ilon dire si ingiuftì alla Regolatezza del noftro 
cuore é del hoftro orgoglio. Egli non aveà pieno lo fpirito 
che della hfiànfuetudine di tale giulìizia , cui domanda 
continuaniente à Dio, e voleà parlarne a tutta la terra 
tanto col defiderio i che avea di coniunicare agli altri ciò che 
potrebbe renderli felici , quanto, con un Vero zelo per la 
'gloria dèi Signore. Per jl'oppofito la fciagura e V acceca- 
mento funeftifTimo dei figliuoli d* Adamo, poiché fono Ra- 
duti dall’ amore della giuftizia i che Dio avea fcolpita nel 
cuor deir uomo creandolo y è di non temer nulla quanto la 
ftefsa giuftiiia y che può fola fi^bilirli nella felicità da lo- 
ro perduta^ allora che fe ne folio allontanati. 

ir. iyji 174. Sia la mam tua a faharmi y percbs ho h 
J celta i tuoi comàndamehtt . Soh pieno di trama per lafalu-. 
te che vien da te y 0 Signore ; è la tua le^e i la mia da- 
lizia. La f celta li^ra, che fi fa^ è 1 - indizio della ftima e 
deU’arhotej ché fi ha per. la cofa fcélta con prelaaiorte a 
molte altre; Quindi il Profeta dicendo a Dioj eh* egli ha 
eletto t fuoi comandamene i dichiarava che gli amavi fo- 
pra ogni cola* Quella fcelta di preferenza, che fi £a della 
legge di Dio , ama egli ne* fer^i fuoi; ma in Virtù dello 
ftefTo amore i che ha per loro ; eglino lono fiati degni di 
fare una tale fcelta sì oppofia al loro àmor proprio. David- 
de gli domandi dunque ; Ch* eì mànìfefti la pofianza del 
fuo braccio per falvarlo dai fuoi nemici , perche avea fcel- 
to per fua porzione i fuoi comandamenti , e però era 
giufto eh* ei fi dichiarale per un fervo fedele interamente 
dedicato a fare la fua volontà* Ma noi poflìamo aggiugne- 
re fecondo un fenfo più fpirituale , ^ebe dopo la fcelta fat- 
ta dei comandamenti di Dio bifogna riconofeere con Da- 
vidde, che abbiam meftieri dell'ajuto della fua mano onni- 
polTente per effer fahi , e pel* adempiere le cofe , à cui ci 
fiamo oboligati ..Il primo palTo della vita Crifiiana èdifee- 
glier la via , nella quale fi dee camminare ; ed è già un 
gran bene 1 * elTere entrati in quella via . Ma rimane anco- 
ra una lunga carriera ; e molti nemici e diverfi >oftacoli s’ 

Q, a in- 
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ncontrano nel cammino della falute . Defiiertamo dunque 
ardentemente, come Davidde, la f aiutare ajfiftenza del Si- 
jgnore, e cerchiamo nella meditazione della ^ua legge la 
confolazione , che- S. Paolo atteda doverli rinvenire nelle 
Sante Scritture (<r), e che eCserdee, fecondo lui, il fonda- 
mento della noftra fperanza. 

Qpei che cercano, dice Sant’ Ambrogio , la vera /aiuta 
del Signore, non cercano ciò che può lufmgare i loro fen- 
fi , ma ciò che è eterno .* per la qual cofa ripongono la lo- 
ro allegrezza nella meditazione della legge di Dio . a 
quando defidertamo una vita lunga e felice, e quando più 
folleciti della fanità, che della grazia falutare del Signore 
liamo più defiderofi de’ medici che delle Scritture, quan- 
tunque le maliime della medicina fieno fpefso contrarie a 
quei che defiderano conofcere le cofe fante, non fiamo al- 
lora in grado di dire a Dio col Profeta; Ho deliderato , 
Signore, la tua grazia falutare; Suam entm magts falutem 
tfuam falutare Dei qUAruntt medicis petius quam fcripttt- 
fh obedientes . Contraria autem fiudiofis divina cognìtìo- 
nis pracepta funt medicina. 

1 ^. 175 . L’anima mia vìvrà e ti loderà^ e idiritti da te 
pre/critti mi ajuteranno. Benché alcuni per la vita inten- 
dano quella del corpo, di cui il Profeta defiderava la con- 
fervazione, affine d'aver luogo di lodare il fuo liberatore j 
e pei diritti , che efser doveano il fuo appoggio, la giu- 
ftizia, che Dio efercitar dovea verfo i fuoi ^rfecutori ; fem- 
bra più degno di tutto l’ordine di quello Salmo e più con- 
forme alla lettura flefsa lo fpiegar quelle parole della vita 
ielt ànima in quello mondo e della vita della glm-ia nell’ al- 
tro, che mette i Santi in illato di lodar Dio veramente e 
in una maniera degnilfima di lui . Prendendo dunque Da- 
vidde una nuova fiducia dopo tutte le orazioni da lui fatte 
dice che fpera , Che /’ anima fua vivrà e loderà eterna- 
mente il Signore , e eh’ ei troverà ne’ fuoi dirit- 
ti , cioè o ne’ fuoi divini precetti , eh’ era egli premuro- 
filTimo d’ofservare o pur nei decreti della fua giullizia, che 
fono altrettanto favorevoli a’ fuoi fervi fedeli, quanto ter- 
ribili 

(a) Rom. c«i5k 
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tìbili ai malvagi, tutto il fuo appoggio e tutta^-ta fua fpe- 
ranza (a). Ma fi può ancora intendere che gli ftefli dirit- 
ti di Dio l’ajuteranHo potentiflìmamente in quefta vita > 
, umiliandolo , provandolo i fpaventandolo in una maniera 
falutare, e recandolo a giudicar fe medefimo con un efa» 
me e con una finceriflìma condanna di tutti i fuoi falli per 
ovviare j che noi giudichi Dio medefimo* 

176. lo 1)0 errando a guìfà di pecora fmarrìtai cerca 
il tko ferDo > perche' non ho io dimenticato i tuoi còmanda^ 
menti. Alcuni fpiegano pur quello pafso della vita erran- 
te y che menava Davidde, allotchèperfeguitatoefsendo prin- 
cipalmente da Sanile raccoglievafi ai monti e fiiggiva del 
continuo d’uno in altro luogo. Ma un cotalfenfo, fecon- 
do che ofserva Un Interprete (^) , non fem ra abbaftanza 
degno della profonda dottrina rinchiufain quello Salmo, e 
non viene abbracciato da alcuno dei SS. Padri j che hanno 
rifcontrata in quelle parole Una Confelfione fatta dal Pro- 
feta del sì prodigiofo traviamento , a cui tutti gli uoititni 
fono efpolli per la contaminata loro origine * Sono eglino 
a guifa di pecorelle fmarrite, ed efpolle al furor delle be- 
ftie feroci; e non appartiene che al buon Pallore il cer- 
carle 3 e il cavarle da uno flato sì pericolofo (c). Cerca 
dunque , dice Davidde a D\ot' cerca il tuo ferve. ,, Vero 
33 è che ho cercato , ma non pofso trovarti , fe tu non 
3, vuoi lafciarti ritrovare da quei che ti cercano. Ora tu 
3, vuoi sì efser ritrovato ; ma vuoi pure efset lunga- 
yy mente cercato e con fomma diligenza. Non vuoi nien- 
,, te faper di coloro, che ti cercano fonnacchiofi . " Una 
eccellente difpofizione è il riguardarli come una pecorella 
''fmarrita 3 che fi fofse perduta fenza riparo, e che ancora 
infallibilmente fi perderebbe , fe il mpremo Pallor delle 
anime , che venuto è al mondo a cercare e a falvar le co- 
fe perdute, non fofse flato il primo a ricercarla colla gra- 
zia della fua vocazione , e tuttavia non la cercafse ogni 
qual volta elsa va errata, a fe richiamandola colle contì- 
nue ifpirazìoni della fua grazia. 

Che fe il Profeta rapprefenta a Dio , eh’ et non ha di- 
men- 
io) Ambiof. Hilar. fb} Beliarm. (c) Ambrof. 

Q. i 
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nsenticato i fuoi c<mandameritt per muoverlo a cercare il 
fervo fuoy noi jx)(riam ben dire parimente , che il non a- 
yerli dimenticati era nn effetto della gr^ia , con che Dio 
lo cercava, allorché fmarriyafi talvolta a gùifa di una pe- 
cora, ed allontanavafi dalla condotta del fuo Pallore, pei- 
ché ogni trayiai^ento può condurre inj un modo infenfibi- 
le fino a dimenticare i comandamenti di Dio, fe Diòftef- 
fo non ricerca, per così dire, e non fiegue ogni memen- 
to le fue pecore qual buon Fasore, allorché .fi allontanano 
qualche poco da lui , per condurle di nuovo allWile. Cui 
lomma ragione adunque Davidde ha diyerfificato in tutto 
Guefto Salmo in tante maniere le orazioni, ch’éi fa in ef- 
10 a Dio per chiedergli che .lo ammaeftri della fua legge ^ 
e grjnfegni la giuflizia de* fuoi precetti 1 Egli conbfceva il‘ 
bifogno, che ha Tuomo d* efser lempre loftenuto dalla ma- 
no di Dio, e dall’unzione interiore del fuo fpirito,* e fa- 
peva di non efser da fe medefimo capace che di fmarrirfi 
e di perderli , fe cefsa di camminare fotto la fua condotta 
e di efsere rifehiarato dalla luce della fua grazia. 


SALMO CXIX. 

% 't ^ . % 

Cantico Graduale- 

7 I 

^ * 

7^0» V* ba cofa ptà. incerta, della, ragione , per. cut. £ e. da-^ 
to il nome di Graduali ai quindici^ Salmi, feguenti , 
vendo gli uni creduto, che cosi fojjero intitolati, y perchè, 
fi doveffe recitarli falendo' i gradini, del tempio ; altri a^ 
vendo, pretefo, che fcjfer fatti pel ritorno da^ Babilonia a 
Gerufalemme\ alcuni/avendo joftenuto che il vocabolo di 
gradi , ovvero fecondo /* Ebreo, di falite altro, non fignifi- 
caffè fuorché doveafi alzar, la voce per cantar li ; ed 
vendo ognuno finalmenté quefto, titolo^ interpretato. 4. nor^, 
ma della fua propria ìdea^ lo che ci obbliga a dire con,, 
un dotto Spofitofe.{d) 'y che niente fi può affermar con fU 

cu^. 

(a) Muiiius. 
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turezzei i e che nè pur fi dee pì^lidr molta briga di n>e- 
ntrne in chiaro j poiché ciò non rmiarda nè punto n^ 
poco il fenfo dei Salmi , che d' altronde fpno eccellenti , ^ 
che perfettamente convengono a quei che vìvono e ch^ 
fofpirano come firanieri fopra la terra (i) , e che tuttod , 
fi affaticano a follevarfi come per nuvoi gradi fino at 
Cielo. 


I. 



P Domi- 
hum, cum 
tribulqrery 
clamavi : 
iy> exau- 
divit me. 


a. Domine lìbera antmam 
meam a labiis iniquh » a 
lingua dplofa . 

5. Quid detur tjbi y aut 
quid ^ponatur tibi ad (in- 
guam dolofam? 

- ^ Sagìtta potentìs acuta y 
cum carbonibus defolatoriis . 


5. Heu mihty quìa tncola- 
(u/ meus prolongatus^ efl’.ha- 
bitavi cum habitantibus^ Ce- 
dari multum^ incoia fuit a^ 
fiima mea. 

6. Cum his y qui oderuntì 

pacem y eram pacifìcus y :cum\ 
loquebar' ìllis y impugnqbant 
me gratis. ' 1 


Jando io er^ 
in anfofcia , 
fclamai al 
Signore, ed 
egli mi e- 
faudì . 

a. Signore, pur ora (i), 
liberatemi da labbra inique, 
e da lingua ingannatrice . 

Che ti fi potrà dare,o 
che ti fi potrà aggiugneread 
una lingua ingannatrice } 

I ^ Ella è quai dardi acuti 
vibrati da mano robu(U,con 
bragie defolatrici. 

5. Ahimè! che il tempo 
della mia dimora in eftera 
terra s’è fatto lungo: abito 
cogli abitatori di Cedar . Que- 
fto mio èfiglio è lungo : affai. 

‘ 6. Io che fon uomo di pa- 
ce vivo con coloro cheodi^ 
no pace ; ai quali quando io 
parlo V» pac0y efli mi attac- 
cano fenza cagione. 



SLN- 


a) Chryfoft.^ 

^) jiltrim. Signore 


. . ì " ' ‘ ■ 

iictvAt liberatemi da labbra cc. 

a 4 
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SENSO LITTERALE , E SPIRITOALE . 


' 1 


if* !• 2^ ^""‘^Vando io era in angofcia^ f clamai al Si-* 
C j ef audito. Signore y li- 

^ anima mia dalle labbra inique t 
dalla lingua ingannatrice , Voi vedete , dice S. Giovanni 
Grifoftomo, qual da il vantaggio della /r/^o4tzÌ9ff^> poiché 
reca efsa 2 À offrire a Dio una fervente orazione ^ che il 
Profeta c* indica qui codia efclamazione al Signore y e po- 
fcia'ci fa ottenere la fua divina mifericordia , ficcom' egli 
dichiara allorché foggiugne; che avendo efclamato nella e- 
'ftremità in cui ritrovavaft, il Signor Fha e/audito. Il tem- 
po della tribolazione non è dunque per noi, profiegue it 
Danto Padre, un motivo dì difperazione nè un tempo di', 
rilafsamento ; ed anzi è defso una occafione di rifvegliar- 
€Ì , perchè le noftre orazioni fono allora più pure , e la 
bontà del Signore via maggiormente a noi fi manìfefta ^ 
Però non> ricerchiamo già la dolcezza dr una vita grata ai 
fenfi, fe non abbiamo dimenticato che la via larga non è 
quella che guidi al Cielo, e che le fatiche e gli aììFaiini fo- 
rno la porzione quaggiù di quei che vivono nella pietà. 

Ma che mai ci fignificano le labbra inique o piene, di ini- 
quità , da cui il Profeta dimanda al Signore d’ efser libera- 
to ì Sono efse principalmente, fecondo i SS. Padri, quelle 
che tendono a diftruggere in noi la virtù e che ci- recano 
al male (/r; . Quindi eglino afficurano che le maggiori tribo- 
laijoni , per cui fiamo obbligati di /clamare al Signore y 
fono quelle che ci precipitano nel profondo del peccato : 
Qu<e ergo trihulationéi , ot quas clametur ad Deumì Sunt 
^ane ^ majjime^ trabentes ms in profundum peccati • Il 
Profeta ammaeftrando dunque nella fua perfona colui, che' 
fi afifitica ad. innalzarli come a grado a grado verfo le co- 
fe eterne, gli fa conofcere che la più perniciofa tribolazio^ 
ne ai giufti è la focietà e i configli delle perfone, chefol- 
lecU 

ia) C^yfoft. Hilar. Augull. 
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lecitano tanto col loro efempio, quanto colle lóto paroW 
air amore del mondo, alla ricerca delle fue vanità 5 e de^ 
fuoì piaceri, e a tutto ciò che fi oppone alla terità , o 
air unità della fanta Chiefa. Sant’Ilario fa una difìinzione 
fra le labbra piene d' iniquità ^ e \z lingua ingannatrice y di- 
cendo che le une afsalgono apertamente la orazione rap- 
prefentando il lufso e la fenfualità come il folo bene dell* 
uomoj ed ufando l’altra una particolariffima diffimulazione 
tende ad abbattere la verace Religione collo fplendore di 
una religione apparente e a precipitar nella morte fotto 1* 
apparenza della vita; lo che particolarmente è proprio de-» * 
gli eretici e dei lupi, che fi riveftono della pelle ftefsa 
delle pecore. 

Secondo il fenfo litterale potevano le labbra inique» e 
la lìngua ingannatrice la ingiuftìzia e l’artificio di 

cui uiavafi a fcreditare il Profeta e gli altri tutti di cui 
parlava. 

5. 4. Che ti fi potrà dare ^ 0 che ti fi potrà aggiugneri 
etd una lingua ingannatrice ì EJJa e quai dardi aguzzi fcoc-^ 
cati da una mano potente con bragie defo latrici * Si fpiega* 
no quelle parole in tante maniere 3 che non polfiam quafi 
determinarci ad alcuno dei fenfi, che loro fi danno 3 epre- 
ferirlo agli altri w Tutti quelli varii fenfi nondimeno inneni 
concorrono a farcì concepire, quanto fia a temete il male 
di una lingua fraudolenta e malefica, e quanto fia grande 
la fua reità . Secondo la fpiegazione degli uni non può* 
idearli peggior male di quello: elfo ò penetrante come gli 
ftrali più acuti e divorante come i carboni acccfi ; lo che 
ha fatto dire a un Apoftcrio (<i), che la lingua é un mon-^ 
do d' iniquità y che deflfa i un fuoco che infiamma tutto il 
cìrcolo e tutto il corfo della noflra •Vitay difendo la medefi-> 
ma infiammata da un fuoco dell* inferno . Secondo la fpie- 
gazione di alcuni altri efiò è un mal si grande , che non 
può opporvifi altra cofa che le penetranti faette dell’onnì- 
pofiente e i carboni defolatori della fua giullizia, cioè non 
appartiene che a lui folo rinipedirlo e il gaftigarlo fecon- 
do il merito Finalmente altri fon di parere (^),'che il . 

' . Pro- 


fa} Jacub. e. (b) Chryiolt* 
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Profeta indtrizzandofi a quelli , che sì crudelmente lo ftrazia; 
vano col fuo popolo , fi sforzafle d’ indurli a far qualche 
rifleflìone in loro Ileflì , e a feriamente confiderare qual al- 
tro frutto pretendeffero ricavare dalla loro condotta fe non 
tutto il rigore de’ giudicii fpaventevoli ‘di Dio furati e 
dalle faette penetranti e dai carboni ardenti, di cui ab- 
biamo parlato. 

i/. 5. ^Abimc ! che il tempo della mìa dimorfi in eflera 
terra s'; fatto lungo: abito cogli abitanti dì Cedar . 
fio mio ejtglio è lungo ajfai, Q fia Davidde che parli di fe 
nel tempo , in cui vedeafi rilegato dall’ odio di Saulle in 
mezzo sl^W abitanti di Cedar y cioè fra gli Arabi (<*); o fia 
un altro Profeta , che parli di_ fe e de’ Giudei nel tempo 
che viveano in mezzo ai popoli "barbari , e che deplori la 
lunghezza del loro efilio; et figurano elfi certamente ladi- 
fpofizione di un’anima, che Tempre è circondata da tribo- 
lozioni , e che geme in quello mondo , in ' cyi vive come 
ftranieray pofciachè non affezionahdovifi tien Tempre gli oc- 
chi rivolti alla'fua patria, che è il Cielo fecondo le pa- 
role di S. Paolo (^); Finche Ji^amo in queflo corpo come /«, 
una tenda fofpiriamo fatto iljuopefo, ' ‘ ' 

La più eccellente dottrina, dice 0. Giovanni Grifoftomo, 
e la più importante verità è il ben conofeere che fumo 
ftranieri in quella vita . Gli antichi Patriarchi fte/fi 1’ han- 
no riconofeiuta ; e il Santo Vefeovo attella , che quando» 
r Apolloló di loro parlando ha dichiarato (c). ; che perdi 
appunto Iddio non arrofsì d' ejfere' chiamato il loro Dio, in- 
tende perchè fi confeffavano Itranieri fopra la terra; lo che 
dic’>egli eflfere come la radice e il principio d’-ogni virtù; 
pofciachè quegli che è ftraniero rifpetto ai beni di^ quaggiù 
è cittadino rifpetto a quei del Cielo ', e non s’invaghifce 
di tutti gli llabilimenti temporali niente più di colui , che 
in un paefe ftraniero eflendo penfa unicamente a ritornare 

alla fua patria. ^ , 

Beata l’anima che deplora la fua feiagura d’elfere obbli- 
gata ad abitar lungamente fopra la terra e in mezzo agli 
abitami di Cedar, che ci figurano, dice il Santo ftelfo, i 

per-v 

(a) Muif, (b) a. Cur. fc) Hcbr. c. 1». 
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pcrverfi, gli avari, gl’ impudici e tutti gli' uomini appat 
fionati dalPamor del fecolq , la ^ui compagnia è un gran 
motivo di gemere pei giulti / E quanto più quell’ anima 
lente la fua fciagura, tanto più ella deplora la lunghezza 
del fuo efiglio; Multum. incoia futi anima j ben aliena in 
ciò dalla difpolìzione di quelle perfone carnali, che non ri- 
guardano la vita prefente fe non come breviffima a cagio- 
ne dell’ affetto, che hanno in effa collocato. E’ breve in 
verità per meritare un sì gran bene, qual è la eterna pof- 
feflione di Dio rriedefimoj ma Tempre é parfa lunga alan- 
ti relativamente a tanti ‘pericoli, da cui fi vedevano cir- 
' condati, al sì ardente^ defiderio, che da loro provavafi pel 
godimento del fommo bene. ‘ . 

Ìj. 6. Io che fon uomo di pace vivo con coloro, che odìa~ 
no la pace : allorché io. loro parlo di pace , mi attaccano co- 
loro fenza. motivo. Quefte parole convengono perfettamen- 
te a Davidde , che Tempre' ha conTervato uno fpirito di 
pace con quei che t odiavano , e che ajf alito era e perTe- 
guitato fenza verun motivo da coloro fteffi , a cui parlava 
con manTuetudirie. Giammai 'non fi vide l’eTempìo di, una 
condotta più pacifica della Tua, o riTpettò àSaulle oriTpet- 
to a tutti gli altri Tuoi nemici. Ma' non era' egli nondime- 
no Te non la figura di, GESÙ’ CRISTO , a cui il preTente 
Salmo può applicarli in una maniera '‘naturalilfirna come al 
capo di tutti I giufti . Effendofi. egli veduto nella più pro- 
fonda afflizione al tempo della Tua morte , ef clamò vee-, 
mentìflimamente, come dice^ S. Paolo al Signore e fu 
efaudito.^ Dopo aver, provato' fino^ Topra la croce tutto il 
furore delle labbra piene di iniquità e d’inginftlzià, e del- 
le lingue malediche e frodolenti dei nemici della Tua veri- 
tà , egli ne fu liberato^ mediante la gloria della Tua rifur- 
rezione . Ma quanto lungo gli farà parfq il pellegrinaggio e 
il tempo di quello efilioy nel quale egli che era la luce del 
mondo è dimorato in mezzo agli abitanti di Cedar y cioè, 
' fecondo la fpiegazione della lingua originale , in mezzo a> 
quelli , che abitavano nelle tenebre e nelle ombre della^ 
morte. Giammai non videfi nè una maggior bontà, nèiut 

I ; 

(b) Hebr. 7. 
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«or piA pieno di pace che nell* Uomo Dio, che vten chla-’ 
auto nella Scrittura (<i) un Re pieno di manfuetudine . Non 
avea egli che fentimenti di carità per coloro fteifi, che 
*diavano qutfta pace. Allorché parlava a’ fuoi nemici con 
amore, coftoro ì' affa livano con elèrema ingiuftizia fenxa 
verun motivo. E per ultimo il fuo carattere fingolare è d* 
eflèr morto per quelli che lo faceano morire, e d'aver po> 
tuto procurar la pace e l’amore del Padre fuo ai nemici 
dichiarati di quella pace medelìmat 

Chi di voi, efclama S. Giovanni Grifoftomo * dir potrà 
col Profeta, c..’ egli è pacifico con quei che odiano la pa- 
ce ; poiché molto è per noi il confervare uno fpirito di pa- 
ce con quei che l’amano ^ Ma come dunque potremo noi 
renderci degni di una sì fanta difpofizione , le non le vivendo 
quaggiù , ei foggiugne , come ftranieri non attaccandoci 
punto alle cofe prelenti ? Imperciocché non v’ ha cofa che pro- 
duca la difcordia , egualmente che 1’ amore delle ricchezze , 
della glorià e dei piaceri. Troncate cotai vincoli, e perifpe- 
rienza conofcerete qual folTe la cagione dellp voftre conte- 
fe. Quei che fi ricordano che GESÙ’ CRISTO ha loro co- 
mandato d’ eflère agnelli in mezzo ai lupi non fi lamente- 
ranno di aver che fare con perfone infopportabili j pofcia- 
ché rerfo quelle perfone è loro comandato di mollrare la 
loro manfuetudine. Poco farebbe l’efler manfueti coi man- 
fuetij ma proprio è di un difcepolo di GESÙ’ CRISTO T 
elTere agnello e pieno di manfuetudine in mezzo ai lupi 
ed ai leoni . 


SALMO CXX. 

Cantico Graduale. 

'Quefio fecondo Salmo graduale e , fecondo il fentimento del 
Cardinal Bellarmino y per conforto dei pellegrini che «- 
fcendivano a Gerofolima , e ancora più di quellUhe del con- 
tinuo s’ innalzano verfo la celefle Gerufalemme . Il "Profeta 
afficura gli uni egH altri della protezione del Signore. 

I. Al 

ja) Match, c. %i, 
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I. 



Evavi ocu/osì 
meosittniM-\ 
tes , und» 
veniet auxì- 
Itum mibi. 


1. xAuxtlium meum a Do- 
mino y qui fedi calumy 
terram . 

j. 'ì^pn det in commot to- 
ner» pedem tuum ; neqm dor- 
miteci qui cuftodit te. 


4, Ecce no» dormitabìt , 
neque Àormiet y qui cuftodit 
Jjrael. 

y Dominus cuftodit te y 
Dominus prote8ìo tuUy fuper 
manum dexteram tuam. 

6. Ter diem fol non uret 
te 3 neque luna per no8em. 

7. Dominus cuflodit te ab 
emni malo , cuftodiat animam 
tuam Dominus , 

8. Dominus cuftodiat ìn~ 
troitum tuum , exitum 
tuum, ex hoc nunCy is^iu/que 
in fctculum. 


a 5/ 


I. 



Lzo gli oc- 
chi miei ai 
monti , don- 
de • ha da 
venirmi l*a- 
jato; 


2. l'ajuto mio dal Signo- 
re , che ha fatto il cielo , e 
la terra. 

3. Egli non ti Mcierà 
fdrucciolare il piede; il tuo 
Cuftode non iftarà fonnac- 
chiofo . 

4. No, non iftà fonnac- 
chiofo, nè dorme il Cuftode 
d’ Ifraello . 

5.11 Signore è il tuo Cu- 
ftode , il Signore è la tua 
ombra , egli ftà alla tua de- 
lira. 


6. E però di giorno non 
l^ai battuto dal fole, nè di 
notte dalla luna. 

7. Il Signore ti cuftodirà 
da ogni male ; il Signore cu- 
ftodirà r anima tua. 

8. 11 Signore ti cuftodirà 
in ogni tua azione, da quell* 
ora a perpetuità. 


SEN- 


(1) Protedio ooè coperu, o ombrai 
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SENSO LlTTÉRALEi È SPIRITUALE; 

1. a. A Z.Z0 occhi miei verfo i monti , donde mi 
verrà /* ajuto Il mioajuto mi verrà dal 
^ Signore , che ha fatto il cielo e la ter- 

ra, Quei thè riguardavano i konti di Gerufalerame come 
il luogo, che il Signore avea fcelto per la l'uà abitazione 
fra gli uomini àveano del Contihuo gli occhi levati veifo 
quei monti, o folTeto eglino fuori de’ loro paefij còme i 
Giiidei al téihpo della loro fchiavitù d> Babilonia i o follerò 
nella Paleftina fparli in tutte le varie tribiS # Imperocché 
fopevano che l'aiuto cui potevano afpettar, in tutti i loto 
bii(^ni i doveà loto venite da quel luogo * donde fateà Did 
ordinariamente palefi gli effetti della fua protezióne in loro 
fav^ore (<i). Che fe i Giudei cosi ojjetavano, i Giudei che 
aveano il cuof tutto carnale i come dobbiamo noi piùttò^ 
fto elTendo tribolati i alzar gli occhi noftri al cièlo j noi che 
fiamo obbligati a una giuftizia affai più perfetta .<? Dal Si- 
gnore adunque e non dagli uomini , nè dal numero dèi Ca- 
valli ^ nè dall’oro nè dall’argento, nè dalla forza delle di- 
fefe afpettar dobbiamo il fuo ajuto, E quel che dee tutto 
a un tratto affodar la noftra fperanzà e là noltra fede è 
quel che aggiugne il fanto Ptofeta; che quegli, da Cui ha 
I da venire 1 ‘ ajuto da noi afpettato i è lo fteflb chè ha fat- 
ti cielo e la terra \ poiché è il medellmo che dire; tutto 
è poflibile a colui* che ha potuto creare il cield e la ter- 
ra; e il fupremo potere del Creatore dell’ univerfo alficu- 
rar dee i fervi tuoi contro ogni timore dalla parte degli 
uomini * 

Tfr. ^.4. 5. Hott lafcièrà 0 non lafcifdrucciolare il tuo piede , 
non iftarà 0 non iftia fonnachiofo chi veglia alla tua cufiodia . 
Certamente non ajfonnerà, nè fi addormenterà chi cuflodif ce If- 
draello . Il Signore ti cuflodifce , il Signore è la tua ombra , il Si- 
gnore è a Ha tua deftra . 11 Profeta parlando a fe medefimo e nel- 
la per- 

(a) Auguit. 
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là perfona fua a tatti i veri Pellegrini , o Ifdraeliti o tut- 
ti quelli , che figurati erano dà loro , fa urt voto sì degno 
del lume della fua fede. £i non Mrmetta, die’ egli, che 
fia fmolTo // tuo piede, nè Jt addormenti colui ♦ che ti 
cujlodtfce; cioè, chi ha,fàtto il cielo e la terra non pet- 
tnettà che il pi: di colui, che ha levato verfo i hionti gli 
occhi fuoi , e dichiarato che T ajuto difeendeva dal Signo- 
re, fia fmoflb per cadere^ Ora non occorre che c’ immagi- 
niamo, dice Sant’Ilario,* che Dio fia la cagione che fi fmuo- 
va il noftfo piede, cioè che noi cadiamo ; ma quando noi 
ci allontaniamo da lui , egli da noi fi allontana , e nel tem- 
po fteffo eh’ eì fi allontana da noi ^ adiamo nel precipizio 
dei delitti , e corriamo nella via fpaziofiffima dèlia morte : 
Dìfcejfionem nòfiram ab eò confequitur \,Ì3r> abjceffto ejus in 
nobisx dif cedente eo a nobis , ih omnes deliìlorum foveas 
incìdimus , per ampìijftmam thortis viam currimus &ùc. 
Ma finché abitiamo in Dio , àggiugne il Santtfy o finché 
abita egli in noi, è vero il dite ch’ei veglia del continuo 
per cufiodircij e ch’egli è l’ invincibile noftro feudo»’ Che 
fe noi ci addormentiamo per la noftra fede intiepidita, dor- 
me forfè anche Dio con noi ì No certamente : ma perché 
la vigilanza o l’affonnamento dèlia noftra fede a noi pro- 
cura o da noi rimove il divino ajuto' ,' il Signore ci viene 
fpeflb rapprefentato in una maniera figurata come s’ei ve- 
gliafle e s' ef dormiffe ? ciò che mai non fi dice fe non fe 
relatii^ariicnte a noi medefimi e non a lui.’ 

Il profeta dopo il voto da lui formato ci afficura ; Che 
rton affannerà nè fi addormenterà colui che cuftodifee Jf~ 
draello; cioè(<i) cii’er veglierà certamente per la cuftod la di 
colui ,* che aitati avendo gli occhi verfo i monti ha fince- 
f amente cónfelTato, che ajpettava egli il fuó ajuto dal Su 
gnore i che ha fatta il cielo e la terrà j pofciachè una si 
umile fede lo rende degno della cuftodia del Re del cielo 
e della protezione della eterna fua vigilanza Impenditur 
ergo fidei huic caleftis cuftodia ^ iy> eterna 'oigtlice munitio^ 
nem confejfio ifta fortitur^ 

Qiiefto pure da lui fi efprime coir altra metafora tolta 

dai 

' (a) Hilar. 
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dai combattenti (a); Egli farà alla tua defira . Imperoc- 
fCbè.ficcome noi principalmente operiamo colla mano de- 
,ftra.‘, il Profeta ci aflicura che il Signore non folo veglie- 
rà e ci cultodiràp ma eh’ ei farà , per così dire, alla no- 
ftra deftra , affine di farcì operare e combattere, e ch’egli 
fteffo combatterà con noi per farci vincere . 

il. 6 . Il Sole nomi batteràonon ti abbruccìerà di giorno 
ta luna di notte^. Dicefi talvolta di un gran freddo , come di 
un gran caldo eh’ elfo è ardente ; ed in quefto fenfo ftà 
qui fcritto; Che il fole non ti abbrucierà di giorno nè la 
luna di notte i Io che altro non ^fignifica , fecondo il fenfo 
litterale , fe non che Dio prendefi una cura affatto parti- 
colare di quelli , che invocano il fuo ajuto (c) ; come fec* 
egli vedere verfo il fuo popolo nel deferto, allorché tem- 
perava di giorno Tardor del fole colla colonna della nu- 
be , fotto cui lo proteggeva e moderava altresì di notte 
il rigor del freddo coll’ altra colonna di fuoco che apparir 
facea in lor. favore . La condotta di Dio tutta piena di 
bontà verfo gli antichi Ifdraeliti figurava quel eh’ egli far 
dovea in tutto il corfo dei fecoli rifpetto a’ fuoi eletti , 
che da lui fi proteggono divinamente contro 1’ ardore e il 
rigore delle varie tentazioni dei loro nemici , mettendoli 
in falvQ fotto la protezione del fuo fpirito e della fua 
grazia, per ovviare che non fieno arf a dalle ree fiam- 
me, che il demonio procaccia di accendere nell' imo dei 
loro cuori , o col rigore del mortai gelo , che da coftifi 
fi rifveglia colla fua malizia nelle anime, che ha egli avu- 
to la forza di allontanare dal divin Sole dì gìuffizia , e iit 
cui ha eftinto tutto il calore deUa vita della carità . 

il. 7. 8. Il Signore ti cujtodirà da ogni male : cuflodirà 
l'anima tua^ ec. Il Signore è in ciò diverfo dai Principi i 
più potenti, i quali fe hanno la podeffà di liberare altri 
uomini, una tale podeiìà non fi effende che ad alcuni ma- 
li particolari, da cui poffono prefervarli . Ma colui che è 
onnipoffente ha il potere di cufiodire i fuoi da ogni male i 
lo che dee loro ifpirar una perfetta fiducia in lui. Allorché il 
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profeta dice pofcia, o parlando a fe fteflb , o indirizzan- 
doG a tutti i veri fervi di Dio; Il Signore cufiodirà t ani- 
ma tua'i ti cufiodirà in ogni tua azione ì quello non è fo- 
lamento un voto da lui tormato, ma fecondo il fenfo del- 
la lingua originale , una predizione e una ficurezza che lo- 
ro porge , che il Signore effettivamente li cuftodirà e den- 
tro e fuori, e nel corpo e nell’anima, e alla vita e alla 
morte, e generalmente in tutte le loro imprefe,lo che può 
eflfere indicato dalle parole , introìtum tuum^ ^ exitum 
tuum-y quantunque alcuni abbiano ancor penfato di poter- 
le intendere della ufcita degl’ Ifdraeliti dal paefe di Babi- 
lonia e deir ingreflo loro o del loro ritorno nella Pale- 

finalmente, dice Sant’ Ilario, quai fono i mali , da 
cui il Signore cufiodijce i fuoi ; Non fono già quelli, che 
ordinariamente fi reputano mali; cioè non fono nè la po- 
vertà, nè la malattia, nè la morte; poiché l'innocente Abe- 
le non farebbe morto; Giobbe non avrebbe fofferto sì af- 
pri tormenti; e S. Pietro non farebbe flato fenza danaro, 
per darlo a colui , che gli chiedea l’ elemolìna . Però , ag- 
giugne il S. Padre, il Signore cufiodifce l'anima fedele da 
ogni male , cioè da tutti 1 peccati , che il fuo nemico fi 
sforza di fiiggerirle; e la cufiodifce tanto alt ingreffo , quan- 
to altefcita-, lo che può, intendeffi, ficcome ha tatto Sant* 
Agoflino, e quando la tentazione viene ad aflàlirla, ed è 
per così dire ringreffo, « quando Iddio, al dire di S. Pao- 
lo la fa da quella ufcire vittoriofa, ed è quella una fp<^ 
eie di efeita : Quando tentamur , intramus ; quando vìnci- 
mMS tentationem, eximus. Noi dunque fiarao beatiflimi, fe 
il Signor ci degna cufiodirà nel tempo prefente da ogni 
male , cioè da ogni peccato , afpettando che ci metu egli 
p^r fempr^ in i^lvq da ogni tentazione. 
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Cantico Graduale ^ 


0 che quefto Salmo jt de^ìà intendere alla lettera delV al- 
legrezza ricevuta dagli /chiavi intendendo la nuova del- 
la libertà loro data di ritornare a Gerójolimd i lo che 
pare il Jen/o più naturale ; avverò il medejìmo, fecondo 
altri Jt /pieghi della traslazione /atta deli' .Arca dal Re 
Davidde da SilOf ov’ effa eraj à Cerit/alemme i ove tut- 
ti i Giudei fi rallegravano di poter andari ad offrire et 
Dio le loro preghiere } e mani/efto che /ottd il /enfio lit- 
terale intendimento è fiato dello Spìrito Santo t ì/pirarct 
un gran defiderio della celefte Gero/oUma , che tutto dì /t 
fabbrica delle pietre vìventi delld Chie/a y che fono i 
gìufti 



.AEtatus fium 
in hi Si quie 
difta funi 
mihi , in do- 
mum Domi- 
ni ibimus . 


2T. Stanfes erant pedes rio- 
firì in atriis tuis Jeru/alemX 

Jeru/alem quee adifica- 
tur ut civitasy cujus parti- 
cipatio- ejus in idip/um. 

ef. llluc enim ajeenderunt 
tribus j tribus Domini , tefti- 
moniumljrael ad confitendum 
nomini Domini, 



la 


I fon ralle- 
grato fopra 
ciò che mi 
fu detto , 
■ cioè che noi 
ànderemoal- 
cafa del Signore. 

2. Stanno fei‘mi i ncftri 
piedi agli atrii tuoi>- o Ge> 
rufalemme.^ 

j.Gerufalemme che è ree- 
dificata qual città , le cui par- 
ti fono- compiutamente uni- 
te infieme. 

4. Qui falgono le tribù , le 
tribù del Signore y giu/ia la 
legge protefìata ad liraello, 
a celeware il nome del Si- 
gnore; 

5 . Pòi- 
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5. Quìa Ulte federunt fe- 

des in fudìcto , fedes fuper 
domum David. 1 

6. Rogate, qua ad pacem 
funt Jerufalem ,Ì3r> abundan- 
tìa diligentibus te, 

7. Fìat pax in vìrtutetua, 
abundantìa in turribus 

tuìs , 

S. Tropter fratres meos , 
iS' proximos meos , loquebar 
pacem de te. 

5. Tropter domum Domìni 
Dei nofiri 3 quajivi bona ti- 
bi. 


O CXXI. 

5. Poiché qui ftannoi fezgi 
per la f,iudicatura, i leggi 
della cala di David. 

6. Pregate da Dio tutto 
ciò che può contribuire alla 
pace di Gerufalemme; e che 
fia profperitàjO città Jdnta 3 
a coloro che t'amano. 

7. Sia la pace nel tuo pro- 
pugnacolo, e. profperità nei 
tuoi torrioni. 

8. Per i miei fratelli, e 
per i miei proflìmi io ti au- 
guro pace. 

9. Per la cafa del Signore 
noftro Dio, io cerco i tuoi 
vantaggi . 


SENSO LITTERALE, E SPIC^ITUALE. 

/ 

I. ^ Gnomi rallegrato per quello che mi è fiato det- 
^ to‘. Che entreremo nella cafa del Signore . II 
motivo della grande allegrezza , che dimoftra- 
vano gli Ebrei, è di una importantiflìma iftruzione . Im- 
perciocché le vero è, come fembra natuialiflìmo il cosìin- 
tendere, che il Profeta parli in quello luogo del loro ri- 
torno dalla fchiavitù , reca ftupore che popoli ritenuti 
fchiavi da sì gran tempo in un paefe ri moto non fi ral- 
legrino di ritornare alla loro patria fuorché con animo non 
di rientrare al polTeflb della loro eredità , ma di rivedet 
Gerufalemmee di andar nella cafa del Signore .Te\ fu,di- 
• ce S. Giovanni Grifoilomo, il frutto della lunga loro fchia- 
vitù. Le (Ielle perfone, che aveano dinanzi palefata una 
si prodigiofa indifferenza per tutte le cofe della Religione, 
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fino ad abbandonarfi alla idolatrìa , fono finalmente diven- 
tate fagge per la privazione delle cofe L nte e non han- 
no più defiderio fe non per la città di Gerofolima e perla 
cafa del Signore . 

Quei che fono pieni dell* amore delle cofe del Cielo, di- 
ce Sant’Ilario, non troveranno ofcurità in queftu Salmo ; 
ina entreranno facilmente, per quel che fentano in feme- 
defimi, nella inteUigenza del fenfo del Profeta . Imperoc- 
ché ricordandofi eglino d’efler chiamati nella Scritrua gf» 
eredi dei beni eterici, e di dover edere un giorno anno- 
verati fra gli abitanti della celefte città fabbricata di pie- 
tre viventi , non poffono a meno di efclamare con quel 
potKilo; lo mi fono rallegrato per effermi fiato detto, e per 
edermi fiato annunziato dai Profeti , da GESÙ’ CRISTO 
e dagli ApoftoU , che hot andremo nella cafa del Signore. 
Quella è la cafa di Dio^ di cui quella di Gerofolima non 
era che un languido abboifzo; verfo lei dobbiamo fofpira- 
re, fe noi fperiamo d’ederne un giorno gli abitanti e di 
entrare nella fua ftruttura affatto fpirituale . Guai a colo- 
ro, che avendo il cuor pieno dell' amore dei beni prefen- 
ti non può effo innalzarli co’ fuoi deCderii fino alla celefte 
Gerofolima . 

Vr, 2 . 1 noftrì piedi fonoji fermati negli atrii tuoi, o Ce- 
rufalemme . La memoria dell’antico tempo era un argomen- 
to di raddoppiar l’ allegrezza per quel popolo , che penfava 
ch’ei fe ne ritornava in quella città già si bella , al cui 
ingreffo fermavanfi gli ftranieri per contemplarne e per am- 
mirarne la bellezza; ovvero, nella quale 1’ affluenza de' 
popoli, che colà fi recavano da ogni parte per adorar nei 
tempio, era sì prodigiofa, che dalla calca grande trovavan fi 
alle porte arreftati i padeggeri . Noi parimente dir non pollia- 
mo, che prima della' caduta di Adamo i»o/trip/>d;errt«o co- 
me fuir ingreffo della celefte Gerufalemme , per quello fiato 
d’innocenza , in cui eravamo fiati creati e che era in certo modo 
la porta e ringredb della gloria? Come dunque la memo- 
ria della grande beatitudine, donde il peccato ci ha fatto 
fcadere , dee in noi rifvegliare una fanta allegrezza , allor- 
ché ci viene annunziato, e Dio medefimo ce lo annunzia 
per bocca de’ fuoi Profeti , che noi faremo riftabiliti nello 
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fteflib luogó, donde ci avea efdufl la divina giuftizia j 
e che non rimarremo foltanto nell’ ingteflb, ma che fare-- 
mo introdotti fino nella cala del Signore! 

i;. 3. ùerufa/emme che fi fabbrica come urta àitth , e di 
cui tutte le parti fono in una perfetta unione tra di effe . 
Eflèndo Gerufalemme fiata diroccata da Nabuccodonofor 
(rf), non era più uria Città, nè più fi videro In efla di 
poi che alcune cafe per intervalli difgiunte le une dalle 
altre * Ma quando Ciro e Dario Re dei Perii ebbero ordi- 
nato Che folte rifabbricata , accordando agli Ebrei fchiavi 
la libertà di ritornare al paefe loro natio , videfi allora 
GerUfaterrtme riedifidarfi come una cittk mediante la conti-- 
guitti de’ fuoi edifici! i e la perfetta unione di tutti quelli, 
che r abitarono . E’ quella una eccellente figura dell’ edi- 
lizio fpirituale della Ghiefa j che incomincia a fabbricarli 
fulla terra, e che nori farà confuniato che nel Cielo. Tut- 
ta la fua bellezza confifie nella unione delle fue parti (à), 
e nella unità di cuore e di feriti mento, che ammiravafi in 
tutti i fedeli della Chiefa nafcente, di cui ci dice la Scrit- 
tura, che tutti non aveano che un cuore ed un’ anima . 
Però quelli che fi feparano dalla fanta focietà dei fedeli e 
dal facrato corpo della Chiefa non hanno parte colla cafa 
di Dio 5 pofciachè tutte le fue parti fino ftrettamente 
unite fra effe colla carità e colla unione di uno fieflb fpi- 
rito . 

if. 4 . L'a falgonó le tribù , le tribù del Signore fecondo 
il precetto dato ad Ifdraello per celebrarvi le lodi del Si- 
gnore. Quello Verfetto dee riferirfi a ciò che ha egli det- 
to dianzi i che i loro piedi erano fermi all’ ingrelTo di Ge- 
rufalemme; poiché quivi t ei foggiugne , tutti i popoli di 
varie tribù venivano ogni anno in folla a rendere i loro 
omaggi al Dio d' Ifdraello (c), a celebrar le lodi del fuo 
nome e della fua polTanza, e a rendergli grazie di tutti i 
fuoi beneficii , fecondo che aveva loro prefcritto di venir- 
lo ad adorare nel fuo tempio, che unico era in tutta la 
terra promeflTa, per unire infierae più ftrettamente tutte 
le tribù in una ftelTa Religione e per figurare fin d’ allo- 
; ■ ra 

C*) Chryfoft. Ib) Hilanu*. (c) Chrylbil. 
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ra l’unità della Cniefa di GESÙ’ CRISTO, di cuieraeflb 
una immagine. In qaeitaCniefatanlodeila terra, quanto del 
C-elo rendonfi da ogni parte i varii popoli indicati dalle 
varie tribù , fecondo che dicefi nell’ ApocaltHe (a) ; che i 
Santi proftrandofi davanti l’Agnelo gli cantano un nuovo 
inno, dicendogli; Tu jet ftato ucci/o , e ci hai redenti , 
fercht tojftma di Dio col merito del tuo /angue , cavandoci 
da ogni tribày da ogni lingua e da ogni nazione", e ci bai 
reftituito il regno del noftro Dio, 

yr. 5. Imperocché quivi fono fiati coftìtuiti i feggì per la 
giudicatura, i feggi della cafa di Davidde . In Gerulàlem- 
me era ftabilito il Sinedrio dei fettantadue , a cui era la 
cognizione riferbata infienie col giudicio di tutte le caufe 
più difficili e più importanti; ed in quella Città pui'e tro- 
vavafi il regai feggio della cafa di Davidde . Quindi, ol- 
tre la obbligazione, che aveano tutti i popoli delle varie 
Tribù di recarli a Gerufalemme per adorare nel Tempio , 
la neceffità pur anche dei loro affari li faceano colà anda- 
re, perchè il princtpal feggio della giullizia, che quelloera 
del Sinedrio, era in effa coilitaito, e faceaito pur quivi la 
loro refidenza i Re d’Ifdraello. Si può dir parimente , che 
nella Gerufalemme fpintuale, che è la ChieCa, fono (late 
invitate una infinità di nazioni dal trovarli in quella fta- 
biliti e il trono eterno di GESÙ’ CRIoTO difcefo dalla 
ftirpe di Davidde fecondo la carne , e 1 troni apollolici 
di quelli, ch’haegli refi depofitarii della fua polfanza , e 
che deggiono con lui , com’ ei dice , giudicare le dodici 
tribù d’Ifdraello e tutti i popoli dell’ univeifo . Inuperoc- 
chè abbiam veduto dopo la fua morte 1’ adempimento 
di ciò che avea egli predetto (^) ; Che quando ei /of- 
fe ftato efaltato dalla terra , trarrebbe a fé tutte le 
cofe . 

■jjr. 6. y. Domandate a Dio tutto ciò che può contribui,» 
re alla pace di GerofoUma", e quei che ti amano, ofantìCit- 
tk, fieno in profperit'a . Sia la pace nel tuo propugnacolo , 
e profperita nei tuoi torrioni , Dio avea già accordata la 
pace alia Città di Gerofolima , allora che i Re Ciro e Da- 
<• rio 

(a) Apoc. c. 5 * 9 , (b) Joan. c. 1*. )>. 
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fio ordinarono che fi nfabbricafle la Città ed il tempio > 
e che andafTero liberi gli fchiayi : ma YQlCfi che r popoli 
glieU domandafferp , come fe non avelTe dovuto accordarli 
che alle loro orazioni (^i) , benché folTe un effetto della in- 
finita di lui mifericordta . D' altronde la Scrittura (^) ci fa 
vedere , che gli ordini precififlìmi , che diedero quei K.e pel 
rillabili mento delle mura, e del tempio di CSetufalemme , 
non poterono impedire ^ che i Giudei non vj trovaflero 
molti oftacoli dalla parte dej loro nemici . Quindi avevan 
èglino naelHeri di pregare por ottenere una pace perfetta > 
e per ciò il fanto Profeta mette lor fulle labbra preghie- 
re, che tendevano a procurare una pace si defiderabile e 
r abbondanza d’ogni forte di beni a quelli , che amavano 
verarnente la città del Signore) lo ch^ da lui fi efprime 
di nuovo colle parole ; La pace fa «ella tua fortezza , o 
nelle tue mura,, cioè o nesl’e tue fpldatefche; e laprofpt- 
rità nelle tue torri 9 ne’ tuoi .palagi , 

La preghiera degli antichi Giudei è un’ immagine di 
quella dei nuovi Israeliti . Quando noi foffimo pur certi 
di goder la pace > che dà la carità , non faremmo però 
meno obbligati a dornandarla Tempre ; pofciaché Dio vuo- 
le che noi lo preghiamo del continuo , per atteftato dell* 
umile noftra dipendenza» ed an?i alla perfeverante orazio- 
ne ha egli rifoluto di accordare la perfeveranza della cari- 
tà e della pace in quello rnondo . Forfè che Adamo non 
cadde fe non perché tralafciò di pieftare quello omaggio , 
di che la ragionevole creatura è debitrice al Creatore. 
ben lontani dall’avere la ficurezza, di cui parliamo , fiar 
mo deL continuo alTaliti da varii nemici, cefi sforzano 
di vietarci il fabbricare entro noi il tempio di Dio ; lo 
c.e molto pià ci obbliga a una continua orazione. 

Laprojperita , 0 abbondanza ,àìc\xi<{\À fi parla, è che 
per quelli , che amano' finceramente (^erufalemme . Poche 
perfone^hanno l’amor verace della Chiefa, che le rechi a 
t'aticare generófamente e in fe medefimi e negli altri alla 
fua divina collruzione , fenza temere ij mali , che loro con- 
yien fopportare , e i pericoli che accompagnano un tal edi- 
ficio . ■ 

a. £ldr. c. 1. (b) a. £ldr. c. 

K 4 


i<;4 . , DICAVI t)'D È 
fido. Ciò’ non oftante la loro pace non fi troverà eh* 
rella loro fortezza ; vale a dire, la medefima non fi affo- 
derà fe non colla fortezza, che avranno nel combattere ; 
e nelle loro torri troveranno t abbondanza ; lo che pnò li- 
gnificare » che la pienezza delle grazie e delle virtù fi dà 
all’opera di quelli, ,che combattendo con una roano, e coll’ 
altra fabbricando, ficcome gli Ebrei , ereffero le torri E- 
vangel'ches ove ricoverano per* lalvarfi dagl’ infultidei loro 
nemici . 

il. 8. 9. h ti auguro pace per cagione de' mìei fratelli e 
de' miei congiunti . Cerco i tuoi •vantaggi per cagione del^ 
/rf cafa del Signore noftro Dìo . O parli il Profeta in pro- 
pria di lui perfona o faccia egli parlare ciafcun Giudeo > 
ad ogni modo c’infegna, che uno fpirito di carità e i’ u- 
nione co’ noftri fratelli , e la mira della gloria della Ghie* 
fa effer dee il principio delle noftre orazioni . Se dunque 
avea egli parlato di pace , e fe defiderata 1’ aveva a Gc^ 
rufalemme, per l’amor de’ Giudei eh’ erano fuoi fratelli , 
per la cafa di Dio ed il fuo tempio cercava egli di pro- 
curar tanti beni a quella Città. Però, dice il Grifoftomo, 
è lo fteffo che d>re : Ti defidero la pace , o Gerofolima J 
ma per la gloria del Signore , affinchè il culto della fua 
fanta Religione fia riftabilito e la fua dottrina diffufa per 
ogni dove. Sappiano i Giudei miei fratelli, che per la glo- 
ria del loro Dio fono ripatriati , e fi guardino dal non pec- 
car di nuovo, fe provar non vogliono da capo fomiglian- 
ti paftighi. Awien di rado che riguardiamo in ogni cofa 
il bene comune dei noftri fratelli , riguardando fempre noi 
roedefimi nella unità di quel gran corpo , di cui GESÙ’ 
CRISTO è il capo , e di cui i fedeli fono le mem- 
bra ; e pure quefta carità veramente cattolica dà il pre- 
gio all’ orazione , e le fa meritare d’ effere efaudita nei 
voti , che fi fanno per la pace della Città fanta, che è 
la Chiela , 
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t> te levavi 
oculos meosy 
qui babitas 
in vagli j k 


i. Ecce fi- 
icut acuii ferver um, in mani- 
bus dominorum fuorum: 

j. ficut acuii anvill<e in 
tnanibus domiate /uà, ita a- 
culi nofiti adDominum Deum 
noftrum , dome tnifereatur 
ttoftri * 

^Miferere nóftrt Domine, 
miferere noftri , quia multum 
repleti fuinus defpeSione. 

5. Quia multum repietà 
ejì anima noftra , opprobrium] 
abundantibUs , defpeSio'' 
fuptrbis* 



Cantico Graduale . 

Quefio Solmo contiene una eccellente oraziane , che e fiat^ 
indirizzata •» Dio da una 6 da molte perfone tribolate - 
calpeflate dai potenti della terrà. E/fa conviene a tut^ 
i piufiiy che, fecondo S. Taolo, fonò certi di Joffrtre U 
perf^cuXtont à^?Jì uomììit ì)igiuftì* ^Alcuni lnt€fpTCtt 
hanno ìntefo alla Ietterà det Giudei , alloìrchc erano f/- 
dotti in i f chiavi tti . 

Lzo gli oc , 
chi a vói » 
b Dio , che 
risedete nei 
cieli. 

a. Siccotne 
gli occhi dèi fervi ftan rivol- 
ti alle mani dei loto padro- 

j. ficcome gli òcchi della 
ferva finn rivolti alle mani 
della fuà padrona ; così ^ gli 
occhi noftri ftanno rivolti al, 
Sighore noft^o Dio , finché 
egli abbia pietà di noi. 

4. Pietà di noijO Signore, 
pietà di noì.^ perchè fiamo 
aflai fazii di dilprezzo. 

5. L’anima noftra è aflai 
faziata d' effere 1* obbrobrio 
dei beneftanti e il difpregk) 
dei fuperbi . 
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SENSO L1TTER.ALE , E SPIRITUALE . 

t- I- 1- A Te ho alzato gli occhi mìei, o mio Dio, 
/A che abiti ne' Cieli. Siccome gli occhi de' 
^ -A fervi fianno dttenti /opra le mani dei loro 
• padroni I e ficcome gli occhi della ferva flanno at tenti fopra le 
' mani del la fua padrona, gli occhi nojiri pariménte fiaffifanonel 
Signor noitro Oio, afpettando ch'egli abbia pietà di noi . 
R.if 9 .aofco, Q mio Dio, che fulla terra non troverò ajuto 
ftell^ tribolazione , in cui fono ridotto. Tutto quaggiù è 
pieno d’ iiitedeltà o di debolezza ; e ninno" può ftar ficuro 
lui braccio dei!’ uomo, s’ei non prefume appoggiarli aduna 
tranne feiopre agitata, e che. non ha foftegno Però toglien- 
do gli occoi miei "dalla terra; li tengo fempre levati a] te , 
che febbene prefente per ogni dove colla iinmènfità dell’ 
.^ITcr tuo VUOI nondirnéno che noi conternplianjo princi- 
palmente nel Cielo, a^nchè i cuori noftri c^lafsù tendano 
del continuo coi fano lóro déliderii, e li diftacchinópgno- 
ta più dai ^ni tertellri.' Sapendo nói , o Signore , che la 
medica tua ed onnipotente mano ci percuote e ci piaga per 
fallarci, non acculiamo gli uomini di tutto il male , che 
per noi lì fofifre , come nè pur da loro afpettiamo il ter- 
mine dei mali lleifi: ma ci. conferviaroo vetlq te nella dir 
fpoii?ione, in cui fono buòni /ernirori verfò i loro padro- 
ni e buone ancelle verfo la loto fignora. Imperciocché fic- 
corae eglino hanno glt occhi attenti alla mano di quelli , o 
cue li correggono, o da cui fperano di ricevere alcqna gra- 
zia , o i cut ordini afpettanq di efeguire al mepopio cen- 
no che ad elfi tar vedranno ; poi parimente non partiamo 
i noitri fguardi da colui , O’ che ci galbga, o die ci pro- 
mette la jua mifericordia ; e noi gli fiamo fedeli, in ogni co- 
la, finché li degna farci fentire gli effetti della fua clemenza. 

S. Giuvanni Gnfoltòmo attribmfce quelle parole ai Giu- 
dei, che fchiavi erano nel paefe di Babilonia. Coftoro vi- 
veano dianzi , die* egli , quali fenza Religione e fenza gio- 
go i confidavano orgogliolamente nella fortezza delle loro 

mu- 
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murai nelle loro ricchezze e nel foccorfo dei loro allea- 
ti. Ma dappoiché la giuftizia del lorpDio gii ebbe fpoglia- 
ti di tutto lo fplendore , che gli avea fino allora aboaglia> 
ti, incominciarono a levare occhi al Cielo» a riguar- 
dar Dio come lor Signore» e a fottometterG a lui in quel- 
la guifa che fanno i fervi al lor padrone. Dove che (1 tem- 
pio sì magniGco di Gerufalemme non avea potuto ritener- 
li nel lóro dovere, ed era anzi loro divenuto una opcaGo- 
ne di gonGarG d* orgoglio j la diftruzione dello fteflb tempio 
e lo fcpnvolgimento d\ tutto, il loro regno li fece infenfi- 
bilmente rientrare nella dipendenza da Dio. Strana e fune- 
ila necelGtà/ Deploi abile accecamento del cuor .degli uomi- 
ni, che il più delle volte non fi,rifana fe non con rime.r 
dii sì terribili , il cui folo penGero confonder dovrebbe 
tanti peccatori , che abufano sì infolentemente della pa^ 
zienza di Dio. 

lir, 5. pietà di noi. Signore» abbi pietà di noi} 
perché Jùtmo affai fazii di difpregio; (anima nofira è affai 
Jazìata dell' obbrobrio dei benejìanti e del difpregio dei fu- 
perbì. Se vogliamo con S. Giovanni Grilbftomo , fecondo 
il fenfo letterale, intendere quelli due yerfetti dei Giudei 
viventi fchiavi fra 1 barbari j agevol cofa è comprendere , 
come i fuperbi e quei che viveano nell* abbondanza licon- 
culcaflferoed avellerò per loro un fommo difpregio'» poiché 
gli AlTirii, che erano popoli affai orgoglioG ed àlfai ricchi, 
avendoli ridotti in ifchiavitù , li trattavano come gl* in6- 
mi degli uomini ; lo che riefcir dovea molto fenGbile a co- 
loro, che G erano fempre gloriati d* effere un popolo libe- 
ro, e il folo popolo di tutta la terra, che foGe il popoldi 
Dio. E nondimeno per un effetto di mifericordia ayca egli 
permeffo che foffero caduti in uno ftato sì miferabile, affi- 
ne di obbligarli non Iblo ad alzar gli occhi al cielo» eari- 
conofcere che tai gaftighi venivano loro dalla mano di Dio, 
ma in oltre ad implorare la fua clemenza tanto a motivo, 
della eftrema confuGone, in cui G ritrovavano, quanto dell* 
orgoglio de’ loro nemici, che li calpeftavano. 

Sant’Agoftino ci fa offervare quale e quanta Ga la fcia- 
gura dei fuperbi» che G reputano nell’ abbondanza , e che 
difpregiauQ le perfone deboli e povere. „ La loro anima , 

n die* 
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die’ egli, ^ mifera -nella loro abbondanza, pofclàché tìft* 
•>, abbondanza e(Ta è d’iniquità e di malizia. Un veroGri- 
t, ftiano efiTer noli dee giammai in quefta forte di pienes»- 
„ za , ma riguardarli fempre ficcome povero . S* egli ha be- 
>, ni temporali bifogna che fappia che non fono i veri be>- 
» ni, affinché altri polla delìderarne. Imperocché colui che 
3 » brama i fallì benij non cerca le vere dovizie* Ma qual 
>, è pure, aggiugne il fanto Padre, l’abbondanza della no- 
„ ftra giuftizia in quello mondo E’ a guifa di una leg- 
j> gerilIirnaTugiada o di alcune goccie d’acqua in confron=» 
•j, to della inefaulla forgente della fupfema giuftizia, di cui 
j, faremo fatollatiè Riconofciamo dunque, che poveri lìa-» 
>, mo e indigenti , finché viviamo fopra la terra . ** Che 
fe ci difpregiano coloro, che fi tengono per doviziofi { fe 
noi loro fiamo un argomento d‘ obbrobrio e dileggiamento , 
non abbiamo rollore di conlélTare dinanzi a Dio la nollra 
bovertà, ma non portiamo invidia alla loro abbondanza . 
imploriamo la fua mifericordia tanto per noi , quanto per 
loro ftelfi, e ci muova a pietà il coftor orgoglio nel tem- 
po fteflò che gemiamo della noftra miferia* 

f 



SALMO CXXIII. 

Cantico Graduale* 

Sembra ehe quefio Salmo fià un rendimento di grazie p<fiù 
dal Trofeta falle labbra dei Giudei dopo il toro ritorno 
da Babilonia é Convien effe perfettamente alla Chiefa li- 
berata dal furore dei perfecutori , ed ai giufti , che la 
grazia del Signore ba tratti dalla febiaDitu del mondo e 
del demonio , 



Jf quia Do- 
minus erat 
in nobis , 
dicat nunc j 
Ifrael 3 nifi 
quia Domi-' 



E il Signore 
non folle fia- 
to con noi 
( dica ora I- 
fraello ) ; fe 
il Signore non 
fof- 
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nus erat in uobis y 

l.Cum exurgereat bonines 
in nos , forte vìvos deglutìf-. 
fent nos. 

j. cum irafceretur furor 
eorum in nos, forfitan aqua 
abforbuiffet nos . • 

4. Torrentem pertranfivìt 
anima noflra : forjttan pertran- 
fiffet anima noflra aquam // 7 > 
tolerabilem . 

5. BenediSus Domìnus , qui 
non dedit nos in captionem 
dentìbus eorum. 

ó.^nima noflra ficut paf. 
fcr erepta eft de laqueo ve- 
nantium . 

7. Laqueus tontritus eft y 
^ nos liberati fumus . 

8. xAdjutorium noftrum in 

nomine Domini , qui fecit eoe - 1 
lumy Ì3r> terram» ' 


o cxxiir. 

fbfTe flato con noi, 

2- allorché gli uomini in- 
forfero contro di noi, sì, che 
quelli ci avrebbero inghiotti- 
ti vivi. 

3. Allorché il loro furore 
ardeva contro di noi, si, che 
un max di difgrave ci avreb- 
be alTortì. 

4. L’anima noflra ha paf- 
fato un torrente ; ma fe Dio 
non fojfe flato oon noi , sì , che 
ella avrebbe dovuto tranfitar 
per un’acqua invalicabile. 

5. Benedetto dunque ila il 
Signore, che non ci ha dati 
in |Heda ai denti di coloro. 

6 . L’anima noflra èfeam- 
pata come un augelletto dal 
laccio degli uccellatori: 

7. Il laccio s’è fpezzato, 
e noi fiamo feampatì. 

8. L’ajuto noflro è nel no- 
me del Signore, che ha fat- 
to il cielo e la terra. 


SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE. 

■jir. 1. 2. // Signore non foffe flato in noflra compa- 

^ gnia y dica ora ìfdraello ; fe il Signore non 
fojfe flato in noflra compagnia , allorché in- 
forftro gli uomini contro noi , ci avrebbero inghiottiti vivi : 
allorché s' infiammò contro noi il loro furore , un mare ci 
avrebbe affarti. Il Profeta tutto fuor di fe per la gratitu- 
dine efclama tutto a un tratto : Se il Signor nonfeffe flato 
con noi y ed invita nel tempo fleffo col fuo efempio tutto 
Ifraelo a dire con lui Se il Signore, non feffe flato con 
noi i 1 noflri nemici avrebbero potuto divorarci vivi vU 

vi 
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vi come beftie feroci i e nel furore, da cui erano trajpor" 
tati fowfra noi j avrebbero potuto ìngo}arci tome un mare • 
„ Diciamo parimente , efdama S. Giovanni Grifoftomo , 
Che fe il Signore non foflè ftató prefente con noi , fa- 
„ remmo ftati divorati vivi dai noftri nemici * Imperocché 
„ GESÙ’ CRISTO ci dà luogo di giudicate del furor del 
>, demonio da quanto ei dice a S. Pietro («); che Satanaf- 
,, fo aVea pià vòlte domandato di vagliarlo, ficcomefì Vaglia 
„ il frumento; n« che avea egli pregato per la conferva2io- 
„ ne della fua fede. “ E’ dunque per noi un argomento 
di continua maraviglia e di profonda riconofcenza il confi- 
derare il furore dei nemici della noftra falute, e ilbilbgno 
che abbiamo della grazia del noftro Dio, poiché sì deboli 
elTendo per noi fteili, ed avendo a fare con sì infuriati ne- 
mici, dobbiamo paventare, fe Dio non é prefente con noi, 
d’ elTer divorati vivi vivi da colui, che vien chiamato un 
lione dalla Scrittura , e di cui dicefi , eh’ ei rugge e del 
continuo fi aggira intorno a noi. 

Qirefto inno di rendimento di grazie conviene principal- 
mente e ai martiri e ai fanti, che fono incielo, dopo che 
la grazia diGESU’CRISTO gli ha liberati dalla violenza dei 
perfecutori , o dàlia corruzione del fecolo e dalla malizia 
del demonio, ftante che poflbno allora riguardarli con cer- 
tezza ficcome falvati dal furore dei loro nemici. 

■j(r. 4. La nofir’ anima ha pajfato il torrente ~y ma ella 
avrebbe dovuto tranfitar per un' acqua invalicabile. 11 tor- 
rente ci lignifica qui le grandi tribolazioni, e le crudeli 
perfecuzioni , per cui erano paflati gli Ebrei. Eglino fi ma- 
ravigliano, come la loro anima abbia potuto poffare un 
torrente sì profondo e sì furiofo [b)y ma foggiungono nel 
tempo fteffo di averlo valicato coll’ ajuto dei Signore ; po- 
Iciachè s’ei non fofle fiato con loro prefente, lo che deefi 
qui fottintendere , farebbonfi veduti obbligati a poffare in 
un' acqua y di cui non avrebbero potuto fofiener l’impeto nè 
ufeirne. Cotal è il fenfo che fembra più naturale di quello 
luogo. Non ci fconfortiamo , dice un gran Santo, qualun- 
que Ila la violenza dei mali, che ci firingono . Riguardia- 
moli come un torrente rapidilfimo, machepafià; attacchia- 

. moci 

(a) Lue. c. a a. ja. (b) Ciiryiolt. 
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tYTOci alla Cacia ancora della lède fer non cfler fommerfi ^ 
Non guardiamo foltanto la violenza del torrente j cl.e fe- 
co ftrafcma una 'moltitudinfe di peifofie; ma tenghiamoglì ' 
occhi rivolti all* invincibile divino ajuioi Là fchiavilù d’ 
Ifdraello fembrava dòveHo opprimere ; ma Dib nói peripi- 
fe, non avendo egli altra intenzione che dì provare ilfuo 
popolo; di gaftigario, e di obbligarlo polcià a rientrare nel 
fuo dovere; 

5. 6 . 7. Benedetto Jia il Signore, che non ci ha da- 

10 in preda ai loro denti . V anima nojtra d sfuggita a 
^ìfa di un augelletto dal laccio de' cacciatori . Il laccio è fla- 
to /pezzato i e noi flamo flati liberati i Servefi il Profeta di 
due metafore diVerfe per efprimere il furore de' fuòi nemi- 
ci; e Id maniera, con che a Dio era piaciuto di falVar il 
fuo popolo dalle loro mani. Ei li paragona a beftie feroci, 
che fi Separavano a divorarlo , e a cacciatori o ad uccella- 
tori , che procurano di cogliere uccelli nelle loro reti < Con- 
fiderandofi dunque ora come una pecora efpolla alla rabbia 
de* leoni o dei lupi , e ora come un augelletto a cui una 
fchiera numerofa dì cacciatori tènde laèci , affin di prender- 
lo',’ non può abbaflanza ringraziar è benedir DiOf perchè 
non l'avea dato iti preda per elfer sbranato dai denti delle 
beflie furiofe, cioè perchè non avea alle medefime permeflb 

11 divorarlo , abbandonandolo al loro furore , e perchè me- 
diante la fua alfillenza erano flati /pezzati i lacci dei cac- 
ciatori . 

Benché il Profeta faccia comprendere quanto fiano ter- 
ribili tutti i noffri nemici paragonando il loro furore ai den- 
ti delle beftie feroci ; egli ci racconfola immediatamente , 
allorché dichiara che Dio fraftorna tutti i loro difegni colla 
HdTa facilità con che fi rompe un laccio , ove refta prefo 
un' augelletto. Tutto quello mondo è pieno di lacci , che il 
demonio tende alle anime per la loro perdizione, ficcome 
già vide bant’ Antonio in una rivelazione riferita da bant’ 
Atanafioy ma cotai lacci fono tele di ragno per quelli, che 
non fi appoggiano alla propria loro prudenza , ma a quella 
di Dio. Gjn tutto CIÒ dobbiamo temerli, finché fiamo nve- 
ftiti d' un corjx) mortale ; poiché non faranno totalmente 
fpezzati fe non quando l'anima farà fciolia dai vincoli di 

que^ 
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quefta carne corruttibile . Ma Io ftdiò timore col recarci a 
diffidar di noi medefimi ci falva dal noftro nemico; ftante 
che colui, nel qual rij^nghiamo la noftra fiducia, lo ha 
vinto, onde renderci vittoriofi infiem con lui. Però il Pro- 
feta aggiugne : 

y. 8. il Hofiro ajuto è n^l del Signore, che fecf 

il Cielo e la Terra. Che temeremo noi dunque, dice un 
gran Santo (/i), avendo un tal Generale e un tal Re per 
noftro condottiero? Quegli fteflo, che ha prodotto con una 
parola tutto Tumverfo, ci promette il tuo ajuto contro 
tutti i noftri nemici. L'adorabil '^ome , innanzi a cui tut- 
te le ginocchia s’inchinano in Cielo, in Terra e nell’in- 
ferno, è il divino feudo, dal qual fiamo protetti. Se cer- 
chiamo un altro appoggio, non potremo falvarci nè dai 
lacci degli uccellatori, nè dai denti delle fiere, che ci vo- 
gliono divorare. Paventiamo c^ni cofa rimirando noi fteC- 
fi,rna tutto fperiamp appoggiandoci al foccorfo del Signore ^ 


SALMO. CXX17, 




Cantico Graduale., 


Dio fi dichiara protettore del fuo popolo d' Ifdraellò e pro>-. 
mette d' affidarlo contro tutti i fuoì nemici ; lo che s' in- 
tende principalmente della Chiefa, che rinchiude il ver» 
popolo del Signore , e che ha egli promejfi di rendere ìrk- 
concuffa fino alla fine dei fecoti . 


Vi confidunt | 
in Domino , i 
ficut mons ; 
Sion : noni 
commovebi- 
tur irneter- 
num, qui habitat in Jerufa- 



j. confida 

Signore 

W è come il 

monte di 
Sion; chi a- 
bita in Ge- 
rufalemme non farà glamr^ 

mai 


i ■ " ■■ I I II ■i nn i ■ * . ■ . 

(a) Idem.'. “ 
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hm, 

z.Montes incìrcuìtu e’fus 
& Dominus in circuitu pa-\ 
puh fui: ex hoc nunc , Ì 3 r> 
ufque in faculum. 

5* non relinquet Do- 
minus virgam peccatorum fu- 
per fortem Juftorum : ut ’jion 
extendant fufli ad inìquitatem ' 
manus fuat . 1 

I 

• , I 

4. Benefac Domine bonis y \ 
iST' reBis corde. 

5. Dedìnantes autem in 
obligationesy adducet Dorni- 
nus cum operanttbus iniqui- 
tatem: pax fuper Ifrael . 


O CXXIV. 27 J 

mai fmoflb. 

2. I monti intorniano Ge- 
rufalemme, ed il Signore è 
into'-no al fuo popolo da 
quell’ ora fino in perpetuo. 

i'. Imperocché il Signore 
non lafcierà per fempre la 
eredità dei giufti fotto la 
vergai dei peccatori; onde i 
giufti non iftendano ad ini- 
[quità le lor mani. 

^ Voi farete del bene, 
o Signore , ai buoni e ai ret- 
ti di cuore. 

5. Ma quanto a coloro che 
dal inano per vie oblique, il 
Signore li farà andare cogli 
operatori d’iniquità. Pace Ila 
fopra Ifraello. 


SENSO L1TTER.ALE, E SPIRITUALE. 

I. a. confida nel Signore è come il monte di 

§ Sion. Chi abita in Gerufa/emme non farà 
mai fmojfo. Cerufalemme è tutta cinta da 
monti i e il Signore é tutto intorno al fuo popolo da quefi' 
ora fino in perpetuo. Il Profeta ci afficura parlando di quel- 
li, che confidano nel Signore; Che l’umile loro fede li 
rende immobili come il monte di Sion^ che si celebre è di- 
ventato nella Scrittura. Ed aggiugne, che in quella guifa 
che immobtl era chi abitava in Cerufalemme y cioè ch’egli 
era in falvo, perchè Gerufalemme era tutta circondata da 
monti y il popolo di Dio parimente effer non potea fmofTo,^ 
perchè Dio lo circondava in ogni tempo come un monte e 
una rgine impenetrabile.Cotal è il fenfo più naturale, che 
fembra poterli dare a quello paflb; ma, al dire di Sant’I- 
lario, fe il monte di Sion, e l’abitare in Gemfalemme, e 
‘ ■ v; imon- 
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i menti che la circondano, un altro fenfo non rinchiudo-^ 
IK) più fpirituale, il Salmo che noi fpieghiamo e il Profe- 
ta, che in effo parla, potrebbero ben effere accufati di 
menzogna; 5/ nullam intertorts intelligenttét habent caufam, 
inants efl Tfalmus ^ Ì 3 r> mendax Trophetay &c. La Città di 
Gerofolima , profiegue il Santo Padre, fantificava forfè i 
fuoi abitanti , di modo che alTodaffe eternamente coloro , 
che ricoveravano tra le fue murai? E per l'oppofito inGe- 
rufalemme non fi commettevano tanti facrilegii; non fi 
feceano morire ì Profèti j non fi pronunciò un decreto di 
morte contro GESÙ’ CRISTO; non moftrarono gliApofto- 
li la loro viltà colla loro fuga; non diventò uno fcandalo 
a tanti popoli la croce delFigliuol di Dio? D’altronde quan- 
te volte fi videro omeffi a morte o ridotti ad afpra fchia- 
vitù gli abitatori di quella Città? E non fu e(Ta finalmen- 
te fmantellata fino dalle fondamenta.^ Come può dunque 
dire il Santo frofeta; Che mai non faranno fmojft i fuoi 
abitanti ì e che il Signore circonderà quel popolo eterna- 
mente ^ 

AgevoI cofa è il rifpondere come ha fatto il Santo ftef- 
ib; Che fecondo la fpiegazione di’ un altro Profeta (<i), e 
fecondo S. Paolo (b), pel monte di Sion deefi intenderei 
Chiefa, di cui GESÙ' CRISTO è la pietra principale e 
fondamentale, e che viene altrove dall’Apoftolo medefimo 
(c) chiamata Gerufalemme. In quefta Chiefa dobbiamo noi 
abitare; ad efia dobbiamo Ilare abbracciati con una viva 
fede, fe non vogliamo effere fmofft giammai. Quefta Geru- 
falemme tutta elTendo cinta all’intorno da monti , cioè da- 
gli Angioli, e dai Patriarchi e dai Profeti e dagli Apofto- 
li, alberga e falva quelli, che quivi cercano un afilo. Entro 
le fue mura trovali propriamente il vero popolo del Signo- 
re , cui egli circonda per ogni lato per difenderlo dagl’ in- 
foiti dei fuoi nemici. 

Però S. Giovanni Grifoftomo afferma, che avendo il 
Profeta fatto particolarmente oflervare la fortezza diGeru- 
falemme per la fua propria fituazione, che era in mezzo a 
molti monti, non le permette di confidare in quella, ma 
la 

(a; Jfai. ctx>. tf. (b) Roti). c. 9 . tj. {e) Galat. c. v v. 
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là ftimola ad implorare il foccorfo del Signore, che circM- 
da il fuo popolo e lo rende invincibile . 

il. Imperocché il Signore fion lafciera fenipre la flirpe 
dei giufli [otto la n)erga dei peccatori , affinché 1 giufii non 
iflendano le loro mani al! iniquità ."Vero é che i giuftifonO 
tribolati in quello mondo (4); vero è che fono l^lfo per- 
feguitati dai péccatori ; ma e le tribolazioni e leperfecuzio^ 
fti non durano che un tempo. E il Signore non permette 
che la ver ^a dei peccatori domini fempre [opra la [ua ere^ 
ditk , affinchè ftanchi e fopraffatti dalla loro violenza nori 
celfiarrto di perfeverare nella giuftizia {b). Per la prova a- 
dunque , per la maggiore fantificazione dei giufli Dio per^ 
inette ai peccatori di efcrcitare fopra effi il rigore della lo- 
ro dominazione ; ed elTendo fedele il Signore, come dicel’ 
Apo(lolo,non permette che la tentazione, che alTale i fer- 
vi fuol,fia fuperiore alle loro forze, affinchè non li faccia 
cadere nella iniquità, ma vuole anzi che riefea profittevo* 
le per la loro lalute. 

i;. /u 5. t^oi farete , 0 Signore , del bene ai buoni e ai 
retti di cuore. Ma coloro che piegano a vìe obblique y fa- 
ranno dal Signore accoppiati con quelli che commettono ! i- 
fii^uita. Sia pace [opra Ifdraello. Il Profeta fa qui la di- 
ftinzione di due forti di perfone; di quelle, che veramen- 
te fono buone y cioè che nanno il cuor diritto, é di quel- 
le che piegano a vie obblique ,ci(^ che nort hanno nell’in- 
timo del cuore la rettitudine si necelTaria per aderire aDiOi 
E pare che nella verga dei peccatori, di cui ha parlato* 
voglia farci comprendere che ferve eflà a difeernere quel- 
li, che fono Veramente buòni da quelli, che noi fono che 
in apparenza, o che almeno ceflano d*elTerlo, allontanan- 
doli dalla rettitudine del cuore per mormorare nei mali da 
loro fofferti. Allorché dunque egli dice al Signore: Benefi- 
cherete i buoni e i retti di cuore ;cì fignifica che meritano d* 
eflere colmati di nuovi beni coloto foli , che confervano in 
mezzo ai loro patimenti la fommiffione dovuta agli Ordini 
di Dio. E allorché per Poppofito egli aggiugnej Che Dio 
accopieta quelli che piegano a vie obblique con coloro che 
corn- 
ai) Hilar. (b) Chryfolt. 
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eommgttono apertamente V iniquità y ci fa intendere che gl* 
ipocriti, o quelli che fono tiepidi e paurofi, e che nel'di- 
ritto cammino vengono fraftornati dall’ afflizione, faranno 
dalla giuftizia divina trattati ficcome quel/i che commetto^ 
no apertamente F iniquità. Non appartiene dunque la pa- 
ce del Signore fe non ad Ifdraelloy cioè a quei che^fono 
degni d’elfer chiamati il popolo di Dio, e che imitano la 
lede e la pietà di Giacobbe; e fotto nome di quefta pace 
è coroprefa l’abbondanza d’c^ni forte di grazie, di cui Dio 
ricolma quelli , che gli fi mantengono rafl'egnati con una 
carità ferma e generofa in mezzo alle maggiori tribolazioni. 


S A L M O CXXV. 

/ Cahtico Graduale - 

// "Profeta rapprefenta in queflo Salmo F allegrezzay che 
provò il popolo al primo annunzio intefo della libertà 
accordatagli dal Re dei Terfi; e F orazione fatta a Dio 
per ottenere F intero compimento di un si gran benefìzio . 
.Altri credono che quel popolo f rallegrale d' ejjfer già ri- 
tornato a Cerofolimay e co* ei pregajfe pel felice ritorno 
di quelli» che ancora non fi erano veduti comparire. 


1 . 'H. convertendo'. 

Dominus capti-] 
vitatem Sion : 
il» fa8i fumus ficut 


2 . Tunc repletum eft gau- 
dio OS nofirum , Ì3r> lingua no- 
Jìra exultatione. 

Tunc dicent inter Cen- 
tes : Magnìficavit Dominus fa- 
cere cum eis. 



Uando il Si- 
gnore rr- 
trafle gli 
fchiavi di 
Sion, tale fu 
la confola- 
zion noftra, che ci parv e un 
fogno . 

Allora la bocca noftra 
s* empì di allegrìa, e la no- 
ftra lingua di lieti clamori. 

Allora dicevafi tra le 
genti : Il Signore ha fatto 
con coftoro una cofa grande. 

4. Sì, 
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4 « Muz^tftcavit Domtnus 
facete nooìfcum: faéìj fumus 
Ixtantes • 

5< Converte^ Dominey captì- 
ifitatem noftram ifìcut torrens 
in ^uftro i 


6. Slui feminant in làcrf‘- 
mis'y in exultattone metent . 

7. Euntet ihant i ijn fle- 
bant i mittentes /emina fua, 

8. Venìentes autem venient 
cum exultattone , portantes 
manipuloj fuost 
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4. Sì, Dio ha fatta con 
noi una coìa grande, e noi 
fiam. pieni di allegrìa. 

5. Ritraete , o Signore, gli 
altri noftri fchiavi; il che ci 
fata giocondo, come lo è un 
tortente neU'ar/<<<i terra au- 
ftrale . 

6 . Chi feminò con lagri- 
me, mieterà con efultanza. 

7. Nell’ andare andavan 
piagnendo, e gettando i lo- 
to femi. 

8. Ma nel Venire verran- 
no efultando, e portando i 
loro manipoli. 


SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE 


Il 2* ^^'^Oartdo il Signore ritraffe gli /chiavi di 
1 9 Sion, tale fu la con/olazìon nojìra, che ci 

^''^^^^parve un fogno « Allora la nojìra bocca 
i fiata riempiuta d'allegria, e la noflra lìngua dì lieti cla- 
mori. La lunga fcbiavitù del popolo di Dio, e la poca ap- 
parenza ch’ ei vedeva diconfeguire la fua libertà , gli toglieva 
ogni motivo di fperareunsì gran bene . Quanto più dunque, 
fe ne giudicavano lontani, tanto più viva fu la con/ola- 
xione, che ne ricevettero , talmente che ftante la forza 
della lingua originale , parve ad elTi un fogno il tornarfe- 
ne alle loro cafe. Ma noi veggiamo, fecondo i SS. Padri 
(4) , e nella /chìavità di Sìonne , e nei trafporti di alle- 
grezza, che ebbero gli fchiavi per la loro liberazione , una 
immagine di quanto è accaduto dal principio del mondo 
fino a GESÙ* CRISTO e da GESÙ’ CiUSTO fino a noi. 
Quah tutti gli uomini fono flati fchiavi per lo fpazio d’an- 
ni 


(a) Chryfofì. Hilar. 
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ni quattro nnilie; e di una fchiavitù tanto, più terribile ^ 
perché la loro anima anche efla era fottopofta alla fchiavitù 
del demonio. Quai furono dunque i trafporti di allegrerza 
provati da tutti quelli, che appartenevano alla vera Sioa~ 
ne e alla Chiefa di GESÙ’ CRISTO , allorché videro il 
loro liberatore e il loro Salvatore, che ruppe le catene del- 
la lunga loro fchiavitù ? Ma quanti , ancor dopo che GE- 
SÙ’ CRISTO ha redento l’univerfo colla fua morte, fi ri- 
mettono volontariamente fotto il giogo e del peccato e 
del demonio 3 E quale ineffabile aìkgrezxa non provano 
fra loro quelli , di cui fpezza. egli i vincoli una feconda 
volta , e che a lui fi convertono con una feria peniten- 
za , guftando per un effetto della fua mifeiicordia quanto 
fia il fuo giogo più foave è il fuo pefo più lieve che quel- 
lo del mondo e del demonio ? 

•jjr. 5 . Oliera diceverfi tra le nazioni : Il Signore ha 
fatto grandi cofe in lor favore . Sì , il Signore ha fatto per 
noi cofe grandi , e noi ne fiamo pieni di allegrezza . Allo- 
ra y cioè quando lo ftrepito di un sì gran miracolo s’ era 
diffufo tra tutte le nazioni y non poterono effe a meno di 
riconofcere e d* annunziare che quello è un colpo della 
mano di Dio in favor degli fchiavi . Imperocché i Re di 
Perfia Ciro e Dario, che rellituirono volontariamente agli 
Ebrei la libertà di ritornarfene al loro paefe e di rifabbri, 
care il loro Tempio e la loro Città, erano foltanto i mi- 
niftri della volontà di A)io, che dopo aver punita la em- 
pietà del fuo popolo, fece vedere a tutta la terra, ch’egli 
era il padrone del cuore dei maggiori Principi ; lo che 
dal fanto Profeta fi pone fulle labbra alle fteffe na- 
zioni . E fa egli dire immediatamente dopo la cola mede- 
fima agli fchiavi divenuti liberi, dando loro luogo di confer- 
mare quel che hanno detto le nazioni con quelle parole ; 
E’ vero che il Signore ha fatto per noi cofe grandii e noi 
ne fama pieni di allegrezza. 

Ma chi non fi rallegra , dice il Grifoftomo , effendo li- 
berato dalla fchiavitù.'^ Volgete lo fguardo, ei foggiugne , 
ai padri di quei che parlano , e vedrete che fiati eflèndo 
liberati dalla fchiavitù d'Egitto, mormoravano con fomma 
ingratitudine lafciandofi immergere nella trifiezza invece 

■ d’ef- 
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d’ elTere , ficcome quelli , trafportati da una fanta letizia . 
Tali pur fono oggidì alTaiflìmi fchiavi liberati mediante la 
grazia di GESÙ’ CRISTO dal peccato e dalla morte , che 
fembrano freddi verfo il loro Liberatore ed occupati d’ ogni 
altra cofa fuorché di quella allegrezza , che da un’ umile 
e viva riconofcenza produr fi dovrebbe nell' intimo de’ lo- 
ro cuori, 

Offervate in oltre , dice il Grifoftomo , che gli antichi Ifdrae- 
llti , di fchiavi che dianzi erano, liberi diventati non fi ral- 
legrano foltanto della libertà da loro ricevuta, ma ancora 
perché farei^be conofciuta e glorificata da tutte le nazioni 
la provvidenza e la bontà del loro Dioj ftante che alla fua 
gloria- fii dee fempre riferire ogni cofa. Ed in effetto , ag- 
giugne il Santo lleflb, la gloria di lui fpiccava grande- 
mente nell’ averli Ciro meffi in libertà fenza veruno in- 
terceflòre , avendo Dio medefimo ammollito il cuore di 
quel Re, e nell’ averli di più nell’ atto della loro parten- 
za caricati di ricchi donativi . 

5. Fa ritornare y Signore , g/i altri nofiri fchiavi ; il 
che ci farà giocondo , ficcome un torrente nel paefe meri- 
dionale . Ciafcun interprete dà un fenfo a quelle parole , 
che polTono indicarci il gran defiderio, che aveano tutti gli 
fchiavi di ritornare al loro paefe, ovvero quei che già e- 
rano liberati da fchiavitù, di vedere tutti gli altri loro 
fratelli anch'eflì liberi al par di loro e riftabiliti nella loro 
patria; lo che eglino, efprimono con una fimilitudine di un 
torrente, che fcorre tutto a un tratto nelle terre più ar- 
fe del mezzodì i ove fi ha un gran bifogno d’ acqua . Fa 
dunque. Signore, gli dicono, ritornare tutti i nofiri fchia- 
vi , e concedi loro quel conforto, che il paefe del mezzo- 
dì riceve dall’ acqua di torrente , che viene ad irrigarlo 
nella eftrema fua aridità. 

Tal era lo ftato, in cui trovavanfi i fanti Patriarchi e 
tutti gli altri antichi giufti, che la Scrittura ci rapprefen- 
ta in varii luoglù ficcome anelanti con un ardoreftremo alla 
venuta del Meflia , che dovea farli entrare in Sionne , cioè 
nella celefte Gerufalemme, donde gli avea efclufi il pec- 
cato . Eglino lo domandavano al Cielo a guifa di una ru- 
giada e alle nubi a guifa di una pioggia falutare . Rorate 
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Cteli defuper , nubts pluant juftum dee. (a). Quindi li 
Signore parlando per bocca d’uno de’ fuoi Profeti della inon- 
dazione di grazie, che fpargere egli dovea fulle nazioni , 
la paragona a un fiume e a un torrente (b): Io farò cor-, 
irere , ei dicea , Jopra Gerufalemme come Un fiume di pace : 
diffonderò /opra ejfa la gloria delle nazioni qual torrente 
nllagatore . 

il. 6. 7 . 8 . Quei che feminano nelle lagrime , mieteran- 
no nelt allegrezza. Eglino cammìnatiano e fe ne andavano 
piangendo 3 e gettavano ì loro femi 3 ma verranno e ritor- 
neranno con esultazione , portando i loro manipoli . Chi a-^ 
"vrebbe creduto che la fchiavitò de’ Giudei, che fu per lo- 
ro una forgente inefaufta di lagrime , fofse fiata nel tem- 

Ì )0 fieflb una femenza , che produr dovea f allefrezta e 
arli ritornar carichi di una meife abbondante ? Partirono 
efii dunque piagnendo per andare a Babilonia; ma dal fe- 
me dell' afflizione e de’ pianti nafcer doveano frutti di una 
lineerà penitenza, che leco arrecarono ritornando con eful- 
t azione alla loro patria, allorché il Signor li trafledilchia- 
vitù. Verranno eglino 3 dice il Signore per bocca di un al- 
tro Profeta, con lagrime nella terra, in cui doveano eflere 
Schiavi . £d io li ricondurrò per un effetto della mia miferi- 
€ordia 3 e T anima loro diventerà qual giardino inaffiato, 
ad eglino più non patiranno la fame (c). 

Hannoci, dice Sant’ Dario, due fpecie di femenza , fe- 
condo che ci ha dichiarato S. Paolo. L’una riguarda tutte 
le opere della carne, e l’altra tutte le opere dello fpirito; 
la prima tende alla morte, e la feconda alia falute. L'uo- 
mo non raccoglierà 3 d\ctS.V3xAo(d)3jenon quellocheytvràfe- 
tninato. Chi Jemina nella fua carne 3 raccoglierà dalla fua car- 
ne 3 cioè dalle lue opere carnali , la curruzione e la morte . £ 
chi femina nello fpirito rjtccoglìera dallo fpirito la vita eterna. Il 
tempo della vita prefente è per noi come un tempo di 
fchiavitù ; è un tempo di lagrime d’ afflizione ; ma è 
il tempo della femenza ^ La vita futura farà il tem- 

po della nofira ricolta . Coloro che piangono in quefia , 
neU’ 

(a) Ifai. C. 4 J. t. (b) c. Có. it. (c) Jeretn. c.]i. T.^.aa. 

(u; C«.’ar. c. s. 7. &c. 
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nell’altra fi rallegreranno . Coloro che prefenteraente (2 
applicano con gran fudore alle opere buone, raccoglieran- 
no alla loro morte an^ abbondante mefle della loro fatica 
per tutta l’eternità. Seminiamo in c[uefta vita nella mano 
de’ poveri, affin di raccogliere un giorno la mefle delle no- 
ftre limofihe nel feno di Dio. Colui , dice‘l’ Apoftolo. («), 
fbe poco /emina , poco mieterà , e colui che /emina con ab^ 
bondanxa , mieterà pure con abbondanza , Dio , fiegue a di- 
te S. Paolo {b)t dà la femenza a chi /emina , e moltipli- 
cherà ciò che avremo J'eminato , e farà Cre/cere ognora I 
fruttì- 4 ella noftra giujìizia . Una cotale feminagione non 
dee farli con lagrime, ma con giubilo ; poiché Dio ama 
ehi dà allegramente « 


SALMO CXXVI. 

Cantico Giaduale. 

ta più coniune e la più autorevole opinione è che quejlo 
Salmo riguardi il tempo y in cui gP I/draeliti ritornati da 
Babilonia ed occupati a rifabbricar il Tempio e la Città 
di Cerofolima trovarono in ciò gràndi oftacoH dalla par- 
te dei popoli Vicini, il VrofetaoU e/orta dunque a ri- 
porre in Dio la loro fiducia y efiendo quél che allora ac- 
cadeva la figura di quanto videfi accadere nèlto ftabili- 
mento della Chiefa , e di quanto accade pur tuttodì ri- 
fpetto alle anime , che fi affaticano nélF edifiziò fpiritua- 
/e del Tempio y e a cui fempre fi frappongono ì più gra- 
vi impedimenti. 


I. Se 


(a) a. Cor. 9. s. (b) Ibid. v. 10. 
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Jfi Dominus 
adìficaverìt 
domum , in 
vanum la- 
boraverunt 
qui adijt- 

eant eam. 

1 . Tiifi Dominus cufiodie- 
rit civitatem^ fruftra vigilai 
qui cujtodìt eam. 

3 . Vanum efi vobis ante 
lucem /urgere : furgite , pofi- 
quam federitis , qui mandu- 
tàtis panem doloris. 

/^Cum dederit dileBis/uis 
fomnum, ecce hareditas Do- 
mini , jilii i merces , fruBus 
ventris. 


' 5 . Sicut fagitta in manu 
potentis tifa pii excufforum. 

6 i' Beatuj vir , qui imple- 
vh de/derium fuumex ipfis: 
non confundetury cum loque- 
tnr inmicis fuìs in porta. 


E il Signore 
non edifica 
la cafa, tra- 
vagliano in- 
vano coloro 
che la fab- 
bricano . 

а. Se il Signore non cu- 
ftodifce la città, veglia in» 
vano, chi le ftà di guardia. 

3. Invano voi vi levate 
innanzi la luce del giorno i 
levatevi dopo che avrete ri- 
polato voi che mangiate pan 
di dolore. 

4. Ma allorché Dio avrà 
dato ripofoy e fonni quieti 
ai diletti fuoi, eccoti unae- 
redità del Signore, figli; ec- 
coti un premio , fiutto di 
ventre. 

5. Quai fono i dardi 'in 
mano robufta, tai fono i fi- 
gli dei tribolati. 

б . Beato è l’uomo, che 
avrà figli a piena fua vo- 
glia. Quelli non refteràcon- 
fufo , allorché favellerà ai fuoi 
nemici alla porta de/A» città. 


DI DAVIDDE 




SENr 
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SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

I. 2. il Signor non fabbrica la cafa , inva- 

no fi affaticano quei che la fabbricano . Se il 
Signor non cufiodifc» citta , veglia in- 
vano chi la cuHodiJce. Avendo Iddio procurato contro ogni 
forte di apparenza una intera libertà al fno popolo , pote- 
va , non v’ ha dubbio , vietare ai loro nemici di opporfi a 
un’ opera sì fanta, come quella del nftabiliraento uel po- 
polo e della città di Gerufalemme. Ma oltre che voleva 
egli tenere quello popolo, naturalmente fuperbo ed ingra- 
to , nella fua dipendenza, adombrava e^i (in d' allora 
una immagine di quel che doveafi vedere un giorno nell’ 
edihcio affatto fpirituale della fua Chiefa ^ che non fi è 
eretto che in mezzo alle perfecuzioni e alle veffazioni d’o- 
gni maniera. 11 tempio di Gerufalemme era la cafa di Dio, 
poiché in efsa era egli adorato dal popolo d'Ifidraello . Ma 
*/ Signore non avea propriamente /«tór/Vtftrt quella cala , e 
non era elTa dellinata che a figurar quella, cui dovea fab- 
bricare; pofciachè la Chiefa è l'opera fua in una maniera 
affatto particolare , e ciafcun fedele è come una pietra vi- 
vente dell’edificio tagliata per mano dell’ artefice fupre- 
mo . Finché gli uomini lavorano lenza di lui , non lavo- 
rano che invano . 1 Giudei fi gloriavano della bellezza del 
loro tempio , e fi confidavano nella fortezza della mura 
delU loro Citta -y ma perchè l'orgoglio loro li refe indegni 
dell’ affi/lenza di Dio, tutte le loro vigilie furono inutili 
per cufiodire Gerufalemme, allorché il Signore ftefso no» 
la cujlodiva . Efercitiamoci dunque nell’ edificio della cafa 
dei Signore, purché ci ricordiamo, che fenza lui farà fu- 
perflua ogni noftra fatica. Vegliamo per cuftodire Gerufa- 
lemme, jper chiudere da ogni parte 1’ ingrefso ai nemici 
della iiolWa falute; ma fiamo convinti, che farà vana tut- 
ta la nofira vigilanza fenza la fua ; la che conferma di 
nuovo colle parole feguenti.* 

, V* 4* raso è r alzarvi prima del giorno: alzatevi da- 

pa 
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po effervi rìpofati , voi che mangiate un pane di dotofé t 

^Allorché avrà egli accordato rìpoj'o e fonni quìe-^ 

ri ai fuoi diletti i ecciti una eredità del Signore, figli j ecco- 

ti un premio, frutto di ventre. Quefte paf'ole, che fono 
ofcuriiTìme, e che fi fpiegano in varie maniere, pofsono 
inteiiderfi di qaefto niodo. In vano vi tòrntentate, o l(- 
draeliti , e vegliate ihutiirriente aitandovi prima del gior-^ 
no ; quafi che la cuftodia della voftra città dipendefSe da 
tutte le voftie vigilie piene d’ inquietudine i Confidatevi 
dunque principalmente in Dio, voi che mangiate un pane 
di dolore, cioè che fiete bella tribolazione e nell’amarez- 
za, a motivo della continua perfecuzione dei voftti nemi-»- 
ci , che fi opjxjngono all’ opera voftra : pigliate il fonno , 
che vi è alsolutamente necefsario } e polcia aitatevi per 
occuparvi di nuovo t II Signore accorderà finalmente il ri-> 
pofo a' fUoi diletti , cioè ad Ifdraello da lui amato fopra 
tutti gli altri popoli; e allora concederà loro il pacifico 
godimento della fua eredità , e una lieta fecondità , che 
li renderà padri di molti figliuoli ^ e che farà la rìcompen-- 
fa della loro pietà « 

Intorno a che è necefrarioroflèrvare con S. Giovanni Gri- 
foftomo , che il Profèta non tende , cosi parlando , a ren- 
derci pigri e indiftèrenti, come fe non doveflìmo hè appli- 
carci nè vegliare; ma ch’ei pretende foltahto efimerci da 
tutte le vane noftre inquietudini, e far che non abbiamo una 
foverchia fidanza nelle noftre vigilie e nelle noftre appli- 
cazioni. Egli ci obbliga, dice il Santo Padre j dopo avere 
dal canto noftro ufato ogni mezzo dipendente da noi , ad 
abbandonar Pefito a Dio j appoggiandoci principalmente 
fulla fperanza nella fua bontà * Se dunque 5 ficcom’ egli 
fiegue a dire, gli antichi Ebrei avean meftieri dell' ajuto 
dall’ alto per poter fabbricare la terreftre Gerufalemme , 
quanto ci è defio pili necefiario per innalzar fino al Cielo 
il noftro edificio} Dio accorderà alla fine agli eletti t che 
fono propriamente i fuoi diletti, un beato ripofo » di cili 
guft:ano le primizie anche in quello mondo mediante la 
calma delle loro pafiìoni e l’abbondanza delle virtù . Ma- 
un tal ripofo non farà perfetto fuorché nell’ altra vita, ove 
entreranno nel pieno godimento dell'eredità del Signore , 

e dO;; 
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e dove faranno eglino medefitnij fecondo Sant’ Ilario , la 
eredità, che il Padre ha altrove promelTo al fuo Figliuo- 
lo, ficcome la giufta ricompenfa o ficcome il prezzo della 
fua Incarnazine. Qyefti ha egli generali come figliuoli e 
come il frutto delle vifcere della fua carità , che 1’ ha in- 
dotto a morire per noi , affine di . procurarci una nuo- 
va vita, che quella è della grazia e ancora più quella della 
gloria . 

5. Quat fono i dardi in mano robufta, tai fono i fi- 
gli dei tribolati . Quello è lo ftelTo che dire agl’Ifdraeliti ; 
Non vi conturbate, fe tanto vi agitano e vi travagliano 
i voftri nemici. L’agitazione medefima fervirà ad aflbda- 
re la volita poflanza ; e i figli , che il Signor vi darà , 
dopo avervi accordato una pace beata , diventeranno si 
formidabili ai voliti nemici , come fono faette vibrate dal- 
la mano di un uomo pofjente , che trapalfano ogni cofa , 
che da lor fi giugna. Ma una tale predizione fembra non 
dferfi adempiuta alla lettera fuorché nel modo, in cui l’ha 
intefa un fante Padre della Chiefa (d), che la fpiega de- 
gli Apolloli. Erano elfi figli, fecondo la carne, degli Ebrei 
tribolati e perfeguitati , di cui parla qui il Profeta , e di- 
ventarono fra le mani deironnipolTente a guifa di laette 
vibrate con forza , che varcarono l’ univerfo , e colpirono 
felicemente colla falutare dottrina della fede il cuore di 
una moltitudine d’infedeli. Imperciocché quanto agli altri 
figli degli Ebrei non fappiamo che dopo elfer tornati dalla 
fchiavitù fienfi refi tanto formidabili ai loro nemici, quan- 
to s’ erano dimoftrati per l’ innanzi . 

if. 6 . Beato r uomo , che avrà figli a piena fua voglìa\ 
'ìlpn farà egli confufo , allorché parlerà a' fuoi nemici alla 
porta della città. Egli é beato y non folo per aver otte- 
nuto prole, ficcome defiderava ; ma ancora più per aver 
efia perfettamente corripofto al fuo defiderio , tale efsen- 
do, quale potea defiderarla’. Qyello é il colmo de' voti di 
un buon padre; e pure non fempre ei l’ottiene, per quan- 
ta cura fi pigli di educarla e di ammaeUrarla . Allorché 
dunque i padri hanno figli fimili a quelli , di cui parla il 

Pro- 

(a) Hilar. ^ 


l 
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Profeta , figli che fono a guifa di faette vibrate Cott (bt* 
za dalla mano di un uomo pofseiite , fono eglino formi- 
dabili ai loro nemici (/i)j e non ricevono confofione par-^ 
landò loro alla porta della città , cioè fono in grado di 
non temere quei che gli afsediano, allorché mandano co- 
ftoro ad intimare ad eflì la refa, e allorché fanno loropat- 
lare di pace , perchè fono invincibili * Altri per la porta 
intendono i giudici! , che anticamente li arnminiftravano 
alla porta di ciafcuna città * E fecondo quello fenfo il 
Profeta vorrebbe indicarci , che un padre che abbia tai fi- 
gli , quai fono gli accennati , non riceverà confufione nei 
giudici!, o perchè fofterraniio eglirto vigorofamente la fua 
caufa in giullizia j o petché fi condurranno con una fa-*- 
viezza sì grande , che non faranno difonore al padre lo- 
ro con alcuna azione j che ridondar pofsa a pro- 
pria di lui confufione in giullizia alla prefenza de* fuoi ne-*- 
mici. 

Il primo di quelli due fenfi non può attribuirli al po- 
polo Giudeo , poiché i figli dei ritornati dalla fcbiavitù 
Babilonefe furono pofcia dillrutti , e perdettero di nuo- 
vo il loro tempio e la loro città in una maniera afsai più 
atroce e più ignominiola fotto 1’ Imperatot Vefpafiano 4 
Efso dunque conviene propriamente (è) a GESÙ’ CRI- 
STO, al Dio uomo veramente beato t che ha adempiuto e 
adempie oggidì pure il fuo dejiderio rifpetto a' fuoi figli 
e a’ fuoi eletti , non potendo mai ricevere confufione pef 
conto loro, quando parla a' fuoi nemici alla porta ^ cioè 
quando i demoni! fono tanto fuperbi che fi accingono dif* 
putare intorno alla loro falute nel giudicio di Dio. Impe- 
rocché , com’ egli alficura nel Vangelo di S. Giovanni ù)* 
T^iuno rapirà le fue pecore dalle fuemani'y e la ragione fi 
è, che il fuo "Padre y da cui le ha ricevute , e' marto- 
re di tutte le cofe , nè alcuno pui rapirle dalle mani del 
Padre Juo . 


SAL- 

- ■ - - ■ ■ / 

(a) Origeii. Tncodor. (b) Bciurm. (c) Joau. c. fo. 18. 29. 
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SALMO CXXVII. 


Cantico Graduale. 


tt promeffe della Legge vecchia riguardavano i Beni delM 
terra. Il Trofei a propone dunque al popolo di Dio cotai 
beni ficcome la ricompenfa della loro fedeltà nel fuo fer- 
vìgìo . Ma quei che viveane fin d' allora della fede^ fO- 
me fatto uvea il loro Tadre jlhramo , contemplavano nH 
beni terreflri altri beni t che quelli erano della celefin 
Cerufalemme . 


Lati omnes, 
qui timent 
Dominum i 
qui ambu- 
lantin Viis 
ejus . 

4. Labore s manuum tuarum 
quìa manducabis : beatus es , 
Ì 3 n bene tibi erit. 

Vxor tua ficut vìtìs a- 
bundans , in lateribus domus 
tua . 

Filìì tui ficut novella 
olivarum , in circuitu menfa 

tua. 

5. Tcce fic benedìcetur ho- 
mo 3 qui timet Dominum. 

6. Benedicat tibi Domìnuj 
ex Sion'.isr> vìdeas bona Je- 
rujalem omnibus dtebus vita 
tua. 

■j.Et videas filios filtorum 
tuorumy pacem fuper Ifrael. 




Eato chiun- 
que teme 
il Signore , 
e cammina 
nelle di lui 


rie; 

4. poiché tu mangerai del- 
le fatiche delle * 

farai felice, ed avrai bene. 

3. La moglietua faràquale 
vite abbondante di frutto 


lati della tua cafa. 

4. I tuoi figli faranno co- 
me novelle piante d ulivo 
intorno alla tua tavola. 

5. Eccoti come farà ben^ 
detto r uomo , che teme il 
timore . 

6 . Il Signore ti benedirà 
da Sion, e vedrai i beni dì 
Cerufalemme per tutti i gior- 
ni della tua vita. 

7. E vedrai i figli dei fi- 
gli tuoi: Pace fopra Ifraello. 

SEN- 


'288 


DI D A V I D D E 


SENSO LITTEIVALE, E SPIRITUALE. 

TJt. 1 . Etiti tutti quelli , che temono il Signore e cam- 
minano nelle fue vie • Tutti (a), grandi e pie» 
colij padroni e fchiavi, ricchi e poveri, fani ed 
infermi» tutti fen^a diftinzione di qualità e di ftato, fono 
beati t allorché temono il Signore. Imperciocché un tal ti- 
more é una forgente di beatitudine per ogni forte di per- 
fone, tenendole ralTegnate a Dio in mezzo alle maggiori 
agitazioni di quella vita; dando loro la pace dell'anima ne* 
più fenfibili dolori , e rendendoli umili e moderati nelle 
CTandezze e nelle ricchezze. E’neceflario che alTaifllme co- 
le inliem concorrono a procurare la mondana felicità ; ma 
Ha pure un uomo in catene come Ciiufeppe, ovvero dopo 
aver perduto tutti i fuoi beni e tutti i fuoi figli come 
Giobbe , trovili tuttavia efpofto ai più afpri dolori del 
corpo, egli' è beato fe teme Dio; non già cne i patimen- 
ti, la povertà e la prigionia fieno per fe fteffe una bea- 
titudine, ma perché quei che temono Dio fono beati pa- 
tendo per amor di Dio , e fopportano placidamente ciò che 
dee loro procurare la ineffabile beatitudine, che l’ Apollo- 
Io chiama il pelo di una gloria fempiterna (é), pondus 
teternte glorite . 

Il timor del Signore , di cui parla qui il Signore , è un 
timore, che tutto conlifte, fecondo Sant’llario, nell’ amo- 
re: "Hpbis autem timor Domini omnis in amore efl: pofeia- 
chè dalla carità riceve elfo la fua perfezione: Motumque 
ijjut dileSìo perfeBa confummat . Ora proprio é dell’ amor 
/nollro verfo Dio il recarci ad ubbidire a’ fuoi precetti . 
Per la qual cola la Santa Scrittura congiugne d’ordinario al 
timor del Signore la pratica de’ fuoi comandamenti , che è 
la prova dell’ amor lineerò, che hanno per lui quei che lo 
temono a guifa di fuoi figliuoli. Siccome dunque Mosé par- 
lando anticamente ad Ifdraello diceagli (r) : Che altro ri- 

* cerca 

. (a) Chyfod. (b) Cor. c. 17. (c) Dcuier. c. xo. v. 
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czrca il Signore da voi fe non che lo temiate y camminiate 
nelle fue vie ; f amiate .... ed ojferviate i fuoi cornane 
damenti^ il noftro fanto Profeta parimente avendo qui di- 
chiarati beati quei che temono il Signore, aggiugne im- 
mediatamente, e che camminano nelle fue vie y per'indicarci 
che il timore di cui parla, c un timore d’amore, che ci 
fa camminare nelle vie di Dio, cioè praticare i fuoi co- 
mandamenti, che fono la via per andare ài cielo. 

■jir. 2. Tu mangsrai il frutto delle fatiche delle tue mam 
ni i farai beato y ed avrai bene. Egli prometteva agl’Ifrae- 
liti, che temendo il Signore fi alimenterebbero col frutto 
delle fatiche delle lor mani, cioè che i lor nemici non ver- 
rebbero a rapire i beni, che acquiftati aveffero colle lor fa- 
tiche, ovvero la meffe da lor feminata; e che però la lo- 
ro beatitudine fi accrefcerebbe ognora più colla moltiplica- 
rione delle loro ricchezze ; lo che fembra efferci indicato 
dalla doppia ripetizione della beatitudine loro predetta pel 
prefente e per l'avvenire. Egli può in oltre farci intende- 
re al tempo fteflb, che una beatitudine è l’alimentarfi di 
quel che fi è acquillato colle proprie fatiche , e il non ifpo- 
gliare altrui de' frutti accumulati colle fatiche delle loro 
mani . ' ' 

Ma fecondo un altro fenfo è vero il dire , che la bea- 
titudine di tutti quei che temono Dio, e che camnftinano 
nelle fue vie, confifterà nell'eflere eternamente alimentati 
del frutto delle fatiche delle loro mani j cioè, le fante o- 
pere da lor praticate fono fin d’ora il lor foflregno e il loro 
cibo in quello efilioi e faranno un giorno la Porgente di 
quella eterna beatitudine, che dalla frittura altrove fi pa- 
ragona a un torrente di delizie , e a un’affluenza d’ ogni 
forte di beni, di cui faremo fazii ed inebbriati nel cielo. 

i,'. j. 5. La moglie farà a guifa di vite ajjai frutti- 
fera ai lati della tua cafa, 1 tuoi figli faranno intorno al- 
la tua menfa quai teneri ulivi. Di quejio modo farà bene- 
detto l'uomo che teme il Signore. Tali erano le benedizio- 
ni della legge vecchia, la quale prometteva all’uomo, che 
temeva veramente il Signore, una conforte che ftandorin- 
chiufa neUa fua cafa lieto lo farebbe di molti figli , nel 
che la beatitudine confifteva di quelli, che afpetta vano che 

T il Mef- 
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Il Meflì^ n^fccr poteHè dalla loro ftirpe. E i figli dalla 
defiroa pronoefll vengono garagonatl dal ProfeU a teji&ri, olfr 
ri, che. moHwao fempre upa grata verdea^, che fonovi- 
goroli, e l. cui friUti ibnò di una, grande ^v,ii,à . lipperoCT 
chè tutta la beatitudine di un padre conil^eva nel xedére 
intorno alla fua m^nfa una moltitudine d} ^gli tannati i 
d’ indole pieghevole e tempre difpofti ad eleguii;e ^ Ijijuji vg^ 
Ieri . Anche al prelente 4 una beata, forte per gli ajmmO’* 
gliati l’avere .ima fpofa cafta > 1^ qfi^le poq, cerca di pro- 
durli al di fuòri , ma che ama di £larfene\fitirat 4 iò fua 
cafa e nella fua camera, come dice Sant’ Ambrogio di M. 
V. e il non aver che figli di naturai manfneto dpcili e 
ben colhimati . 

Ma quel che dicefi della tnog/ig e. de’ polliamo in- 
oltre fpiegarlo in una maniera più fublime della Spola 
GESU’ CWSTO, che è la Chiefa, e de’ fuoi figli,' che 
fono i fedeli. Ella Uà ritirata in un angolo dsl/a fua, ca- 
fa y pofciocbè, ficcome dicali altrove, tutta la fua bellea- 
za è dentro lei dov’ è il fuo fpofo, e non al di fuori y 
ove fi fchierano in moftra tutti r vani oggetti della cornv 
zione del fecolo. Ella è fecónda per la virtn dellafcde , che 
ha convertito tutto 1’ univerfo. I fuoi' figli, che a guila di 
teneri ulivi circondano la menfa del fuo fpofo, fono tutti 
quelli da lei partoriti a GESÙ' CRISTO! , e che- roanfueti 
elTendo ed umili di cuore al par di lui, fono degni di ap- 
proCGmarli all’augufta menfa del fuo divin corpo, dove man- 
giano il pane' vivente , che ha la proprietà di' comunicar 
la fua vita a, quei che fe ne cibano {a): Me,rfa Dortuni ejì I 
ejc qua cibum fumimus , panu ffiliccl vivi rujus qfi, ìmc 
virtuj , ut ipje vivens co s quoque, qui fe, ucdùìant , vìvi- 
fcet. Ma fono eglino ancora intoruo la menta del 4i’<^ino! 
Spofo per cibarli del p;we falcare della fua parola. Ejì 
menfa leBionum iomìnìearum,^ irt, qua fpìtitftaìis doArìfut 
cibo aluntur . 

if . 6. 7. 1/ Signor ti benedirà da Sionne, qj^nche tu con-r 
tempii i beni di Cerofplima per tutti i giorni del viver tuo 'y 
9 vedrai i figli de' t^uol figlia e la pace in Ifdo aerllo . Siccome 

(al Hiiartus > 
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iDIo avea fcelta in Shnne la fua abit3?jQne> però il Pro- 
feta a lui 11 rivolge principalmente in quel facro luogo, ei 
invoca la fua benedizione fopra il popolo d’Ifdraello . Egli 
augura a tutto il popolo ritornato dalla fchiavitù la con- 
folaaione di rivedere la città di Gerufékmme in uno dato 
florido e ricolma di beni , in vece del niifero dato jr in 
cui la ritrovarono allorché faceano ritorno da Babilonia j 
oltre di che fa voti per la lungheaza della loro v/m, per 
l’aunaento delle loro famiglie, e per ralTodamento della 
pace per parte dei loro nemici. 

Ma tutte quede benedizioni riguardavano ancora più il 
popolo nuovo. Imperciocché per noi principalmente il Pro- 
feta s’indirizza a Dio, e lo prega di benedirci dall' alto di 
Sionné ricolmandoci di grazie} di renderci degni di co»re/wp/<ir 
eternamente t beni inefhibili dell» celede Gerufalemme ; di 
comunicarci mediante il fuo fpirito una beata fecondità 
di grazie , onde procurare alla Chiela e colle noftre paro- 
le , e coi nodri eiempii , e colle nodre orazioni una fanta 
poderità di virtuofi figliuoli , e hnalmente di dabilirci in 
quella dabile pace» che efler dee un. giorno il frutto di 
tutte le fatiche &tteci tollerare dalla pietà nel corfo di 
queda vita. 


SALMO CXXVIII. 

CaMTICO CRADUAtr. 

Molti antichi niferifcoao tfuefio Salme ancor» al tempo del . 
ritorno degl" Ifdraeliti dopo la loro fcbiavitù, allorché i 
popoli vicini laro vietarono di rifabbricane Gerofolima, 
Il Profeta gli anima duntfue eolia memoria della proto- 
zione del Signore , ebet uveali fcfienuti io tanti incontri • 
contro tutti i loto nemici. Ma qual chi et dico convien- 
pure perfettamente al popolo nuovo ^ a cui tutte le perfe- 
cuzioni dei nemici della Chiefa non hanno mai potuto né 
potranno mai impedire dì confumare il grand' edificio del- 
la celefie Sionnei poiché tutte I odio loro e tutti i lor» 

T a sfor- 
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sferzi non ridonderanno alla fine che in propria loro con^ 
fufione . 



exptu 
gnaverunt 
me a ju- 
•ventate mea: 
dicat nane 
Ifraelj^ ^ 


2. Sfipe expugnaverunt me 
a juventute mea: etenimnon 
potuerunt mibi. 

5. Supra dorfum meum 
fabricaverunt peccai or es , 
prolongaverunt iniquitatem 
fuam . 

4, Domìnus fuftus concidit 
cervice s peccatorum : confun- 
dantur, i?» convertantur re- 
trorfum omnes y qui oderunt 
Sion. ' 

' yfiant ficut foenum teBo- 
rum y quod priufquam eveU 
latur y exaruit. 

6. De quo non fmplevit 
manum fuam qui metity is* 
^num fuum^ qui manipulos 
colligit. 

7. Et non dixerunt qui 
pf^eteribant : BenediBio Do- 
mini fuper voj: benediximus 
vobis in mndne Domini.. 



PefTe volte 
m* hanno af- 
faltato fin 
dalla mia gio- 
ventù ( ro- 
si dica ora 

Ifraello ) 

2. fpefiè volte m’ hanno 
affaltato fino dalla mìa gio- 
ventù; ma pure non m^han- 
no potuto. 

5. I peccatori han fabbn- 
cato fui mio doffo; hanno 
tirata a lungo la loro ini- 
quità . 

4. Ma il giufto Sìgnoreta- 
glìa la cervice ai peccatori^ 
Sieno confufi e voltino le 
fpalle tutti. coloro che odia-' 
no Sion. 

5. Diventino come Terba, 
che nafee fu i tetti , la qua- 
le fi fecca ancor pria chefia 
fvelta , 

6. della quale il mietitore 
non s’empie la mano, e il 
raccoglitor dei manipoli non 
s'empie il grembo; 

7. e per la quale i pafTag- 
gìeri non dicono ai' mietito- 
ri benedizion del Signo- 
re fia fopra voi ; noi «vi pre- 
ghiam bene nel nome del 


jSignore 


SEN. 
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SENSO LltTERALE, E SPIR.ITUALE. 

I 

!• 5‘ ’TSdrAzllo àteo, òr A', 'hf hanHo eglino fpgffò 

I affalito fino dalla mìa gioventù ; /pefio 
affalito m' hanno dopo la mìa gioven- 
tù y e pure non m' hanno potuto . Sopra il mio dor- 
fo hanno lavorato i peccatori j mi hanno fatto lungamente 
provare la loro iniquità. Ora j cioè quando Ifdraello fi ve- 
de affalito per ogni lato da* fuoi nemici j non dee sbigot- 
tirli, ma ricordarli di quanto ha fofferto dopo la fua ulci- 
ta dall’Egitto, o dopo il ^empo de* Patriarchi ovvero anche 
dopo il principio del mondo , e dire cori umile riconoicen- 
za e con falda fiducia in Dio: Non oggi lolamente alult- 
to mi veggo da’ miei netnici, che in ogni tempo mi han- 
no data moleftia ; mi hanno eglino fipeffo affalito dopo la 
mia gioventù ; mi hanno fpeffo affalito } perche l hanno Tem- 
pre fatto inutilmente, e non hanno potuto prevalere foprd 
di pie . Ma come dir poffono (a) , Che i loro nemici non 
hatino prevaluto fopra loro, fe vero è eh’ eglino parlino 
tornati elfendo di nuovo dalla fchiavitù ? Così dicono , per- 
chè intenzione de’ loro nemici era fiata di fterminarli intera- 
mente , e non poterono venirne a capo , effendone fiati 
Tempre impediti da una mano invifibile, che mai non gli 
abbandonava a coloro che gli odiavano fe non quanto fa- 
cea meftieri per umiliarli fotto il Signore , che gli afnig- 

geva . j ^ • 

Aggiungono gl’ Ifdraeliti fervendoli di ^na metaforica 
efpreffione, che i peccatorii cioè le nazioni infedeli, avea- 
no lavorato fui loro dorfo in quella guifa che a col}» di 
martello fi lavora fopra, una incudine; ovvero fecondo il 
fenfo della lingua originale, che i peccatori hanno lavora- 
to l^ul loro dorfo, e l’hanno fquarciato ficcome il feno fi 
fquarcia della terra e folchi fi fanno in effa col vonwo 
deir aratro; Io che altro non fignifica fe non che gli han- 
no 


(a) Chryfoft. ^ 


/> 
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no aggravati di percofle e di mali trattamenti , ed hanno 
loro impofto un afpriflìmo giogo. Ed una tale ingiuftiria, 
dicono elfi, cui ci hanno fatto provare, non è pallata in 
breve ; ma è durata affai iMn^amente . 

^Sant’ Agoftino applica quelli verfetti alla chiefa, e fa ve- 
dere eh’ ella è ftata affalìtn in tutti i fecoli d^o la fuci 
gioventù y cioè dopo Abele , dalla iitiaitità è dalla malizia 
dei peccatori , ma’ che" la fua confoiazione fulla fine dei 
^terapi e l’argomento della fua fperanza , è là memoria di 
tutti gli efempii de’ fecoli trafeorfi, che Pafficufano thè 
può ben effere affalita da’ fyoi nemici , tanto in gene- 
rale in tutto il fuo corpo , ficcome al tempo della 
perfecuzione degl’idolatri, quanto in particolare irt ciafeu- 
no de’ fuoi membi i ; ma che fudifterà fin© alla fine per la 
poffanza di colui , che ha dichiarato che contro lei non 
prevarrebbero le forze dell’ Inferno. Si poffono ancora ap* 
plicar particolarmente a GESÙ’ CRISTO e a una moltitu- 
dine di Martiri le parole del Profeta; che i peccatori 
no lavorato /opra il fuo dotjo, poiché i carnefici lacerava- 
no la fua carne e quella dei Martiri, t)d in offa conficca- 
vano il ferro ficcoms conficcali nella terrà Che fi lavora , 
ciocché rifpetto a GESÙ’ CRISTO, ed anche rifpetto a 
quelli che morivano per la fede , è Urta fefprefllone Vera- 
mente divina; ftanie che la carne e del capò è delle fué 
membra era à guifa di una terra ammirabile. Che elfthdO 
pet coil diré coltivata e lavorata produr dovea urta tìièffb 
abbondantiflima fecondo il si celebre détto di un Antico * 
che il fàngue de’ Martiri era il fettie di ttioItiCfiftiani(<*). 
Vero è che la tnìquita e la ingiufiizìa de' peccatori darà 
lungamente y effendofi diffufa per lo fpozio di più di tre fe- 
coli, che durarono le perfecuzioni dei pagani; ma con ta- 
li prove appunto di pazienza affodaf doveafl la fantà Chie- 
fa Niunò dee dunque ftupire , s' egli fpej/o affaliro vieme 
per egual modo . Le podeftà delle tenebre, dice un grati 
Santo {b^y non fi muovono ad affalire jì fpeffo i veri fe- 
deli fe non a cagione della fermezza della loro lede , che 
otieher noti lafcia ai loro nenfici quel eh’ elfi ricettano i 
‘ ' ed 

l ei culi, iipujog. (b) Hilar. 


Digitized by Googli 



SPIEGAZIONÈ ^DEL SALMO CXXVIII. 595 
?d "è un contraflegno che non poflTono fuperarH i! vedere 
che mai non ceffano di affalirii ; Hhc fit 'impugndtiàitis no^ 
fine ajftduitaj , quia non fit ittdptt^nahtiutn fnepofehs for- 
iititdo . 

ir. 4. ‘Il 'giufio Signore thgliit la cervice Mi péccdtori . 
Siefno coperti di confufione -i? tornino addiètro tutti ijuei 
che ‘odiano Sionne . Non fi fcon forti 'dunque IIHraélIo (te), 
fe il Signore tutto a un tratto l’orgoglio non repriAie de* 
fuoi nemici . Egli è giufio : però libererà il popol fuo dalla 
ingiuftizia de’ fuqi aflàlitori . Ma egli è -sì paziente che ifi- 
vita i peccatori a peniten'ra , non gafttgando le loro iniqui- 
tà, toftochè le commettono , ma àfpettando che fi cangi 
la volontà loro, e celli finalmente di peccare; ’^on inter 
cicordia hÙmanA 'ìniquitath proinptus ad paenam, Jed defi- 
'neiidi a 'crimìnthus veram fcilicet iìoluntatem peccatorum 
'eupeBant. Verrà tempo che loro taglierà la cervice, ed 
abbatterà il loro orgoglio, allorché abufeto avranno della 
fua 'pazienza e paflato farà il 'tempo della mifericordia . Do- 
po che ricufato avranno di fottoraetterfi al fuo giogo pie- 
no di manfuetudirte , gli abbatterà e li metterà 'fuor di fla- 
to di poter mai nuocere ai fervi fuoi. Quei che odiano Shn- 
ite^ la figura 'della Chiefe, tutti faranno coperti di eonfu~ 
fiotte e coflretti a ìornare addietro i cioè non avendo volu- 
to fottometterfi alla verità vedrannofi da ultimo abbat- 
tuti dalla verità , che hanno rigettata . 

ir. “5. 6 . -Diventino .ficVóme r'erba ’che crefce fu' teu 
ti , che s' inaridifàe ''prima d' ejfere fritdieatuì della \qua- 
'k’ìl mietitore non "s'empie la mano , e il raccoglitor dgi 
manipoli non s'-empie il grembo . Il Profeta non può mag- 
giormente 'avvilire i nemici del pòpol di Dio , paragonan- 
doli non folo a fieno comune, ma uU’ errate che crefce fu i 
-tetti i poiché deflfa é aflòlutaraente inutile -ad ogni ufo , 
'arida ejfendo già prima che fia fradieata^, né mai pigltan- 
dófi'pertfiéro di ‘raccoglierla i mietitori.'O'ò ruttavo! ta noa 
dìfirugge la verità dell’ altro detto della SaittUra {b) ; Che 
alla fine '■dèi mondo comanderà Dio a’ mietitóri di coglierà 
prtmìirdménte il loglio^ che figura é dei peccatori , e dì 

\ 

(a) Ibld. ‘ (b) Mrttth. c. ts. '^<3, 

T < 
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legarlo in fajlelli per arder lo, 'e pojcia di congregare il 
mento nel granajo . Imperocché non ha qui altra mira il 
1 roterà che di far concepire quanto difpregiati faranno ùn 
giorno ploro che nel tempo della fua profperità fonolì ri- 
guardati quai padroni del mondo ed hanno conculcato ì 
piccoli j dove che il Figliuol di Dio colla parabola del loglio 
CI dipiara che per quanto avviliti e difpregevoli fieno al- 
lora 1 peccatori, non porranno però sfuggire alla fua giu- 
ftizia , che fapra ben fare quella rea zizzania raccogliere 
per arderla eternamente nell’ inferno. 


t 7. £ t pajfeggeri non dicono: Su voi dìfcenia la lene- 
anione del Signore. Vi benediciamo a nome del Signore . Va- 
ie a dire che non riceveranno che maledizioni i nemici di 
Sionne, ne fi troverà alcuno che fi fermi per compiagner- 
h nelle loro difavventure , ma che tutti pafferanno oltre 
lenza rimirarli, e fenz’ aver compalfione veruna allo fiato 
loro proveranno anzi deiravverfione a defiderar loro labe 
ttedivone ael Signory, perchè fonofene refi immeritevoli ’ 
Quelle efpreflìoni, fecondo tutti gl’interpreti , fono relal 
tive all ufo che hpno quelli , chej palTano davanti a un 
campo di biondeggianti fpiche o davanti a mietitori, di au_ 
rnhJ ^ bend.zione del Signore e un’ abbondante rac- 
colta. Imppciocche avendo il fanto Profeta paragonato i 
Bernal di Sion all’erba fecca dei tetti, quindi a^iujie che 
1 paflèggeri non le augureranno la benedizioni del cielo 

nu'ìì! 

e i^ona a nulla ed e difprezzata univerfalmente. 

Quanto farebbe a defiderare, che la idea, che Davvide 

te"* peccatori, foffe profondamen- 

te impreffa . nel cuor nofiro , e che. al lume^ di una fede 
iva fcorgeflimo tutta la loro potenza priva di radici al pa 
ri d. quell’erba, che crefee fu 7 tetti, e che fpeX s’ iiSl 

divelta j non effendovi colà piò ordi- 
naria del vedere 1 ricchi malvagi appalfire in un certomo- 
do, prima che la giufiizia di Dio gli fvelga e li tolga da 

r, <• “lice Sanf AjXo . 

ma affine di fecc^fi più prontamente. Quanto foSbbe lo- 
ro più piofittevole il nafeere in uno fiato più umile per 
avere più vigore! Mdo nafeim a^ius, ad àterìoremlt 


L. ^ 
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àìtatem. Quanto meltus bumilius nafceretur iatius vÌ^ 
refceret I 


SALMO CXXIX. 


Cantico Graduale * 


Il Salmo preftnte è nel tempo ftejjo annoverato e fra i grai 
duali, convenendo effo perfettamente alt ejilio di quefta 
vita , figurato da quello di Babilonia j e fra i "Penitene 
xiali , offendo fommamente acconcio all' uopo dei peccatori 
per implorare la miferìcordta del Signore. Quefta ragio- 
ne ha indotto la Chiefa a cantarlo nelf officio dei morti i 
che fono ritenuti nella profondità della terra per foddt sfar 
quivi alla divina giuftizia, e che hanno btfogno che Dìo 
ufi verfo loro mifericordia , 


/ 


I. 



E profundis 
clamavi ad 
te , Domine : 
Domine, e>- 
xaudi vocem 
meam < 


4, Eiant aures tu<e inten- 
dentes in vocem deprecatìo- 
nis mete. 

5. Si iniquitates obfervd- 
veris , Domine : Domine , quìs 
fuftinebit ? 

4 Quiaapud te propitiatio 
eji: Isn propter legem tuam 
fuftinui te. Domine. 


5. Suftinuit anima mfa in\ 
verbo ejus : fperavit anima 
mea in Domino. 



A profondi 
abijft a voi 
fdamo , o 
Signore; Si» 
gnore date 
afcolto alla 


mia vxe^ 

2. Sieno le voftre orecchie 
attente alla voce della mia 
'fupplica. 

I 3. Se voi offervate le ini- 
' quità , o Signore , Signore , 
Uhi potrà reggere/ 

I 4. Ma preffo voi vi è per- 
, dono , e per le prcmejfe dd- 
I la voftra legge io fio in e- 
I fpettazione di voH ^ 
j 5. Sì , r anima mia ftà in 
, efpettazione della parola da- 
Ita da lui; 1* anima mia fpe. 

ra 
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6 . cufiodia matuttna 
ujqug ad noBem fperet i- 
jfrdsl in Domino . 

7. Quìa apud Domìnum 
tnifèrìcordiay còpipfq upuU 
eum redeniptio . 

8 . Et ipje redimet Ifrael 
$ 9 t omnìbu^s iniquttatibus e- 


! D D E 

•ra nél 

6. Dalla veglia 3^1 ‘tntftti- 
no fino alla notte fperi ì- 
fràello nel Signore-; 

7, poiché preffo il Signore 
y*'è mifericordia, preflb lui 
è redenzione copiofa: 

, , 9. Ed egli ftefio redimerà 
•ifraello da tutte le fuè ini*? 

I - • \ i. . . 
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if: 'i, 


A 


Te clamo ^ Sigrtdte dal prefoirdo degli 
abijji Si?ndre ^ ^faudrfci la v(rce mia • 


Attente fieno k vikcchié tue alla vopedelfi 
ardente mia orazione. Quegli che pregava era immerfo in 
>in fn-òfQrtditìmo ’abilTo c fi riguardava ficccMtie 

infinitamente lontano "da Dio. Per la ^aàl cofa egli implo- 
da, il fuO 'foccorfo con grandi eficlanfazioni y non che igno- 
ìH che Djó è prefente in ogni. luogo , ma perchè fa che i 
ftxoi peccati indegno lo rendevano di appròfiìmarfi allafom- 
foa di hii:purità . Davidde efclama, fecondo i^ SS. Padri («) , 
non tanto còlla lingua, quàntò coìV intimo del cuore. La" 
jphpfimdkà^y dond* egli efclama^'piiò^ intenderli^ dice Sant* 
Jbrio 1, in tre diverfe maniere», o di queilaiiegrìmpeiietra-. 
bili giudicii del Signorè-, là cui confiderazione lo atterrifce 
ò deHa toBeimiza dei mali prefentis iti cui tròvafi come 
fttabilfitto > o dèlia parte più. fegreta 'è più profonda del 
cuor fuo, nella quale ci viene impofto di fare drazione • 
Coiài che pre^ in cót^ guifà, può dire 'a Dio con fidu- 
'€Ì 8 .:, SìgMre^ efaudifci la voce mìa ed atte nte>fienoie orec^ 
vbié. itk alla voce della mia orazione, i Imperocché àfcolta 
Dio benignamente la vocé di colui , la cui orazione è umi- 
le è feryorola^ pofciàdrè Io Spirito S«nto forma éntro noi, 

* ficco- 


(a) Hilar. Chryiolt. ’ ' ■ 
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(Icconié dice S. Paolo, i divini che hanno la ioi^ 

2a di penetrale fino al trono di Dio. 

4. 5. Se vJfiBYvi efattamente^ v y le 

. ìni^uìth; Stfmore y poirà -reg^ef Ma te tjèper^ 
dorìfo'y ed ho io fpéràtò in S^froHy per h p^ohUefJt dteh- 
la tua legge ^ V ammH yfiia fièt in ejpettaxivne della parol» 
del Signore ,* V anima mià Jf era rtel Signore'* Afiini^hè la 
coiifiderafeione della ttìoltitud ine è 'della grandetra dei nò- 
ftri peccati non €i fgoitientaife e non xì foffe un oftacoJo 
a ricottere a Dio, come fé foffimp atfatto indegni di ob- 
tener la fua .mifèricordia , il Profeta ci fa intendere, che ve- 
ro è che fe il Signore Vólefie giùdicàrcì. fecondò il rigore 
della fua giuftifcia, niuhò fuflHlev potnebhe alla fuaprrfen- 
za ; ma che il Signore è pieno di mifériTOrdia, e che que- 
llo rha indotto a ofar di comparir dinanzi à lui e 
rare in lui à cagione della -fu a legge * Ecco dunque, fecon- 
do S. Giovanni Grifoftómo, il tenóre del difcorfo dd Pro- 
feta ; Se fetniàio io mi fo 0 i a confideràte foltanto le mie 
iniquità , è buona pefeza che perduto avrei ogni fiducia ed 
ogni fpetàilzaé Ma facendo Hfielfione allà tua p/ryD/jie all^ 
tua legge , che ptbmètle la tua indulgenza , fe titomiama 
a te , lip introndnciato a Iperare nella tua bontà , o mh 
Dio . imperocché tu hai dichiarato (à) y che quanto il cie- 
lo s'innalza fopra là tetra, altrettanto hai tu àfiòdato la 
tua mifericordia fi\ quelli , ch% ti temono ,* e che i' orren>- 
te non é si lontano daU'occafo, contó tu hai da 'noi al- 
lontanate ie noftre iniquità 4 

* i(* 6. "f i ùallA iìeglik del ìnàttino fino a notte fpeVi 
draello nel Signore i ^fciàchi pièno. 4 il Signóre di rnifei- 
ti cor dia e in lui troiìkfi unà"copiofk^ Redenzióne • Cioé^ 
4 al momento della npftfa nafdta, Che può eìf^ figurata 
dalla veglia -del màttiHo ^ fino àlli hcwrà motte che il " 
tempo è della [notte y noi dòbWiaitìò dèi b^tinuo fpera- 
re in 'DiOf, iiè In tutto il eoffó dèlia vita ci hà alcun tem- 
po, in cui fiamp efduil dà tale fpèranfeà * Imperocché i 
tempi (tefli, in cui pìà fiàmo agitati e più Sàgellàti dalla 
tempella (^), fono quéi,; in - éUi abbiamo uh • maggior mo-» 

tiyo 

■Il * ’ 1^ ■■ ■ ■ — 1— w 

(aj Piaiìa* loz. v. ii. 12. (b), ChryfolL ia buuc PlaliQ. 
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tìvo di confidate nella potenza di Dio; poiché ordinaria-* 
mente allora la fa egli comparire in una guifa affai più 
fplendida. In luì ritrovafi una forbente e come un teforo 
ìnefaufto dì bontà -, E’ quefto un Oceano di mifericordia j 
dice S. Grifoftomo; e dove alberga una sì efuberante bon- 
tà non fi ufa troppo rigore a ricercar le iniquità di colo- 
ro, che ad effa ricorrono. Il Signore, come dice il Santo 
fiefib, giudicandoli fecondo la fuaclemenza, diffìmula mol- 
te cofe , ovvero , per dir meglio , tutto perdona a quelli , 
che finceramente implorano ed umilmente la fua bontà < 
Imperocché troveraffi in lui , fecondo il Profeta , un‘ abbon-^ 
dante redenzione, che in noi ricopre un’abbondanza d’ini* 
quità; ciò che da quefto gran Santo non dicefi per ifpira- 
re alle anime u na foverchia fidanza nè Per addormentarle 
nella infingardia, ma per confortare e fouener quelle, che 
fono in pericolo di cadere nella, difperazione all’ afpetto de-* 
• gli enormi loro peccati. 

yr. 8* Ed egli fteffo redìmerà Ifdraello .da- tutte le fue 
iniquità. Chi farebbe capace, ficcome ha detto il Salmi- 
fta, di refiftere alla prefenza di Dio, s’egli oflervaffe efat- 
tamente tutte le iniquità del popolfuo.^ bAzIJdraello , cioè 
il fuo vero popolo , ha ogni motivo di fperare in lui , per- 
chè non folo non eliminerà con rigore tutte le fue inìqui,^ 
tàpet gaftigarle ; ma perché , ficcome dice S. Paolo , ei 
diffonderà una foprabbondanza di grazia ov' era per /" ad-~ 
dietro un' abbondanza dì peccato . Quale fiducia e quale con- 
folazione in effetto non dobbiamo avere, effendo certi che 
quegli , che noi temiamo ficcome il giudice e il vendica- 
tore dei noftri peccati, é nel tempo fteffo il noftro Reden» 
tore e il Salvator noftro? Quefto fu il foftegno di tutti i 
giufti della legge vecchia; quefta si abbondante redenzione 
da loro afpettavafi con una fanta impazienza. Effa è ve- 
ramente abbondante, ma guardiamoci dal non porre alla 
medefima oftacolo coll’induramento del noftro cuore , e di 
non abular di una grazia, la cui abbondanza non fervireb- 
be che, a tirarci addoffb per noftra colpa una foprabbondan- 
za di condannagione e di giudìcìo . 
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SALMO CXXX. 


Cantico Graduale . 

J/ parere degl' Interpreti più va/orof è che il prefente Sal- 
mo fia flato compoflo da DaviddCy allorché accufato era 
d’orgoglio da Sanile e da molti altri y e qtttflo ^Principe 
lo perjeguitava flotto preteflo ch'egli attentajfle contro il 
fluo regno e contro la flua vita,. Ei chiama Dio fleffo in 
teflimonio , che trovavafi in una diflpofizione di cuore af- 
fatto oppofla all ambizione y che venroagli imputata. 


I. Ornine , non 

efl exaltatum 
A Jk cor meum : 
neque ciati 

mei. 

2,'ì^eque ambulavi in ma- 
gni s: neque in mirabilibus 
fluper me. 

S. Si non humìliter flentie- 
bam : fled exaltavi animam 
meam . 

4. Sìcut ablaBatus efl flu- 
per matre flua '.ita retribvtio 
in anima mea' 


5. Speret Iflrael in Domi- 
no: ex hoc ntinCj uflque 
in flaculum » 



Ighore , il mia 
cuòre non é 
gonfio , nè i 
miei occhi fo- 
no alteri . 


2. Nè io verfo in cofepiù 
grandi e più meravigliofe di 
quel che porta la mia con- 
dizione • 

5. Se io non ho avuti u- 
mili fentimenti, e fe all'op- 
pofto ho alzata l*' anima mia; 

4. fle io non flono flato yCO- 
me ftà appoggialo a fua ma- 
dre un fanciullo appena fpop- 
pato ; tale fia la retribuzione 
all’anima mia. 

5. Speri Ifraello nel Signo- 
re da queft’ora fino^ in per- 
petuo. 


1 


SEN- 

N 
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SENSO UTTERALÈ, E SPIRITUALE. 

I 

I. a. ^Ignoré , il mìo cuore non i gonfio y nt i miei 
i3 occhi fono alteri . io verfo in cofe pìà 

granii e pW, mftravigli.ofe i.i ^el che por- 
ti la. mìa conopzìane . E’ unà folli»,, Gccome dice S Paolo 
^4), H dac lod? ^ fo TOpdeiìnjo i ma talvolta , ficQome fa 
«gli, veder? dal f«p ^pprio efe«npÌQ, è w^a necelCtà il far- 
lo . ^ qttaado fi faccia per una CQtale txecofiìtàj, non è più 
una ^ follia ; fo che gli fo dire ai fedeli di Corinto iCh* 
et pote/i. ^oriarfi. fsflza, effère infttfata y, perchè direbbe la 
verità e perchè eglino a ciò lo cofirignevano . Non fi può 
dwqne dulwatq, che U fanto Profeta parimente non ab- 
qia potato lodarli fenza mcorret taccia d’ imprudente jftan- 
techjè le atroci accufe, che dìvulgavanfi contro lui , 1’ ob- 
bligavano a giufiificarfi ,, nè poteva e^i farlo altrimenti 
che attefiando quale la interiore £fpofizione del cuor 
fuo, e dichiarando che defsa era conforme aH’efteriore umil- 
^ (folla foa condotta. Ora ficcome gli occhi giucUcai non 
del cupr dell.’ uomo , egli chiama Dio uefeo in tc- 
imonio della verità da lui affermata. Signore , gli dice , 
il mìe cuore non fi è gonfialo i'orgog\ìo-y cioè: Tu, Signore, 
che penetri il cuor degli uomini ^ che U cuojr ano è 
puro dall* orgoglio- e anoganaa > che al medefimq fi 
attrihuife.e . Ma pretendeva forfè Davidde d’efsere munu- 
no da ogni orgoglio ? No certamente. Ma baftava cbein- 
nacsnie egli fofse da quella fpecie » ond’era acculato , fic- 
cbè. parlar pMefoe a Dio colf umile fiducia , che venivagli 
iipirata dalla telBnionunaa del cuor fuo. Egli ben lapeva , 
che quantunque fofse fiato confecrato Re, non gli era pe- 
rò mai pafsato per l’animo di metterli in pofeefeo del 
Rigno d’ Udraelfo» che. mai non avea egli operato faftofa- 
mente nè in una maniera, che defse ombra a fofpettare 
ch’ei penlafse ad innalzarli e che ambifse uno fiato mag- 
giore 

(c) 1. Cor. c. II. 
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giòr» di, nuell<?. Ì9 cui ri^i; 9 va,ya ^ l,o, eh? d.% lui fi ef- 
prinje in, quefti tei;mitii : Ch; »c/i <r4. mi 

. ca/nmf.n4f^9^ pkn vie pompof^ ^d. alti, fopxa.difi. 

f . 3. À. Se ìa noti, ha. ttvufo, frju,im&nù, ifmil}. » ^ fi 
t Qppqfiii bfi. io, efallflti <*«iw ma ; io. non fona 
come ^ nppo^ìat^ madre m fàncìuJJo a^é»a,fpapr 
^atOi, tetrìbufùoné. ajr noia. J^li non, (i 

contènta di prqtefta,re clie il ^upr fuo non < er^ gon^O 
d* orgoglio, ec. ipà foggiugne j cl?e ave^i fjtputpin^l 
boB. di cioè cip,e ben lungi d^rd^aru dw^^; ^ 

^ dùunzi qpmini > ficoonne- era ^cev^^o i fince^ai^nte 
^iguard^vafi come piccolo e d^pcegeyole i le»' efio loi 
cpniierma con uoa d' impceca^ioaje , che fase ' 

ccùùro. fe naedefinap dicendo, chò ^efitiVa voleva, ^hiP 
r anima fu4. £<dse ridona ml^o ^a, d,i un fancinl/o fpept^ 
palo dAlià madre. Imperocché 4 crèdq pon eCservi 
atfiizione maggiore di quella, che prova nn fanciulto.» a 
cui la madre toglie tutto ad una volta il latte della xnam- 
ineU^x <ho avea egU fi^cUto. 

Uno Spofitore (/i) fpiegando quefto pafso in un fenfo 
più fpiritnale dice che la dolcezza delle divine confolazio- 
ni è a gnila del latte ^ che nutre l'ànima ; e che dichia^ 
rando il Profera di voler efser condannato a non guflar 
più quefto latte totalmente celefte, fe vero fofse che occupa- 
to avefjie l’ animo da fenl;imentl orgogliofi, facea contro tf 
nna imprecazione, che non femhra proprianjente sì terii- 
bUe com’ effà è in realtà fuprchè a quelli , ohe hanno 
guftato, al par di hii quanto dolce fia il Sgnore, e che 
hanno celiato per conleguenza di guftar la dolcezza dei 
piaceri del lecolo 0 che guftata non 1’ hanno giammai • 
Ora pud giudicarli di che fqtza efser dovefse ùQa tale im- 
precazione in bocca di Daviddè , alìqj:chè qltrove P udia- 
mo efclanaate (é) ; Come grande t 0 Sitare, ^ i tabbondaru^ 
^a delle dolcezze » chtf tu tieni ufeofie per ^ùet& ibe (i Wno<‘ 
no l Ovvero : Gujtate e vedete guanto fa dolce iP^gnore» 
Cbe_ v'ha per me nel deh? £ cìn. bramo io fulta terra 
fe non te fola y 0 Dio mh^ 



(a) Bcllarnu Piai. 39. 19. Piai. 33. >. Pfaluu ?*• 
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'ir^ 5 . speri Jfdraello nel Signore , da quefi' *rd fino in 
• perpetuo. Bene flava al fanto Profeta , che febbene con- 
Tacrato Re d’Ifdraello per ordine dt Dio, non fece mai un 
folo paCso per foUevaru alla regale dignità , 1’ invitare il 
popolo coirefempìo fuo a non ifperare che nel Signore ; 
cioè a non gonfiarli della fua potenza e delle fue ricchez- 
za e ad‘appo^iarfi umilmente a Dio, non folo in alcune 
particolari occafionf, ma in ogni tempo , nell’ avverlìtà e 
nella profperitài nell* umiliazione e nell’ onore ; nella vi- 
'ta di uii lemplice privato e in quella del Re maggiore , 
Cotal' è Hata la fua condotta dà- lui medefimo propoHa a 
tutti gli uomini del fuo tempo, e dallo hpirito Santo per 
la propria bocca del Profeta additata a tutta lapoflerità in 
quello Salmo e in molti altri, ov’egli ftefso lo facea par-r 
lare, ficcome facealo operare per la iftruzione dei veri fi- 
gli d' Jfdraello e d^li eredi della fede del fanto Patriarca 
Abramo . 
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/ Cantico Gzaduale* 

^uefo Salmo , fecondo alcuni late^reti , può effere fiata 
compofìo dal He Davidde per effer cantato allorché fi 
portajfe l'arca nel tempio fabbricato ^fcia da fuo figlio 
Salomone . Ovvero fecondo altri fu effo compofio da Salo., 
mone medefimo. f' ardente dejtderioy di cui fembra che 
ardejfe il cuor di Davidde per la cofiruzione del tempio 
materiale di Gerofolima- e le sì prodigtofe fpefe fattevi 
dal Re fuo figlio furono fina eccellente pgura di quanto 
hanno Jentito éd operato i fondatori della Chiefa di CE- 
SO' CRISTO pel fuo fi abiti mento . Ma il Jacro fuoco x che 
accefe il cuor dei martiri e degli uomini .ApofioUciy a- 
nimar dee anche oggidì con un fanto calore tutti i veri 
fedeli a travagliare entro fe fiejji a quefio fpirituale e- 
dificio X che in Cielo riceverà l ultima fua confuma- 
zione . 

I. Ri- 
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So^ 


Emerito Do- 

fi vfd , ’iy 
omnts man- 
j'uttudtnts e- 
jus . 

2. Sì cut furavi t Domino ^ 
votum vovìt Dee Jacob* 



Si introiero in taberna- 
culum domus mede , fi afeen- 
dero in leHum firatt mei . 


4* Si dedgro fomnum ocu^ 
lìs meis y palpebrìs meìs 
dQrmitationem i 


5# is^ requiem temporibus 
meis y donec inventam locum 
Domino , tabernaculum Deo 
Jacob » 

6 * Ecce audivinfus eam in\ 
Ephrata.; invenìmus eam in 
campii fi/vie* 


7. Introibìmus in taberna-- 
culum ejus : adorabimus in 
loco y ubi fteteruttt pedes e- 
)m* 

8. Surge ^ Domine y in re’- 
quiem tuam : tu y arca 


Icordatevì , 
o Signore , 
di David , 
e di tutta 
la fua u- 
miliazione • 

2. Com*ei giuro al Signo- 
re, fece voto al Dio di Gia- 
cobbe j 

. 5. dicendo: No che non 
(i) entrerò nella mia dome- 
nica ftanza , né faluò nel 
letto che é ftefo per me* 

4. No che non concederò 
Tonno ai miei occhi, nè fa- 
rò addormentar le mie pal- 
pebre ; 

5. e non darò ripofo alle 
mie tempia; finché io non 
trovo un luogo al Signore, 
un’abitazione al Dio di Gia- 
cobbe • 

6. Noi udimmo, che tar^ 
ca era jper T innanzi fiata 
nel paele Efrateo (2); e poi 
la trovammo nel territorio 
di Jaar (5), 

7. Entreremo nel fuo ta- 
bernacolo, faremo adorazio- 
ne alla predella disi piedi 
fuoi • 

8. Levatevi, o Signore, « 
venite alla voftra fede di ri» 

! - . po- 



(1) La frate propria è,- Se io emrerò y alia quale contiene poi 
fpHimeudere; Uro mi puni/ca y o altra fimile cofa* Ma tutto fa 
il f^nfo da q-ii cfpreiTo • 

(») Cioè in Silo tra jjli Efraimhi. 

Cioè ,iu Cariatlarim . Vedi la fpief^aziooe. ^ 

Y 
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fanfttficatìonìs tua. ' 

5). Sitcerdotes tuì inàUaìi- 
tur jujlìttam : Ì3r fanali tui 
exultent . 

10. *Propter. David fervum 
tuum non avertas facìem 
Cbrìfti tuì . 

11. Juravit Domìnus Dà- 
vid verìtatem , non fru- 
firabitur eam : De fru8u ven- 
tri s tuì ponam fuper fedem 
tuam • 

1 2. Si cuflodierìnt flit tuì 
teflamentum meum , ipn te- 
jiimonia mea hac, qua do- 
cebo eosy 

15. iy* finì eorum ufq^ain 
facu/um r fedebunt fuper fe- 
dem tuam, 

14» Qitoniam elepjt Domì- 
nus Sion: elegìt ectm in ha- 
bitatìonem fibi . 

15. ' Hac requìes mea in 
faculum f acuii: hìc habita- 
bo . quoniam elegi eam,- 

16, Vidùam e}us benedi- 
cens benedicam: pauperes e- 
jus faturabo panìbus , 

ij.Sacerdotes ejus ìnduam 
falutari: iy fan8t ejus e~ 
xuliatione exultahunt , 

llluc producam cornu 
David sparavi lucernam Chri- 
fio 'meo - . 

icf, Inìmicos eJus ìnduam 


pofo, voi e Tarca di voftra 

I voftri Sacerdoti fieno’ 
.invertiti di giufiizia j ed e- 
fultiiio i vortrì divbti. 

IO. In coniidefazione • di 
David vortfo feivo non da- 
te rrpulfa all’ Untò voftro. 

I r. Il Signore fece a Da^ 
vid un fedelirtìmo giuramen- 
to, che egli non ritratterà. 
Collocherò dijfe , fui tuo 
rono alcun del frutto del 
uo ventre.' 

12. Se ituoi figli ofierve- 
ranno la- mia alleanza , e que- 
fte leggi da me protcftate,- 
delle quali gir larinmaeftrerò; 

ij. e così' anche i figli lo- 
ro in perpetuo , s' affideran- 
no fui trono tuo.' * 

14.' Poiché il Signore ha 
eletta Sion, Tha eletta per 
fua abitazione.' 

• 1 5. Querta fia ^ dijfe , la 
mia fede di ripofo per fem- 
pre; qui abiterò, poiché io 
la ho eletta. 

j 6 . Colmerò di benedizio- 
ni la fua vedova ; fatoilerò 
i fuoi mefehini di pane. 

17. Invertirò i fuoi facer- 
doti di falute; ed i- fuoi pii 
rtaranno in gran ' giubilo .' 

18. Colà‘ farò z David 
germogliare il corno,* ho già 
apparecchiata una lampana 
al mio -Unto. * 

•15?.' Coprirò i fuoi nemici 

di ‘ 
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di vergogna; e il dia.ie>na 
di cui io rhoconfacrato (i), 
fiorirà fopra lui. 



SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE. 


Jcordati, 0 Signore, di Davidde , e di tutta 
Iv /a fua umiliazione * Parlando Salomone^ e 
JL^ forie tutto il popolo Ifdraelita a Dio, ed in- 
vocando la onnipoflente di lui protezione fopra il tempio, 
che ftato era allora fabbricato, e in cui erafi collocata l’Ar- 
ca deir alleanza , gli fa ricordar Davidde, che ftato era un 
uomo fecondo il cuor fuo . Gli_ rapprefentano effi princi- 
nalmente la sì mirabile umiliazione, che fi era manifelta- 
S in tutta la fua condotta e rifpetto a Saulie e a Gioab- 
L e a Semei e ad Aftalonrte, e che ftata è pur quella , 
che il Figliuolo di Dio, di cui Davidde era figura, ha vo- 
luto che tutti gli uomini apparaflero dal fuo efempio , al- 
lorché dopo elTerfi incarnato per la loro falute diffo loro 
Quelle eccellenti parole (rf); Imparate da me, che manfue- 
tò Cono ed umile di cuore . Quella umile manfuetudme 
adunque GESÙ’ CRISTO è venuto propriampte ad ifpi- 
rarci mediante la fua Incarnazione, dovendoli la medefima 
virtù da tutta la Chiefa in corpo e da ciafcun fedele par- 
ticolarmente rapprefentare all* Eterno Padre nelle fue ora- 
zioni per muoverlo a fpargere la fua benedizione fopra i 
fuoi eletti, che fono il vero di lui tempio ; ftante che a 
fola contemplazione della incomparabile manfuetudine , con 
cui egli a guifa di un agnello ha fofferto d’elTer condot- 
to alla morte, Dio fuo Padre i voti efaudifce di quei chei 
difcepoli fi rendono della fua manfuetudine e della fua umiltà . 
yr. 2. 3. 4. 5. Com' ei giurò al Signore e fece voto al 

Dìo 

(0 Tale c il fenfo adattato conliJerando la Vulgata a confron- 
to del celio. 

(a) Matth. 11. >9' 


V a 
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Dìo di Gìacobèe: non entrerò nel feg’Cto della mìa cafa ^ 
. Ite incenderò fui letto apparecchiato per me > non permei^ 
terò il fanno- agli occhi miei , ne farò addormentare le mia 
palpebre \ non darò alcun tipofo alle mie tempie , finche tro- 
vato iono» abbia un luo^ al Signore, unT abernacoh al Dio 
di Giacobbe. Veggiamo in molti altri luoghi della Scrittu- 
ra {a), che a Davidde (bf&iva granden^ente il cuore di al- 
bergare in un palagio magnifico, mentre che 1* arca dell’ al- 
leanza non avea altro ricovero, che di pelli; ma non leg- 
gefi che quello. Principe facefie il giuramento , che qui fi 
accenna . Pero abbiamo, in altri luoghi olTervatp , che ne' 
Salmi diverfe cofe s'incontrano, che . non fono altrove rife- 
rite , Pigliar non dobbiamo a rigore un tal voto e un 
tal giuramento. 'di Davidde, come fe avels* egli afibluta- 
mente rifoluto di non più entrare nella fua cafa e di pri- 
varli d'ogni ripofo, finché non avelie un tempio fabbrica- 
to al Signore . Imperocché farebbe fiato un im- 
pegnarli in una cofa imponibile ed avrebbe potuto efière 
riguardato come temerario un voto fomigliante , O egli 
parlava dunque fecondo un linguaggio affai comune, dicui 
facciamo ufo, allorché diciamo; Che non ci daremo pace 
alcuna, fe prima non abbiam terminato, un qualche affa- 
re, quantunque richìegga effo molti anni; ovvero intende- 
va parlar foltanto del luogo, cui volea fcegliere e di tutte 
le mifure, che avea in animo di prendere per efeguire 
un'opera sì grande. Ma in qualunque fenfo abbia ciò in- 
tefo , ha egli perfettamente adempiuto il fuo voto; pofcia- 
chè febbené gli aveffe Dio dichiarato, che non egli, ma il 
fuo figlio Salomone gli edificherebbe un tempio, non om- 
mife però di accumular tutto Toro e l’argento con tutti 
i materiali e di preparar generalmente tutte le cofe necef-' 
farie per la coftruzione e per la decorazione del tempio^ 
che fabbricar dovea il fuo figliuolo dopo la fua mwi 
te . 

Davidde fu in quefia parte , dice Sant’ Ilario , come in 
molte altre cofe, una eccellente figura di GESÙ’ CRt 

STO:> ^ 

(a) 1. Keg. c. 7, ». I. Parai, c. ^ 

(b) I, J?aral* 4;. ijj, 

• * 
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•STO, dì cui •veriflìmo è il dire, che riguardaudofì nel Cie- 
lo prima della fua Incarnazione , ficcotne Davidde nel fuo 
palagio tutto di cedro , che figurava la iliiniortalità , rifdlvette , 
allorché difcefe in terra, facendoli uomo, di non rientra- 
re mila fua caja, di non afcendere nel fuo letto per con- 
cedervi alla fanta fua umanità quel divin Conno e quell’ 
ineffabile ripofo , che gli era preparato nel leno dell’ Eter- 
no Padre, finattantoché iton aveffe fabbricata una cafa al 
Signore, la quale altro non è che la fua Chiefa formata 
fopra la fua Croce ; ^jfumpto imitar corfore unigenitus 
Peus j fieque ante fecundum hominem fe tngreffurum ta- 
bernaculum domus fudt jurat , idefl j iri''xseiefem habitatio- 
nem fuam effe rediturUm ; quam b<ec religiofi peSoris loca 
invernati Imitiamo la divina e adorabile inquietudine del 
Salvator noftro occupandoci del continuo per virtù del fuo 
Spirito e colla fua grazia a preparargli nell’ intimo de* 
cuori noflri un luogo e un’ abitazione, che degna (la del- 
la fomma di lui purità. I ricchi, i grandi e i Principi rlcer- 
dandofi dell’ efempio di Davidde non trovino il loro ripo- 
fo e non ripongano la loro condpiacenza nelle cafe magni- 
fiche, ove abitano, ma fieno principalmente pofleduti dal 
Tanto defiderio, di Cui pieno era quel gran Re , che é di 
albergare onorevolmente il loro Dio , non folo in templi 
materiali, ma molto più nelle anime loro, che fono pro- 
priamente il vero fuo tempio. 

•j(r. 6. Abbiamo udito che l* kArca era nel paefe Efra- 
teo ; C abbiamo trovata nel territorio di Jaar . Qiiefte paro- 
le ofcurilfime per fe fteffe fono dagl' Interpreti fpiegatedi- 
verlamente. Gli uni le hanno intele dell’ Arca, che fi era 
collocata o che doveafi collocar nel tempio j e fecondo un 
tal fenfo quei che parlano, moftrano di aver udito ^ che 
la medefima ebbe danza anticamente nella città di Silo , 
che era della terra d'Efraimo', poiché fpiegano eglino così 
Efrata, non della città di Betlemme con quello nome chia- 
mata in varii luoghi della Scrittura (a) , non trovandoli 
che l’Arca folle mai in detta città; ma della terra d’Efrai- 
mo, ove fituata era la città di Silo. Ed aggiungono ch’effa 

fu 

• I I II I • I I I 1 1 — . 

(a) I. Re{. c* V* j. I- Ibid. c. »i. Genef.c. ^5. i^.c.^l.v.?* 
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• fu pofcia trovata nei campì della felva , in campii filviCi cioè fe- 
condo la fteffa fpiepzione nel campo di GicfuèBetfamita, do- 
ve la rimandarono i Fi li Ilei dopo averla prefa , che era, non v'ha 
dubbio, un luo^o pieno di bofchi, ficcome raccogJiefi dal- 
la città di Cariathiarim , che fignifìca la città dei bofchi .• 
Seguendo però quello primo fenfo abbiamo da intendere 
che Salomone e il popolo d’ifdraello davano a divedere la 
loro allegrezza , perchè alla «fine T Arca del Signore , dopo 
tante diverfe danze, trovavafi collocata nel tempio , do 
ve farebbe fempre confervata per 1* avvenire , 

Gli altri dicono, che il Profeta parla qui non deH'Arca, 
ma dello ftelTo luogo ^ cui avea egli dianzi palefato il vi- 
vo dcfìderio di poter trovare per illabilirvi un domicilio 
al Signore . Abbiamo udito , dicono elfi , che quello 'luo- 
go elTer dee in Efrata , cioè nel territorio di Betlemme fo- 
prannomato Efrata, che llendevall fino a Gerofolima , do- 
ve il Signore avea fatto conofcere a Davidde che fabbri- 
car doveali il Tempio (<i) j e noi abbiamo , e' foggiungo- 
no, trovato. ch.Q il Tabernacolo del Dìo di Giacobbe elfer 
dee collocato nei campi della felva ^ cioè fui monte di Mo- 
ria, che dianzi era un luogo pieno di bofchi. Noi l'abbia- 
mo trovato , perchè ce i’ha {coperto Dio llelTo, ordinan- 
doci che quivi innalzaffimo il fuo altare . Ora la ragione, 
per cui fembra che il Profeta chiami quello luogo piutto- 
llo col nome di Efrata, cioè di Betlemme, che con quel- 
lo di Gerofolima, è {b) che la maggior parte della città di 
Gerofolima era della tribù di Benjamino; e che necelfario 
fi rendeva l’indicare che ‘il Tempio di Gerofolima elTer do- 
vea fabbricato in quella parte di Gerofolima , che appar- 
teneva al territorio di Betlemme, e per confequenza alla 
tribù di Giuda; lo che pur figurava che il vero Tempio 
dell* Altilfimo dovea formarli nella perfona di GESÙ* 
CRISTO j nella ftelTa tribù , in cui egli ^'nacque fecondo 
la carne , e incominciò ad applicarli all* edificio affatto 
fpirituale della cafa del Signore, che è la fua Chiefa. 
il, 7. Entreremo nel Juo Tabernacolo faremo adorazio- 

zio- ' 

(a) 2. Parai, c. 3. i. i. Parai, c. 21. 15* c. 22. y , 1. 

(bj Genebr. 


s 


^Igilized by Google 


r 


/ 

SPIEG AZIONE I)EL SALMO CXXXI. 5 r i 
%tone alla predella de' 1 piedi fuoi , Eglino fi rallegrano , 
perchè non avendo 1’ arca gvuta fino allora una ftanza 
l'erma, nè conven-ente ^lla maeftà di colui, che riempie- 
vala colla fua prefenza, avrebbero elfi la confolazione per 
]’ avvenire di entrare nel fuo Tempio, che vien chiama- 
to il fuo Tabernacolo’, ftante che quello medefimo Tem- 
pio fulfiller non dovea che per un tempo , indi far dovea 
luogo al vero Tempio del Signore , che è la Chiefa . * Ed 
aggiungono, che l’adoreranno nel luogo, ove fonofi fer- 
mati i fuoi piedi; cioè o davanti all' Arca, {a quale chia- 
mavafi lo fgabello del Signore; poiché fofleneva il propi- 
ziatorio , doni’ egli pronunziava i fuoi oracoli ; o nel Tem- 
pio , che nominar potevafi il fuo fgabello relativamente al 
trono s't eccelfo , che ha in Cielo , Nella Chiefa figurata 
dal Tabernacolo entrar bifogna, nel luogo, ove pofato 
hanno i facri piedi delia lanta umanità del Figliuoldi Dio, 
fe adorar Io vegliamo in ifpirito e in verità , pofciachè 
non fi da vera adorazione fuor dell’ unità della Chiefa , 
che non è lenza dubbio rinchiufa in un luogo particolare, 
ma che in tutti i diverfi luoghi della terra, in cui trova- 
li di fu fa , è una ed unica in virtù della fanta ed inviolabile fo- 
cietà , che lo fpirito diGESU’ CRISTO forma fratutti i Fedeli . 

Tir. 8. p. IO. Sor^i , 0 Signore, e vieni nel tuo ripofo , tu 
e r ^rca di tua Jantit'a . I tuoi Sacerdoti riveftiti fieno di 
giujlizia^ ed efultino i divoti tuoi. .A contemplazione del \ 

tuo fervo Davidde non dar ripulfa al tuo Unto . Quelle pa- 
role fono quali le flelTe, che il libro dei Paralipomeni (<t) 
mette fulle labbra a Salomone, allorché offri la prima vol- 
ta le fue orazioni a Dio nel Tempio . Quello Principe 
dunque prega il Sigaore, che fi degni di entrar finalnjen^ 
te coir Arca nel Tempio apparecchiatogli , come in un luo- 
go ftabile, ove dovea ellà dimorare, e in un certo modo 
ripofrfrf, dopo che avea tante volte cangiata ftanza, o nel 
deferto, o dopo che entrata era nella Palcftina . £i la chia- 
ma V u4rca della fantìt'a, ovvero, fecondo l’Ebreo, della 
fortezza del , Signore ; pofciachè Dio facea qu vi nfplende- 
re la fua fantità, non permettendo che i popoli vi fi ap. 
prof- 

{à} indisi* C« V« • 

V 4 
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profCìmaffero e pronunziandovi oracoli cheferviflcro alla 
ro fantifìcazione; ed in oltre manifeftava in e(Ta lafua on- 
nipotenza contro i fuoi nemici o (juellij che ipdegnamen- 
te fe le acccftavaro > fìccome vìdefi nel si fevero gadi^o 
de’Filiftei e de’BaTamiti (rf). Ora fìccome i Sacerdoti de- 
fbnati frano al^ minifìero de! Tempio,' egli domanda a Oio 
che i Sacc'dcti non ne profanino Ja fantità,- ma che Jìefto 
eglino IfjfT» affatto rìvefiiti di ghftitta^ per efferne modelli 
a tutto il popolo*, e che effendo veramente ì divoti del 
- Signore efultino di una fanta allegrezza nelle furzfcni del 
loro m'niftero > cioè che le adempiano coti giubilo ricor- 
dandoli, come dice S. Paolo,- ch'eglino fervono il Signore, 
ovvero, fecondo T Ebreo, che gii dctnno loJe grazie gli 
rendono continuamente 4 Si può nondimeno intendere an- 
cora di tutti gl'lfdraelrti ciò ch’egli dice; Sanai >tui exuU 
tent; (tante che confacrati erano efii a Dio in qualità dt 
popi fuo, e feparati da tutte le altre nazioni profane. 

Salomone pregando pfcìa per fe medefimo dà nella' fua 
perfona Tefcmpìo di una grande umiltà, allorché doman- 
da al Signore, che fi compiaccia a contemplazione dei fer- 
vo fuo Davìdde di non rigettare il volto del fuo CRISTO; 
cioè di colui , ch‘ egli avea fatto Re confacrarè; 'Non a- 
vertas faciem Chrìfti tui ; lo che lignifica propriamente t 
ISbn aftrignere il tuo CRISTO a volger la faccia altrove, 
cflendo da te rigettato. 

n Signore, QicÀ il Salvator noftro, forfè per entrare nel 
Juo Tipo fo coir ^rca della fua Januficazhne o della fua for- 
tezza , allorché rifufcitò, e dopo tutte le angofce di una 
penola vita , e di una morte doIorofilTima fall colla* fanta 
lua umanità figurata dall'Arca, nel Cielo e nel seno del 
Padre fuo . Ma quantunque il Figliuol di Dio vi falifce in 
^rpo e in anima , egli ha nondimeno ancor quaggiù un 
Tempio divino, ove ripofa in mezzo a noi fino alla con- 
iumazioi^ de fecolr. E quefto tempio é'ia fua Ghielà ,' al 
CUI miniftero ha egli deftinato Pontefici , e Sacerdoti da 
j riveft iti della fua poffanza , q riempiuti 

del luo' fpinto, affinchè fieno Santi, e affinchè fantamen- 


(a) I. Reg, c. $. V. c. 6. v. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO C5O0tì. 
èe governando il fuo popolo gli dieno luogo di lantificaffl 
al par di loro; di rallegrar^ nel Signore, e di lodarlo coti 
rendimenti continui di grazie. A connmplazioTte del vero 
Davìddti di cui l'aiUico era foltanto l’ immagine, quetche 
fono CRISTI ed unti mediante la grana delCriftianefìmOi 
ciano domandare a Dio, che fi lompiaccia di non rìgttta^ 
re il loro volto. Intorno a che un dotto Cardinale (<») 
fa la feguente edifìcantilfima rifiefiìone ; ,, Che tutto il no- 
>, ftro ^ne confifte in due forti di fguardi; in quello di 
„ Dio verfo noi , e nel noftro verfo Dio ; in guifa che ei 
„ ci riguardi colla bontà di un padre, e noi lui riguardia> 
i, mo colla pietà di buoni figliuoli; ma che lo fguardo di 
„ Dio è il primo, e che da tale fguardo propizio nafce il 
,, noftro , fecondo il detto di S. Giovanni ( à ) ; che Dìo i 
,, fiato il primo ad amarci . Però , die’ egli , quando Dio ci 
„ ama, fa che noi pure l’amiamo, e riguardandoci quaifi- 
}, gli fuoi ùi che lo riguardiamo come padre noftro. Ora 
„ benché peccando, ei foggiugne, noi voltiamo liberamen- 
„ te le fpalle a Dio, fe Dio tuttavolta vuol riguardarci e 
aver pietà di noi, ei farà col propi io fguardo della fua 
„ divina mifericordia , che non vorremo più peccare , nè 
„ più volteremo le fpalle a Dio, o fe gliele voltiamo ei 
•„ rivolgeremo di nuovo verfo lui; ficcome il Signore aveti- 
fy do riguardato S. Pietro , allorché da lui fi era allonta> 
„ nato, lo fece verfo lui ritornare immediatamente **. 

i/^. li. II. ij. Il Signore ha fatto aDatidde unfedeliffimo 
giuramento : ei non lo ritratterà , Stabilirò , egli ha detto , 
fopra il tuo trono alcun del frutto del ventre tuo . Se ì fi- 
gli tuoi offerveranno la mia alkanxa e i precetti y che loro 
infegnerò y e così anche i figli loro in perpetuo y far anno egli- 
Ko ajftfi fopra il tuo trono . Quello giuramento , che Dio 
fa a Davidde , e a cui dà egli il nome (leiTo di fedeltà , o 
di verità y a motivo della infallibile fua certezza , riguarda* 
va principalmente GESÙ’ CRISTO nato fecondo la* carne 
da Davidde. Imperocché quantunque fia vero che abbia Sa* 
lomone regnato pacificamente dopo il padre fuo , avendo- 
gli la empietà, a cui lì abbandonò, latta incorrere la di- 
vina 


» (a) Bsllarm. (b^ i. Joau. c. i. «• 
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vina indignazione, non può dirfi rifpetto a lui, che il Si-. 
gnorc non ritrattò il giuramento fatto a Davidde di colti- 
tuire fui trono il fuo figliuolo; poiché quello figlio ingra- 
dUimo verfo il Dio d’ Ifdraello e il Dio di Davidde fuo 
Mdre, gli diede motivo di pentirli di averlo fatto Re co- 
ihtuire fopra il fuo popolo; onde fu immediatamente divi- 
fo il fuo regno dopo la fua morte, Quindi riconofeer ta- 
fogna con Sant’Ilario, che la infallibile merita del giura- 
mento del Signore riguardando Io llabilimento del trono e- 
terno di GESU’ CRbTO , Salomone era però tra quelli 
annoverato , di cui Dio dicea a Davidde , che je i fuoi fi- 
fli^ i t figli de' fuoi figli pjfervavano fino al fine la fua al- 
leanza^ cioè il trattato, che fatto avea con loro in perfo- 
ra dei padri Ipro, e s’ eglino fedelmente olTervavanoi pre- 
ceffi t avrebbe cura d' infegnare ad ejft , o di rap- 

prefentar loro per bocca de’ fuoi l^rofeti, ei 'li farebbe fe- 
dere eternamente fopra il fuo trono . Ma ficconse non fu- 
rono fedeli a tale olTervanza , il giuramento di Dio, che 
era condizionale rifpeuo a loro , non ebbe il fuo effetto . 
Sotto la lleffa condizione parimente di cuftodire la fanta 
alleanza , che abbiamo fatta con GESÙ’ CRI'iTO median- 
te il noftro battefiino , ei ci promette di farci parte del 
fuo regno. Se noi ad effa venghiam meno , ceflà ogni di- 
ritto a una promeffa, di cui violiamo le condizioni effen- 
zialì'. 

il. 14. 15. Toiche il Signore ba eletta SionnCf I ha elet- 
ta per fua abitazione. Queflo r per fempre ti luogo del mio 
ripofo; qui abiterò t perché l'ho f celta . Qpantunque Dio 
aveffe fcelta Gerofelima per luogo della fua abitazione , a 
motivo del tempio, che quivi tu fabbricato, e che diven- 
tò come la fede e il centro della Religione de’ Giudei , 
ella non fu per tempre il luogo del mio ripofo i t non che 
fcelto egli aveffe quel tempio à magnifico per abitarvi tu 
tutti i fecoli , lo riprovò anzi e lo rigettò nel momento , 
in cui egli ilelTo fu rigettato dai Giudei. La Sionne da 
lui fcelta è dunque, fecondo Sant’Ilaiip, la fanta affem- 
blea dei fedeli uniti infieme con uno fteffo fpirito e la fo-, 
cietà di tutte le anime fantificate dai Sacramenti della 
Chiefa. ìllam Sion fanSam ceelefiem Jerufalem elegit ^ 

■ ' con- 
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concoràem fcìlìcet fidelium ccetumy isr» fanBìficatas Sacrai 
rmntis Ecclejtds (tnimas , Quefta eterna elezione deH’Altif* 
fimo è la forgente della felicità idi tutti difcepoli di GE* 
SL 7 * CRISTO, che lo fa loro offervare egli ftelTo, allor* 
chè dice loro {a); J^pn voi avete me fce/to , ma io hofcet" 
to voi. Che non dobbiam dunque fare per corrifpondere 
air elezione d' amore , cui a Dio è piaciuto di far- di nói 
rendendoci membri della fanta Sionne y ov' egli deeperfem^ 
pre abitare y pofciachè Vha /celta veramente '• come un* a- 
bitazìone degna di luì? Hic habìtaboy quoniam elegi 
Ciò non vuol già dire, ofierva Sant* Ilario, ch*efiendo un 
ente infinito egli polTa efiere come.riftretto nel cuor dell* 
uomo, ma vuol dire che benché fia lo ftefio e tutto inte- 
ro in tutti i luoghi per . la fua divina immenfità, ei fi ri- 
pofa in una maniera particolare nell’ anima dei Santi e 
dei giufti come in un* abitazione, che degnifiìma è diluì, 
e eh* egli fi c fcelta per tutta l’eternità. 

16. Colmerò di benedizioni la fua vedova'y /atollerò % 
fuoì mefebini di pane. Promettendo Dio di colmar SìonneJ di 
ogni forte di beni, lo dice particolarmente delle./«^ ved^~ 
ve e àt' fuoì poveri y come di quelli che un maggior- bi^- 
fogno aveano della fua alfiftenza. Ma quella promelTa ri- 
guardava ancora principalmente la Chiefa di GESÙ’ CRI, 
S^TO rimalla vedova per la morte di lui , e i fuoi figli 
che poveri fono di cuore e di affetto, fe vogliono che lo- 
ro appartenga il regno de* cieli. La benedizione sì abbon- 
dante ei promette a quella vedova, è Hata la fecon- 
dità affatto fpirituaie , che l’ ha refa madre di un sì gran 
numero di figli, pofciachè a lei è flato rapito il facro fuo 
Spofo, e le ha egli mandato il fuo Spirito Santo, ch’ella 
non ha potuto ricevere fe non dopo che fu egli ritornato 
al Padre fuo {b'). T^ifi ego abieroy Tqracletus non veniet 
ad vos . I pani y di cui dice, che [atollerd i fuoi poveri y 
non c’indicano foltantp le carità , colle quali. i ricchi ob- 
bligati fono ad alimentare i figli della vedova che fono 
poveri; poiché Dio dà pane, agli uni per cibar gli altri ; 
ma ancora e il pane della fua parola divina o 1* adorabif 

fuo 

— ' I , ' - ■ — M I- J l — i» ' ■ ’i)» 

(a) c. l'j. 16. \\}) Jean. c. iS. 7. 
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fuo cor^ , di cui non hanno propriamente che i poveri 
Che poflano efler fatolli > cioè , fecondo la efpreflìone di 
Sarti’ Agoftino , quei che fono umili nel cuore e voti dell* 
amofe del fecolo. 

yr. 17. Rivejìiri t fuoi Sacerdoti di falute ; t ì pii 
Jìtoi fiaranno in gran giubilo ■. Dio promette che efaudirà i 
Voti e' del Re e di tutto il popolo, che gli aveano do^ 
mancato che i fuoi Sacerdoti livelliti folTero di gipftizia e i 
Santi trafportati dalla letizia. Imperocché la virtù o la gra- 
fia /rf/Kf<tre , di cui i qui fi parla, è la ftefla cofa che la 
giullizia, di cui fi è dianzi parlato (4), ove può vederli la 
Ipiegazione di quello verfetto» 

iS. Colà farò a David germogliare il corno \ ho pre-^ 
paràto unà lampana al mio Unto i Gli Ebrei llelfi riconofco- 
no che quello paflb infiem con molti altri della Scrittura in- 
tendefi principalmente del Meifia, che nafcerdee dalla llir- 
pe di Davidde. Irt Sionne dunque dovea il Signore un gior- 
no manifellare la poflanza della cala à\ Davidde nella per- 
fona di un figlio , ^ eh’ ei nomina una lucerna , non folo 
perchè farebbe egli una luce rifplendente , che illuminereb- 
be tutto l’aniverfo , ma ancora perchè gran lullro accre- 
feerebbe alla cafa reale di colui, che il Signore chiama qui 
il Jtto Unto, o fia il fuo CRISTÒ, cioè di Davidde j ch’egli 
fteflb avea fatto Re conlacrar d’Ildraello. Egli dice dunque 
che ha preparato una lucerna al fuo CRISTO j poiché altri 
non v’ era in effetto fuor di lui, che preparar poteffeque- 
fta lucerna d’ Ifdraello e far nafeere un Uomo Dio dalla 
ftirpe di Davidde* Quella veramente l’opera è Hata dell’. 
Onnipotente* L’univerfo tutto era immerfia nella notte dell* 
ignoranza. Però bifognava che Dio accendelTe una cotale 
lucerna per illuminar le nazioni e per effer la gloria del 
popolo fuo d' Ifdraello ^b) . Alcuni ciò non ollante per la 
lucerna hanno intefo S. Giovanni Battifta , che il Figliuol 
di Dio llellb ha nominato una lampada ardente e lucen-^ 
te (c), di cui vero è il dire ch’egli era flato preparato e 
dellinato come una lampada, onde precedere la vera luce 
del mondo, e non per fervire di precurlbre a GESU’CRI- 
STO. 

(a) V. f, (b) Lue. c. a. ja. (c) Ji'an. c. 5. js. 
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STO. Ma quella fpicgazione, benché buona, ftinbra aliena 
dal fenfo litterale del prefente luogo. 

i;, 19. Coprirò di confu forte ì fuoi nemici ; e il diode- 
ma, di cui io f irò confaerato, forìrk /opra lui. Si é già 
veduto radempimento di quefta predizione e fi vedrà an» 
cora in tutto i4 volger de' fccoli fino alla fine del mordo. Il 
CRISTO del Signore ebbe nemici fino dalla fua nafeita j n* 
ebbe per tutto il corfo della fua vita mortale; n’ebbe do^ 
po la fua morte nella perfona di tanti Principi Idolatri; n* 
ebbe e n’avrà in ogni tempo nella perfona o degli empii , 
o degli eretici o dei Cattolici perverfi. Ma non dobbiamo 
ftupiriene, perchè lo Spirito Santo 1’ avea predetto; e fi è 
già veduta una parte de’ fuoi nemici ricoperti di (oafufo- 
ne tanto in perfona de’ Giudei che 1’ hanno fatto morire, 
quanto de’ Gentili che 1’ hanno si crudelmente perfeguita« 
to nelle fue membra. Che fe tanti empii , tanti eretici e 
tanti rei Cattolici fembrano fàrfi tuttavia beffe impunemen.. 
te della fua pazienza, ciò accade perchè ancor nonègiim» 
to il tempo della fna gloria, quando mani fellamente appa- 
rirà a tutto l’univerfo, ch'egli è il Santo del Signore e 1* 
unigenito Figlio dell’ AJtiffuno. Vero è che ha egli fatto fuf„ 
ficientemente conofeere, colla gloria della fua rifurreziono 
C con quella della converfione ^ una moltitudine d’idola- 
tri, di effer colui che dal Padre era (lato lantificato e man- 
dato al mondo (<i) . Ma la pienezza della gloria dell’ Uo- 
mo Dio , fantificato dal Padre fuo e refo la forgente del- 
la lontificazione di tutti i fuoi eletti , non fi manifeflerà 
propriamente che alla fine dei fecoli, quando il reial dia- 
dema, fecondo, che legge la lingua originale, forira /opra 
di luì', cioè farà univerfalmente riconol'ciuto pel folo Re, 
fotto cui ogni cola dee inchinaifi in Cielo, in terra e nell’ 
inferno , e tutti i fuoi nemici faranno coperti t(i una eterna 
cenfufoae. 


SAL- 

(a) Jpatia, c. io. 
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salmo cxxxii. 

\ 

\ 

Cantico Graduale di David. 


|f può affermar con ficurezza in che occafione foffe com-- 
poflo il prefente Salmo . £’ nondimeno probabile che Da- 
vidde il componeffe, qtiando il popolo di Dia fu infieme 
' riunito dopo la fchiavità * Contien effo una efortatione al- 
la carità t all'unione dei cuoti , che dee trovarfi fra tut- 
• ti quei che fono fratelli * 

1-. Cce quambo- 

Viir ^ ^ 

ha- 

bitare fra- 
tres in u- 

num\ 

■ 2 . Sicut unguentum in ca- 
pite t quod defcendit in bar- 
bami barbam baroni 

j. quod defcendit in or am 
meftimentì «)us : ficut ros Her- 
man i qui defcendit in mon- 
tem Sion» 

q. Quonìam ìllic manda- 
i»t Dominus benediSlionem , 

^ vitam ufque in fdsculum. 



2. E' gioconda i come To- 
glio foave fparfo fui capo , 
che fcende lulla barba, fal- 
la barba d' Aronne, 

che gli cola fino all’or- 
lo della verta; E' gioconda 
come l’umore dell’Hermon, 
che fcende nel monte di 
Sion . 

q» Poiché là il Signore ha 
ordinata benedizione, e vita 
a perpetuità. 


SEN- 
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SENSO LITTER.ALE, E SPIRITUALE. 


"jt'. 1.' A ^ quanto huonìt cofa e gioconda è thè i fra» 
ttUi abitino inferite ! Avendo il Profeta da dì- 
, re qualche cofa di grande e di raro incomin- 
cia con efclamaaione (<t), che ferve a dare una foraa 
maggior^ " fuo difcorfo; Egli infieme congiugne \\ buone 
e il gioeàndoy parlando della unione é della carità y pofcia- 
chè tutto <luello che è buono y fempre non è giocondo e 
viceverfa. Cofa dunque è quella, che dal Profeta et viene 
rapprefentata ficcome buona egualmente e gioconda? Che 
i fratelli abitino, infieme . Egli non parla foltanto di una u- 
nione efteriore e di un* abitazione comune in una ftèffa 
cafay poiché ciòf anzi il più delle volte è tra i fratelli un 
argomento dì afpre difeordie. Ma parla egli della unione , 
che fi forma dalla carità y ifpirando una fola volontà td 
uno ftefro fpirito a molti: Cum jratres nuncupantur ^ uni- 
che volv.ntatìs charitate concordes funi. La prerogativa del 
popol di Dio, dice un grati Santo (à), è l’avere tutti infic- 
ine uno ftefso Padre, l’efsere uniti con uno ftefso fpimo, 
il vivere in una fanta concordia in una fola cafa, ch’èia 
Chiefa del Dio vivente, la colonna e il foftegno della veri- 
tà, e l’efser tutti i membri di uno ftefso corpo fotto un 
folo Capo; Io che forma necefsariamente 1* unione, poiché 
l’occhio non odia l’orecchio, il nafo non s’innorridilcedel- 
la bocca e la mano non difprezza il piede. 

y. 2 . Siccome /’ olio foave fparfo nel capo , che gié 
feende alla barba ^ alla barba d' Aronne ; che fetnde fine 
alt orlo del fuo veftìmento: Come tumore , che dal monte 
Hermon feende al monte Sion.- 11 Profeta fotto due figu- 
re,. ovvero fotto due fimilitudini la dolcezza rapprefenta o 
l’utilità dell’unione fraterna, di cui ha egli parlato. £i di- 
ce ch’efsa è come 1’ olio di un odore si fquifito, che fi ver- 
sò da Mosè in copia fui capo d' .Aronne fuo fratello (c), per 

con- 
ci) Hilarius Chryfod. (b) Hilar. (c) Levic.c. i. t*. 
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confacrarlo fommo Pontefice, e che fcendendo [opra la fua 
barba corfe poi fino aitarlo dgl Juo vejiimento , cioè nella 

S arte fuperiore de' fuoi abiti pontificali. Però S. Paolo (<i) 
a paragonato la pietà e la carità appollolica a un unguento 
a£Ciuo divino, allorché dicea di fe llefso : Tipi fiamo da- 
vanti a Dia il buon odore di GESÙ" CRISTO. 11 Profeta 
aggiugne, per far vedere l’utilità di quefia unione fraterna j 
eh’ elsa è & gu fa dell umore , che dal monte Herman feen- 
de fui monte Sion . Imperocché a proccurare ai monti la fer- 
tilità non v’è cola più utile di una rugiada, che dolcemen.' 
te fi fpande e va a poco a poco a penetrare l'aridità della 
terra . Hermon è uno de* più eccelfi monti della Palefiina 
(é) , lo che fa dire al Profeta in una maniera figurata e poe- 
tica, che la rugiada del monte Hermon feende fui monte 
Sion, perchè quell' ultimo è afsai piùbafso, benché fia mol- 
to lontano da Hermon. 

Sembra inoltre naturaliflìmo per Tolio d’unguento, che- 
^ende dal capo alla barba d’ Aronne e da quella all’ orlo del 
iuo vellimento, intendere, ficcome hanno fiitto i SS. Pa- 
dri (c), la efifufione della carità e dello Spirito Santo , che 
da'la carità, cioè da GESÙ’ CRISTO nollro capo, che ri- 
cevuto r ha con pienezza , fi è verfato fopra la barba , cioè 
fopra gli uomini torti, fopra gli uomini appolblici, e po- 
fcia fopra i veitmenti , che c’ indicano i popoli fedeli } im- 
perocché, al dire di S. Gmvann. (d), dalla pienezza di 
CESIT CRISTO abbiamo tutti ricevuta la unzione divina 
della greùa . £ la cola llefsa ci può efser ancora figurata 
dall’alto monte ài Hermon y che egregiamente ci rapprefbnta 
GESÙ’ ClUoTO ficcarne più fubhme del monte di Sion » 
ovvero della Chie& , la quale in effetto é un monte ; ma 
che non riceve fe non d.i GE'jU' CRISTO la celefte rugia. 
da, che r arricchifce e la rende feconda . Quella unzione 
della grazia e quella si fquifita unzione della carità , ne- 
celsaria é per formare una cola gmonda' umio ed utile , 
quanto è qudla, di cui abbiamo parlato, ed é che fratelli 

uniti 


(a) t. Cor. e. i. is. (b) Genebr. Bellarn\« 
(c) Auguft. HiUr. (d> Joan, c. U, 
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ani ti fieno veramente infieme ; Ecce quam bonum qitam 
jucunduM , habitare fratres in unum . 

4. Q^uivi il Signore ha ordinata benedizione e vita a 
perpetuità . Quivi , cioè là dove regna T unione e la carità 
fra molti fratelli, verfa Dio la fua benedizione o temporale 
o fpirituale. E come potrà non efsere con loro la benedizio- 
ne del Signore , poiché dichiara eh’ ei medefìmo fi troverà in 
mezzo a duco a tre perfone infiem radunate in nomefuo? 
Imperciocché dove trovali Dio, quivi è la forgente di tut- 
ti i beni, e una vita, lunga non folo, quale poteano figu- 
rarfela Giudei carnali, ma eterna, ficcome deggionladefide- 
rare uomini che vivono da foreftieri fopra la terra, e che 
mediante la fede afpirano, ficcome Abramo e ficcome tut- 
ti i fanti Patriarchi , ad una patria più eccellente ,che é il 
cielo. Quegli che abita nella carità ^ dice San Giovanni (<r), 
abita in Dio e Dio abita in lui ; e quegli per l’ oppofito , 
che tK>n ha carità, non ha la vita ed abita nella morte* 


SALMO CXXXIIL 


Caktico Graduale. 


irtedefi che il prefente Salmo, che T ultimo è dei Gradua- 
li , fojfe compofto 'per fervire ad eccitare i miniflri del 
Tempio di Dio a cantare inceffantemente le fue lodi e a 
rendergli continue grazie, poiché furon eglino ritornati 
di fchiavità e dalla violenza liberati dei loro nemici. 


l, nunebe- 

^ nediciteDo-\ 
minum , o-l 
iw»er fervi\ 
Domini , I 

). qui fiatis in domo Do- 
(a) 1. Juan. c. 1$. r. j. ai. 


Ra dunque 
benedite il 
Signore, o 
fervi tutti 
del Signo- 
re, 

2 . che fiate nella cafa del 
Si- 


X 
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tn atrtìs domus Dei 

noftrì i 

I» noèti Bus extol/ite mà~ 
iius vefiras in fanèla^is' be- 
itedicite Dominum, 

/j. Benedicat te Dominus 
4x Sion , qui fedi coelum , 
terram ; 


V I D D E. 

Signore, negli atrli della cà- 
fa del noftro Dio. 

3. Alzate le notti le ma- 
ni al Santuario i e benedite 
il Signore ; 

4. Te benedica da Sion il 
[Signore i che ha fatto il cie- 
’lo e la terra j 


SENSO LITTERALE i E SPIRITUALE . 

ili I. a. 3. dunque benedite il Signore voi tut- 

V 1 fervi del Signore . Voi che abitate 
nella cafà del Signore , negli atrii 
della cafa del noftro Dio , alzate le mani 'voftre le notti 
•verfo il fantuario, e benedite il Signore, Ora dunque che 
liberati liete di fchiavitù e che piu non foffrite moleftià 
dalla parte di coloro i che voleano impedirvi di rifabbricar 
le mura di Gerofolima mille benedizioni a colui ^ 

che ha fatto conofcere ai voftri nemici , che voi fiete i 
fervi fuoi, e ch'egli è il Signor voftro; Il Profeta fembra 
particolarmente indirizzarli ai Sacerdoti, allorché dice: P'oi 
che abitate nella cafa del Signore ; lo che lignifica la par- 
te interiore del Tempio , dove entravano i Sacerdoti vici- 
no al Santuario j e pofcia ai Leviti ,• allorché foggiugne : 
negli atrii, della cafa del noftro Dio ; cioè negli altri luo- 
ghi del Tempio deftinati pei Leviti, che lo cuftodifcono 
coi Sacerdoti di nottetempo . ,,AlzAte le voftre mani , loro 
die' egli j verfo il Santuario i ove abita il Signore, e bene- 
ditelo ficcome l'autore di quella pace di cui godete i e llc- 
come il voftro liberatore. 

I SS. Padri (a) ci fanno oflervaré , che non fono àccet- 
tevoli à Dio le ^riedizioni d’ogni forte di perfone^ e eh e 
il benedirlo non appartiene f»ropriamente fuorché a colui , 
che è fervo di Dio e non ifduavo del fecolo . Contrien 

pure, 

m ■ ■ I I . I . . . I .1.1 I I — . i it é 

( a ) Hilarius . 
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pure, dice Sant’ Ilario , ch'ei fia fermo nel fervigio del Si* 
gnore e non del numero di quelli, che incoftantifono nel- 
la pietà e nella fede. Standum efl in domo Domini , quìa 
benediSio ftàntium placèat » Quale purità, dice S. Giovanni 
Grifoftomo, domanda Iddio a quelli, che entrano nella fua 
cala? Eranvi abitazioni diverfe nel tempio di Gerofolima e 
molti atrii, ove diritto non aveano d’entrare ogni forte di 
perfone. Confiderate dunque che laddove nel Santuario tro- 
i^vanfi Cherubini, voi avete in mezzo a voi il Signore ftelTo 
dei Cherubini; e che invece dell’ urna e della manna, delle 
tavole di pietra e della verga d’ Aronne, voi pofledete il 
corpo e il fangue del Signore ; lo fpirito in vece della 
lettera è un dono che fupera tutti ì penfieri--e tutte le 
parole degli uomini. 

i;, /L 11 Signori ti benedica da Sion , il Signor ha 
fatto il cielo e la terra . Dopo aver efortato' i popoli a be- 
nedir tutti il Signore (a)» fembra qui parlare a un folo , 
allorché loro egli augura la benedizione di Dio; Il Signor 
ti benedica da Sion . Un folo dunque ne benedice , fono 
parole di Sant’ Agoftino , colui, che di molti uno ha for- 
mato colla unione di uno fteflb fpirito, e che infieme ha 
congiunto molti fratelli . Plures hortatur ut benedìcant , 
Et ipfe unum benedicit , -qui ex pluribus unum fecìt . Alla 
unione dunque affetto divina di uno fteflb corpo animato 
dallo Spirito di Dio è promelTa la benedizione del Signore. 
Ti benedica egli da Sion , cioè dal monte di Sion, ove 
facea la fua dimora; o piuttofto dall’alto del Cielo, dov'è 
la divina Gerufelemme , e la eterna abitazione del Dio vi- 
vente. Egli in fe la forgente racchiude di tutte le benedi- 
rioni tanto del Cielo, quanto della terra, poiché ha fatto 
egualmente la terra ed il Cielo, - 


\ 
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SALMO CXXXIV. 


Alleluia . 

Salmo è fopra h fteffo argomento del precedente, e 
può bene, fecondo alcuni, effere fiato compofio nella fief- 
fa Qccafione^ 


I. 



^Audate no-\ 
men Domi- 
ni: laudate 
fervi Domi- 
num . 


2 . Qui fiatis in domo Do- 
mini: in atriis domus Dei 
vofiri . 

Laudate Dotninum,quìa 
bonus Dominus ; pfallite no- 
mini ^us , quoniam fuave. 


4 . Quoniam Jacob elegit 
fibi Dominus ; Ifrael in pof- 
fejfionem fibi. 

5. Quia ego cognovi,quod 
magnus efi Dominus : (30 Deus 
nofier pr<e omnibus diis. 

6. Omnia qutecamque vo- 
luit Dominus fecit in calo, 
iy> in terra: in mari, isoin 
omnibus abfjfis. 

7. Educens nubes ab ex- 
tremo terree :fùlgui a in plu- 
viam fecit. 


Audateil no- 
me del Si- 
gnore, lau- 
date il Si- 
gnore , o voi 
fuoi fervi , 
2. che ftate nella' cafa del 
Signore, negli atrii della ca- 
fa del noftro Dio. 



5. Laudate il Signore , per- 
chè è buono il Signore ; fal- 
I aleggiate al di lui nome , 
perchè è amabile. 

4. Imperocché il Signore fi 
fcelfe Giacobbe; fi fcelfe I- 
fraello per fuo peculiare pof- 
fedimento . 


5. Imperocché io riconofco , 
che il Signore è grande; il 
Dio noftro è dappiù di tutti 
gli Dei. 

6 . Il Signore fa tutto ciò 
che vuole in cielo ed in 
terra, nel mare ed in tutti 
gli abifll. 

7. Alza i vapori dall’ eftre- 
iriità della terra ; fa i folgo- 
ri per la pioggia. 

8. Ca- 
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8 . Qui producit ventos de 
thefauris Juis : qui percujfit 
primogenita yEgypti ab bo- 
mìne ufque ad pectis . 

$. Et mifit figna , Ì3r< pro- 
digia in medio tui , j£gfpte ; 
in Tbaraonemy in omnes 
fervos ejus * 

IO. Qui perct^it gentes 
multai l\y occidit regesfor- 
tes. 

tt. Sebon regem ^mor~ 
rbaorumy Og regem Ba- 
fan : iy> omnia regna Cha~ 
fiaan . 

i2.£f dedìt terram eorum 
hifreditatem f htCreditatem I- 
frael popu/o fuo. 

15. Domine, nomen tuum 
in dtternum: Domine , memo- 
riale tuum in generationem i 
isri generationem, 

14. Quìa judicabit Domi- 

nus populum fuum : in 

fervis fuis deprecabitur , 

15. Simutacra Gentium , 
argentum , aurum i opera 
manuum hominum. 

16. Os babent i Ì3^ nonlo-r 
quentur: oculoi babent, Ì3r< 
non videbunt . 

17. oiures babent, is^non 
audtent : neque eninr eft fpi- 
ritus in ore ipforum, 

18. Similes ilHs fiant , qui 
faciunt ea\ isr* omnis , qui 
fonfidunt in eis , 

\ 


O CXMV. 

8. Cava i venti fuor del 
Ifuoi riportigli. Egli percoflei 
primogeniti dell’ Egitto, uo- 
mini e bertie. 

9. Mandò portenti e pro- 
diga ili tnezzo a te, o Egit- 
to, contro Faraone, e con- 
tro tutti quelli di fuo fervi- 
gio* 

10. Ei fconfirte genti gran- 
di, ed uccife regi portenti* 


1 1. Sehon re degli Amor- 
rei, ed Og re della Baianiti- 
de, e tutti i regni della Ca- 
nanea . 

12. E diè il paefe loro in 
eredità, in eredità ad Ifrael- 
lo fuo popolo. 

13 . Signore, voi farete no- 
minato in eterno Signore, 
farete rammemorato per ogni 
generazione . 

14. Poiché il Signore farà 
giuftizia al fuo popolo, e fi 
renderà eforabile alle preghie- 
re dei fuoi fervi. 

15. Gl’ idoli delle genti non 
fono che argento ed oro , ma- 
nifatture di uomini* 

16. Hanno bocca e non 
favellano, hanno occhi e non 
veggono . 

17. Hanno orecchi e non 
odono; e nella lor gola non 
v’ è fiato . 

18. Simili ad elfi faranno 
coloro che gli fanno, e tut- 
ti quelli che in elfi confida- 

X 5 no. 
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19. Domus Ifrael benedici- 
te Domino ; domus ^aron be- 
nedicite Domino. 

20. Domus Levi benedìci- 
te Domino: qui timetìs Domi- 
num y benedicite Domino. 

21. Benedibtus Dominusex 
Sion: qui habitat in Jerufa- 
lem. 


V l 'D D E 
I no. 

I 19. Cafa d’Ifraello bene- 
dite il Signore; Cafa d’A- 
ronne benedite il Signore. 

20. Cafa di LeVi benedite 
il Signore ; timorati del Si- 
gnore benedite il Signore. 

21. Sia benedetto da Sion 
il Signore , che abita in Ge- 
rufalemrae. 


SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

•jjr. I. 2. 3. /|. y Odate il nome del Signore, lodate, » 
I fervi, il Signore; voi che abitate nel- 
* ^ ^ la'' cafa del Signore, negli atrìi del- 
la cafa^ del noftro Dio . Lodate il Signore , perchè il Si- 
gnore è buono: cantate alla gloria del nome fuo, perche é 
amabile . Imperocché tl Signore per fe ha eletto Giacobbe , 
Ifdraello per fuo pojfedimento . Cfuefti due primi verfetti fo- 
no i medelìmi, che abbiam ora fpiegato nel Salmo ante- 
cedente. Fa d’uopo folamente olTerrare con San Giovanni 
Grifoftomo, che il Profeta eforta i popoli a lodare il Si- 
gnore, perocché le fteffe lodi erano loro una occafione d* 
infervorarfi nella pietà, rammentando tutte le grazie, per 
cui gli davano lode. Perciò rapprefenta loro tanti prodigj 
dal Signore operati in loro prò sì nell’Egitto, che nel de- 
ferto, e nella terra promeflTa, affinchè la riconofcenza , on- 
de farebbero penetrati, li rendefle più umili, e più fedeli 
al feryigio del loro Dio. Lodatelo, dice loro, perchè è buo- 
no, cioè pieno di mifericordia; celebrate la gloria del T^o- 
me fuo, perchè quefto Nome pieno è dì foavìta per quei 
che l'invocano con fiducia, o perchè l'annunziarlelodi fue- 
è una cola foavilfima a coloro, che provato hanno la vir- 
tù di un sì augufto Nome; niente elfendo a chi ama più 
grato che parlare dell’oggetto amato, e divulgare le eccel-* 

lenti 

; 


( 
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lenti di lui qualità, nè a chi è generofo niente più caro 
che onorare il fuo benefattore. 

Ora r argomento di tutte le lodi , che il Profeta obbli- 
ga il popol fuo di dare a Dio, è la elezkne di mifericor- 
dia, la elezione d’amore, con che il Signore ha preferito 
nella perfona di Giacobbe Ifdraello a tutte le altre nazio- 
ni, perchè fofle la fua eredita e il proprio di lui popolo. 
Imperocché cofa aveaiio fatto gl’ifdraeliti per meritare una 
grazia cotanto Angolare ? E che abbiarn fatto parimente 
noi altri per meritare di elfere anteponi a tante nazioni, 
ch’eilafcia pur al prefente nelle tenebre del paganifmo, o 
dell'erefia; che abbiamo fatto per diventare la fua poffef- 
fione y e la fua eredità^ Temiamo dunque, che a motivo 
della noftra ingratitudine il Regno di Dio non ci fia tolto 
come ai Giudei (a), e tr^ferito ad altre perfone, che ne 
fieno più meritevoli. 

yr. 5. 6. 7. Imperocché riconofco che grande é il Signo- 
re y e che il noftro Dio è fuperiore a tutti gl' Iddii. Il Si- 
gnore ha fatto tutto quel che ha voluto in cielo y in tèrra y 
in mare e in tutti gli abijfi . Fa egli ufcir le nubi dalP 
eftremo della terra i faì folgori per la pioggia. Gli altri 
«on conojcsvano dunque , dice San Giovanni Grifoftorao, 
che ilSignore era grande? Lo conofcevano, non v’hadub,. 
bio, ma non come il Profeta; pofciachè agli uomini emi- 
nenti in fantità principalmente appartiene il conofcere la 
grandezza di Dio. Quanto più eglino la frivolezza conof- 
cono , e la miferia dell’ uomo , tanto più Dio loro conce- 
de il fuo lume per conofcere la fua grandezza; ftante che 
1’ uomo a Dio s’ innalza per mezzo dell’ umiltà . Però la 
cognizione , che ha egli della infinita grandezza del Dio 
dTfdraello fuperiore a tutti gPiddii y cioè fuperiore a quel- 
li , a cui la ignoranza de’ popoli falfamente attribuiva la 
divinità , gli fa defiderare che i fervi fuoi tutti infieme gli 
dieno lode in una maniera degna di lui . A convincerli 
xapprefenta loro la onnipotenza della volontà di Dioy che 
produce con una fomma facilità quanto- gli^ piace o in Cie. 
lo, o in terra y o in marey e negli ,. cioè o nell’Ocea- 

no» i 

( a ) Mauh. c. 13, 
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fto, o negli altri mari ; ,o nel mare in generale, e rie- 
gl* infernali abi(Ti. 

Uno de’cóntralTegni deH’alToluto poter di Dio è il ve- 
der tuttodì , eh’ et fa ufeir le nubi dall' efiremo della ter-^ 
ira; cioè che le fa comparire agli occhi noftri, come fe di 
là veniflero effettivamente , e procuce un poitento sì 
ftrano , qual fi è P unire due cofe oppofte direttamen- 
te, P acqua ed il fuoco, facendo i folgori per la pioggia* 
Quffto pur fi è veduto al principio defla Chiefa, allorché 
i fucx: I affatto divini dello Spirito Santo trovaronfi felice-* 
mente congiunti alla pioggia volontaria ed abbondante di 
ogni forte di grazie , eh’ egli diffnfe fopra gli Apoltoli e 
fopra ì primi Fedeli. 

Ì[. 8. 9. IO II. II. Catta i Tenti dai fuoi riponigli } 
per coffe i primogeniti d' Egitto dalP uomo fino alP animale ; 
mandò fegni e prodigii in mezzo di te y 0 Egitto y contré 
Earaone e contro tutti i fervi fuoi. Egli percojfe molte na- 
zioni y ed uccife Re pojfenti; Sehon Re degli fAmorrei y ed 
Og Re di Bafan j e tutti i regni de' Cananei y e ha dato 
la loro terra in eredità ad Ifdraello , in eredità al popol 
fuo. Dio fa ufeire i venti da' fuoi ripofiigli; non folo per- 
• chè un effetto fono della fua poffanza , ma ancora perché 
la caufa naturale, che li produce, è fiata fenipre incogni- 
ta a tutti gli uomini, che deggionfi contentare di adorare 
in quelli naturali effetti la onnipotenza dell’ autore della 
natura. Quefio non è men certo degli altri venti, per cui 
la Salita Scrittura ci rapprefenta il foffio affatto divino del- 
lo Spirito Santo nelle atiime (<»), qual fu quello che fpi- 
rò il giorno della Pentecofie . Impercicxrchc verilfimo è il 
dire del foffio dello Spirito divino, eheZ)/o fa ufeire i ven- 
ti da' fuoi ripofti^li; poiché dal feno dello fieffo Dio efeo- 
no i doni del fuo Spirito Santo , che foffia dove più gli 
piace , e quando gli piace ( b )ì Spiritus ubi vult fpirat . 

Tutto, ciò, ch’egli aggiugne intorno la morte de' primo- 
geniti deir Egitto y e ì prodigii y che Dio fece contro Farao- 
ne y o contro tanti altri Re , di cui difirufle i regni per 
darli aT popol fuo, effendo fiato fpiegato nei libri dell’E- 

fodo, 

(a) Adi. c. 3. Joaou. c. 3. 8 . 
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fddo, e nei feguenti, è inutile il ripeter in quello luojfO 
cofe, che fi polTono in elfi vedere. 

if. ij. 14. Signore y farai nominato in eterno; farai ram» 
memorato tn tutte le generazioni ; pofciachè il Signore fara 
gìuftizia al fuo popolo , e fi lafcierà piegare dalle preghiere 
dei fervi fuoi . Avendo il Profeta ( a / riandato in mente 
fua tutta la valla eftenficne delia divina provvidenza, e 
tutte le sì luminofe pruove di un ccceflb d’amore, che 
il Signore avea date al fuo popolo , fentefi tutto a un 
tratto infiammato dalla confideraz ione di una ineffabile mi- 
lericordia, e prorompe in un fante trafporto di gratitudi- 
ne per fignificare che in eterno fufftfterebbe la gloria del 
fuo 7 {ome. E la ragione, ch’egli ne rende, è che il Si- 
gnore giudicherà il fuo popolo y cioè che lo vendicherà da’ 
fuoi nemici per l’avvenire, e che gli fara giufiizìa y fìcco- 
ine lo avea trattato per lo paffato, lafciandofi piegare dal- 
ie preghiere de* fervi fuoi ; lo che era il medefimo che fe 
detto avtffe ad Ifdraelloj Che la efperienza da loro avuta 
in tanti incontri della onnipoffente protezione del loro Dio 
non permetteva che mai lo dimenticaffero , ma li farebbe 
memori in eterno, che il Signore di Giacobbe fempre era 
dìfpofto a giudicarli y o a far loro giuftiziat purché a lui 
ricorreffero nei loro mali e foffero convinti ch'ei mai no» 
rigetta le preghiere dei fervi fuoi. 

' if. i'}. 16. 17. 18. I fimulacri delle nazioni fono t ar^ 
gento e t oro y opere delle mani degli uomini . Hanno ejji 
bocca e non par/<*«o, ec. Tutti quefti verfetti , che d’altron- 
de fono abbaftanza chiari , non prefentano alcuna diverfità 
dal duodecimo, dal decimoterzo, dal decimoquarto e dal 
decimofefto verfetto del cento tredicefimo Salmo, che già 
è ftato fpiegato. 

il, ip. Cafa d' Ifdraello y benedite il Signore; cafa 
Tonne y benedite il Signore; cafa di Levi , benedite il Si- 
gnore . Benedetto Jm il Signore da Sion , il Signor 
ihe abita in Cerufalemme . S. Giovanni Grifollomo do- 
manda ove nafea, ch’ei non inviti tutte quefte cafe in 
generale a benedir Dio ; ma con dillinzione , e ciafeuna 

fepa- 


/ C ‘rylvitgm. 
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feparatamente . Per far conofcere , rlfponde il Santo , php 
non fono tutte le ftefle le benedizioni , che fi danno al 
Signore ; e che v’ ha una grande differenza tra quella, che 
dà un &cerdote , e quella che dà un Levita , quella d‘ un 
Laico, e quella finalrnente della turba pt^larq . Beneditt 
dunque il Signore , voi tutti che fervi bete , beneditelo 
ciafcuno fecondo Ip ftato voftro ; perchè liberati v’ha egli 
dai voftri nemici ; perchè degni bete ftati refi di feryire e 
di adorare un tal Dioi perchè bete ftati sì fortunati che 
avete conofciuta la verità . Beneditelo non come fe avefs* 
egli bifogno per fe ftelfo delle voftre benedizioni , eflendo 
per fua natura il principio d* ogni benedizione ; ma perchè 
raccogliete per la voftra falute un fommo probtto dal be- 
nedir colui, che può ricolmarvi de’ fuoi doni e delle fue 
grazie, c che l’ autor è di tutti i beni. Imperocché effendo 
il Signore benedetto dagli uomini , egli medebmo benedi, 
ce quelli che lo benedicono (a); con quefto divario che di 
reali benedizioni ei ricolma coloro, che dar non gli polfonp 
che benedizioni di parole e di debderio. 

Si è già notato, eh' eflendo Sionne e Gerufamme i 
luc«hi fcelti dal Signore per abitarvi tra il popol fuo, 
e la fede della Giudaica Religione , ove tutte fi 
davano le ilbruzipni riguardanti la legge vecchia , 
il Profeta li va fempre nominando , affine d’ ifpira- 
re una venerazione ipaggiore pei luoghi della rebdenza 
e della gloria di Dio , 


SAL- 


(a) Chryfoft. (b) Theodor. 
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SALMO CXXXV. 


Alleluia. 


Quejlo Salmo è /opra Io ftejfo argomento del precedente ; e 
raccontando tutte le maraviglie operate dal Signore egli 
aggiugne actafcunverfetto;che eterna è la fua miferìcor- 
dia iper far vedere che tutte le cofe ejfer deggiono riferi- 
te alla fua bontà jiccome alla fonte di tutte le grazie^ 
dagli uomini ricevute^ 


1 



Onfitemini Do- 
mino quoniam 
bonus : quo- 
niam in <e- 
ternum mife- 
ricordia e}us. 


а. C onfitemini Deo deorum ; 
quoniam in eeternum miferi- 
cordia èjus » 

5. Confitemini Domino do- 
minorum: quoniam in deter- 
num mifericordia ejus . 

4* Qui facit mirabilia ma- 
gna folusi quoniam in ater- 
num mifericordia ejus. 

5. Qui fecit calos in ìn- 
telleSu: quoniam in fiternum 
mifericordia ejus . 

б . Qui firmavit terram fu- 
per aquas: quoniam in <eter- 
num mifericordia ejus. 

7. Qui fecit luminaria ma- 
gna', quoniam in dcternummi- 
fertcordia ejus. 


I. Elebrate il 

Signore, poi- 
^ chè e^li è 

^ buono i poi- 

^ chè è eter- 

na la fua 


bontà. 

2. Celebrate il Dio degli 
Dei, poiché è eterna la fua 
bqntà . 

Celettfate il padron dei 
padroni; poiché è eterna la 
fua bontà. 

4. Che folo fa meraviglie 
grandi; poiché è eterna la 
fua bontà. 

5. Che fece ì cieli fapien^ 
tiflimamcnte; poiché è eter-_ 
na la fua bontà. 

é.Che fermò la terra full’ 
acque ; poiché é eterna la fua 
bontà. 

7. Che fece i gran lumi- 
nari ; poiché è eterna la fua 
, bontà . 

8. Il 
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8. Salem in poteftatem dieì : 
qUonìam in «ternum miferi- 
cordia e)us . 

5». Lunam , ftellas in 
poteflatem naBìs : quoniam in 
aternum miferìcordìa e)us k 

10. Qui percujftt jEgfptum 
cum primogenitis earum : quo- 
niani in <etemum mìfericot- 
dta ejus, 

11. Qtti eduxit Ifrael de 
medio eorumx quoniam ifi <e- 
ternum mtfericordia efus , 

11. In manu potenti ^ iy 
brachìo excelfo: quoniam in 
atternum mifericordia tjus . 

15. Qui divifit mare ru~ 
brum in divijionesl quoniam 
in aternum mifericordia e- 


J DDE 

8. Il fole per prefiedereal 
giorno j poiché e eterna la 
lua bontà. 

p. La luna e le ftelle per 
prefiedere alla notte ; poiché è 
eterna la fua bontà. 

10. Che percolTe 1’ Egitto 
nei fuoi primogeniti; poiché 
è eterna la fua bontà. 

it. Ché da mezzo ad ef- 
fo traile Ifraello ; poiché ò 
eterna la fua bontà. 

1 1. Con ìnari forte e brac- 
cio alzato ; poiché é eterna 
la fua bontà. 

15. Che fpartl il marrof- 
fo in parti; poiché é eter- 
na la lua bontà. 


Jus . . . - 

li!^. JEr eduxit ifrael per 
medium ejut: quoniam in a- 
ternum mifericordia ejùs . 

15. fr excujftt Tharaonem i 
éj' virtutem ejus in mari 
rubro: qnoniam in <eternitm 
mifericordia ejus. 

16. Qui traduxit populum 
fuum'per defertum: quoniam 
in xternum mifericordia e- 
jus . 

17. Qui petcujfit regesma- 
gnos : quoniam in aternum 
mifericordia ejus. 

18. Et occidit regss fortes: 

quoniam in teternum miferi- 
cordia ejus, I 

19. Sehon regem oimor-' 


14. E per mezzo ad elio 
fe‘ palfare Ifraello; poiché é 
eterna la fua bontà. 

1 5. E fcuoté nel mar rof- 
fo Faraone, ed il fuo efer- 
cito; poiché è eterna la fua 
bontà . 

16. Che fu il condottier 
del fuo popolo pel difetto ; 
poiché è eterna la fua bon- 
tà. 

17. Che sconfifle regi gran- 
di; poiché é eterna la fua 
bontà . 

18. Ed uccife regi polTen- 
ti; poiché è eterna la fua 
bontà . 

ìp. Sehon re degli Amor- 
rei; 
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rbitorum: qmniam in <eter- 
num mìfericordia ejus . 

20. Et Og regem Bafan: 
quonìam in aternum mtJ'erU 
cardia ejus. 

21. Et dedit terrameorum 
h^ereditatem : quantam in a- 
ternum mìfericordia ejus. 

21. HiCreditatem Ifrael fer- 
vo fuo: quonìam in aternum 
mifericordia ejus . 

23. Quia in humilitate no- 
fira memor fuit nofiri : quo- 
nìam in aternum mifericor- 
dia ejus . 

24. Et redemit nos abini- 
micis noftris: quoniam ina- 
ternum mifericordia ejus . 

25. Qui dat efcam omni 
carni', quoniam in aternum 
mìfericordia ejus. 

26. Confitemini Deo c<xH’. 
quonìam in atternum miferi- 
cordia ejus. 

27. Confitemini Domino do- 
mìnorum: quoniam in ater- 
num mifericordia ejus. 


rei; poiché è eterna la fua 
bontà. 

20. Ed Og re della Bafa- 
nitide ; poiché è eterna la 
fua bontà. ’ 

21. E diè il lor paefe in 
eredità; poiché è eterna la 
fua bontà. 

22. In eredità ad Ifraello 
fuo fervo; poiché é eterna 
la fua bontà . 

23. Che nella umiliazone 
inoftra fu memore di noi ; 
'poiché é eterna la fua bon- 

24. E ci ricuperò dai no- 
ftri nemici ; poiché è eterna 
la fua bontà. 

25. Che dà cibo ad ogni 
carne; poiché è eterna la fua 
bontà. 

26. Celebrate il Dio del 
cielo; poiché é eterna la fua 

, bontà . 

27. Celebrate il padron dei 
padroni ; poiché é eterna la 
fua bontà . 





SEN- 
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SENSO LITTERÀLE , E SPIRITUALE . 

if. I. a. j. 'W ùdate il Signore , perch^ égli è buono , 
I perche eterna è la fua mìferìcordia . 

^ Lodate il Dio degP iddìi , percbd eter- 
na è la Jua misericordia » Lodate il pàdron dei padroni , 
perche eterna e la fua mìfericordìa k Lodate il Signore con 
rendimenti di grazie, riconofcendo la infinità bontà , che 
gli è propria, e di Cui fa egli del Continuo agli uomini fen- 
tire gli effetti. Lodate nell’ adorabile unità dell’ EfTer fuo 
la ineffabile Trinità delle tre perfone divine , ciò che 
pare che il Profeta voglia darci ad intendere colla triplice 
ripetizione delle lodi, eh’ eie’ invita a dargli, primieramen- 
te come al Signore , pofeia come al Dio degt iddìi e final- 
mente come al "Padrone dei padroni ; perchè , dic’egli , e- 
terna è la fua mìferìcordia ) cioè nou e a guifa degli uo- 
mini incoftante ne’ fuoi beneficii e nella diftribuzion delle 
grazie; ma ufa continuamente mifericordia nè mai cefla 
di beneficar 1’ uman genere. Ora quando la Scrittura par- 
lando del vero Dio dice; Ch’egli è il Padron dei padro- 
ni , e il Dìo degt iddìi , effo non intènde che nè gl’ idoli 
nè i demoni! fieno dii; ma toglie per fard intendere in 
preftito un tal linguaggio dagli uomini fteffì. Quindi è il 
medefimo che loro dire; Date tutte le voftre lodi e tutte 
rendete le voftre grazie a colui, che è non folo fuperiore a 
tutti, fallì dii del paganefimo, ficcome ftà notato nel Sal- 
mo precedente; ma inoltre il Dio di quelle bugiarde di- 
vinità, e il Signor fupremo di tutti coloro , a cui i Paga- 
ni come a lor (ignori fi fottopongono . Ed un cotal avvi- 
lo del Profeta fi eftende incomfarabilmente più di quel 
che altri poffa immaginarli ; pofciachè lodar Dio come il 
fupremo Signore e come il Dio degt iddìi ^ il Padron dei 
padroni , è il dargli nel cuor nolWo una vera preferenza 
fopra ogni cofa, è il riconofcerlo per noftro Dio e Signor 

no- 

(a) Chryfuft. 
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StoGAZIONE DEL SALMO CXXXV. 3 il 
hoftro, ogni qual volta i falfi dei e i fallì (ignori del fe- 
colo > , che fono i demonii , fi sforzano con qualche 
loro arte di procacciarfi ]a noftrà ftima e il noftro amore ; 
è in una parola il glorificarlo e fiar faldamente uniti a 
lui in tutte le occafionij in cui il mondo, la carne e l’ in- 
ferno infiem collegati fi adoprano alla noftra corruzione . 

i/. 4. 5. 6. jolo fa meravìflie grandi 3 perchè eter- 
na è la fua mijericordia ; ha fatto i cieli JapientìJfima- 
mente j perchè eterna è la fua mifericordiai ha fermatala 
terra fopra le acque y perchè eterna è la fua mifericordia. 
1 Maghi di Faraone imitavano hi apparenza i prodigii da 
Dio operati per mezzo di Mosé (a) ; ma oltre che quel 
che da loro facevafi era finto e menzognero , Dio a maggior 
loro confufione permife , che non poterono eglino contraf- 
fare ciò che più facile fembrava da efeguirfi , che fu di 
produr mofchei e fi fentirono obbligati a dichiarare a Fa- 
raone ; Che il dito di Dio mantfeftavafi in quell' incontro • 
Spetta dunque alla fola divina onnipotenza 1 ’ operar gran 
prodiga » o nelle cofè della natura , o iri quelle della gra- 
zia . Non vi fu pure che la fuprema di lui intelligenza , 
che formar potelìe i cieli in quella bellezza , in quell’ or- 
dine è in quella sì mirabile varietà, che hanno fatto co- 
tiofcere agli antichi Filofofi , come dice S. Paolo (b) , la 
div inità e la fapienza dell’ Artefice onnijxjlTente , che gli 
ha fabbricati; quantunque non l’abbiano elfi glorificato 
ficcotne Dio, dopo aver conofciutà la fua divinità. Abbia- 
mo già altrove ipiegato in che modo la terra ajfodata fiafi 
fopra le acque , ed abbiamo, detto che le acque , le quali 
dianzi ricoprivano la fuperficie della terra; per la poten- 
za del Creatore furono riftrette negli abiflì del mare, ol- 
tre il cui livello eccede il corpo della terra, ficcome Icor- 
gefi dagli alti banchi dì fabbia, che lo circondano . 

•jlr. 7. 8; p; Ha fatto grandi luminari } perchè eterna ^ 
la fua mifericordia yil fole y ondeprefiedeffe al giorno ipercbè 
eterna è la fua mifericordia i la luna e lé felle yonde prefe- 
deffero alla notte y perchè eterna è là fua mifericordia. Sic- 
come per un effetto di pura bontà ha Dio creato da prin- 
cipio 

(a) Ezod. c. S. li. (b) K.gm. c. i. 10. 21, 
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cìpio e il Me e la Luna e le Ste//e , e per un effetto 
della bontà ftefla egli profiegue a confervare ^ue’ grandi 
luminari dell' univerfo, dopo che gli uomini fé- n’ erano 
refi indegni coi loro peccati, il Profeta è premurofo di ri- 
ferire ciafcuna cofa all' eterna fua mìfericordìa (/i) ; Vt 
fciamu t omnia non ob altam caufam , nifi quia femper Deus 
miferkors fit , effe perfe3a . 

if, IO. fino al ij. 2 j. Ha percoffo t Egitto net fuoì prU 
mogeniti , perchè eterna è la fua mifericordia , ec. Abbiala 
notato nel Salmo precedente, che tutte quarte circortan- 
ae iftoriche e tutti quelli prodigi! fi fpiegano tanto nel li- 
bro deir Efodo, quanto nei feguenti . E ficcome d’altron- 
de tutto in elfi è chiaro, fenza che faccia mertieri difpie- 
gazione , balla entrare nella intenzione del Profeta , che 
vuole che ad una ad una riandiamo le così fatte partico- 
larità , confiderando quante volte il Signore averte dato al 
popol fuo prove affatto fingolari della fua bontà . Impe- 
rocché una tale memoria eccita la riconofcenza , infiam- 
ma l'amore ed alfoda l'anima ognora più nell' umile fidu- 
cia da lei concepita in un Dio sì mifericordiofo . Che fe 
Ifdraello era indifpenfabilmente obbligato a un fomigliante 
dovere, quanto più coloro , in favor de' quali ha Dìo 
i^empiuto le verità, di cui quell’ antico popolo non pof- 
Icdeva che le figure, fono tenuti a lodare con rendimen- 
ti di grazie colui, che ha immerfo i loto nemici non già 
nel mar rortb, ma nel proprio di lui fangue ; che ha tut- 
ta abbattuta la podertà delle tenebre ; che 'ha percortb 
non Ke poffenti , ma i demoni! fteflì che fono i principi 
del fecoloi e che promeflb ha a’ fervi fuoi , che la ere- 
dità dei loro nemici far a eternamente la propria loro ere~ 
ditày cioè eh’ eglino prenderanno pofleflb in cielo delle 
vote fedi, donde la loro fuperbia gli ha fatti precipitare .•? 
Cotali effer dovrebbero gli oggetti più frequenti delle no- 
ftre meditazioni, che ci manterrebbero in una continua 
gratitudine e per confeguenza in una più elatta fedel- 
tà a cornfpondere a tante grazie, la quale ce ne procure- 
rebbe di nuove . 



(a) Hilarius , 
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2 $, 24. 25. Et mila, umiliazion nofira fti memoré 
di noi , perche eterna- é la J'ua mi ferì cor di a) e ci rìcupe^ 
rò dai nòflri nemici y perche eterna è la fua mifericordìa * 
Egli da cibo ad ogni carne y perche eterna èia fua 'mi- 
ferieordia. Meno difficili Piamo a riconofcere che per la 
divina mifericordia lifciti fiamo da qualche grande afflizio- 
ne e che flati ' Piamo redenti dalla fchiavitù de' no- 
ftri nemici \ perocché T eflremità flefla , in cui fiamo fta^ 
ti ridotti , più di leggeri ci perfuade , che Dio Polo ha po- 
tuto liberarcene. Ma forfè affai di rado addiviene che li 
penfi , foprattutto fe nel numero fiamo dei ricchi e de^ 
potenti della terra, cheDìo dà cibo ad ogni carne» Un ver- 
me rinchiufo nelle ricchezze ordinariamente corrompe il 
cuor di quelli, che le poffeggono e loro vieta di ricono- 
Icere che tengono da Dio qué’ beni per alimentarfene.Q 
per alimentarne ì poveri . Imperocché di quefto modo , fe- 
condo un veriflimo fenfo, Dio ciba ogni carne agli uni 
comunicando il nutrimento per mezzo degli altri, ed aven- 
do intenzione di alimentare i poveri per mano dei ric- 
chi . Se dunque i ricchi ferbano per loro foli quel che 
hanno pur ricevuto pe* loro fratelli , imitano elfi Pammi- 
niftratore di un Principe, coftituito per diflribuire le gra- 
tificazioni , e che ritiene per fe il danaro, cui obbligato è 
di sborfare ad altri . 

Si può ancora dire cpn Sant' Ilario; Che la infinita mi- 
lericordia del noflro Dio 1 ' ha indotto finalmente a ricor- 
darfi di noi nell'eflremo abbajfamento e nella profonda mi- 
feria , a cui ridotti ci aveva il peccato , allorché egli me- 
defimo fi è riveftito delle noftre baffezze , e non ha fol- 
tanto redento il fuo popolo dalla fchiavitù de'' fuoì nemi- 
ci y allorché traffe Ifdraello dalla fchiavitù degli Egizii, 
ma molto più allorché fi é immolato pei noflri peccati 
e ci ha redenti col • fuo fangue 5 eh* egli dà pure il nutri- 
mento ad ogni carne che è redenta ; un nutrimento in-» 
corruttibile ed eterno, che quello é del pane vivente, del 
pane difeefo dal Cielo ; Dat efeam omni carni quae re- 
dempta efi: efeam incorruptam , <eternam panis vivi y pa- 
nie eoelefiis» Imperciocché, dice Sant* llario a che mai fi 

Y poi; 


/ 3 $ DIDAVIDDE. 

pofTon attribuire grafie si gran4i fuorché a//’ st#r»4 di lui 
miferkordìa r* 

yr. j6. 47. Lodate il Dìo del Cielo , perche f terna e Jaf»4 
miferkordìa . Lodate il Tadron dei padroni ; perchè eter- 
ea è la fua miferkordìa : finlfce il Salmifta i Jonde hi 
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incomiuciato > e conchiude da quanto ha detto j che 
Dio del Cielo i al Dio che ibvranaiflente regna ne' Cieli * 
e z\ Tadron dei padroni y a colpi a cui tot topclii .fono 
come a lor Padrone fupremó tutti quei c(ie titolo h^poo 
di Signori appartiene veraifietite la lode « ed una 
che tende principalmente ad efaltafe la fua mifericordia i 
nella quale dobbiamo noi riporre la^ np(lra gloria e la po- 
lirà fiducia . 


SALMO CXXXVI. 

Salmo di David, rek Geremia . 


Qttefio tìtolo ci porge motivo di credere y che Davidde bd 
compojlo il prefente Salmo per uno fpìtito Trofetìcoj 6 
che Geremìa può bene efferfene fervito per predire la 
febiavitù del popol di Dio in Babilonia e deplorarla y oD 
lorebe fu accaduta y quantunque egli fteffb noti foffe a Ba- 
bilonia.' E' quefto un cantico eccellente i che - il Trofeta 
pone fulle labbra aglt fchìavi per far loro piagnere la 
fcìagura del loro ejilio e farli fofpirare il ritorno a Ce- 
rufalemme.- Ma la Chiefa fervefi ancora vantaggiofijjìma- 
mente del Salmo fleffò a rap>prefentare ai fuot ^li le mi- 
ferie di ^efta vita e farli f untamente afpìrare verfo la 
loro patria y che e il Cielo y con un perfetto difiaccamentd 
da ogni c^'a terrena,- 


i.Co- 
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SALMO CXXXVI. 


I. 

I 



Vptr fiumi Ha 
Bahflonis , i 
ìllic fedù-\ 
mus ,irfie-^ 
•vimiis , cUm 
recordar$^ì 


mur Sion. 

2 . Ih falìcthus in medio] 
e) US fufp^ndimUf organa no- 
fira. 

j. Quìa Ulte interrogave- 
rUHt nos, qui iaptivos du- 
xerufit n«J , verba cantio- 
KMm, 

4. £r qui ahduxeruMt nost 
fbmnum fantat? nobij de 
cantici f Sion, 


5. Quomodo centabimus 6an- 
tìeum Domini in terra atìe-r 

tta.^ 

6. Si ob/Uus juerotui tfe- 
rttfalem » oblivioni detur de»^ 
tera mea • 

7. t4db<ereat lingua mea 
fiaucìbui meu, fi non [memu 
Wro tui. 

i. S,i non propofuero Jeru^ 
falem i» principio lstiti<e 
mere , 

9, idemor efio , Domine, fir^ 
liorutn Bdom, in die Jeru, 
fadem, I 


IO. Qui dicunt: Exìnanì- 
te, exinanite ufque ad fun- 
damentum in ea. 


1. Olà fu i fiu- 

Ionia fede- 
Yamo , e 
piangeYamo, 
al ricordar» 

ci di Sion. 

2. Su ! falci che fono in 
mezzo di e(Ta, appendemmo 
i noftri ftromenti muficali. 

3. Poiché là coloro che ci 
avevano condotti fchiari, ci 
dimandavano , che cantaffi- 
mo ad ef(ì delle canzoni. 

4. Coloro che ci avevano 
de{X)Ttati , cantateci , dice- 
vano, una canzone di quelle 
di Sion. 

5. Ma come canteremmo 
noi un cantico del Signore 
in paefe foraftiero.** 

6. Se io ti pongo in oh» 
blìo o Gerufalemme , fìa da> 
ta ad obblio la mia delira. 

I 7. Mi fi attacchi la Un» 
jgua al palato, s’io non mi 
ricordo di te; 

t 8. s’ io non propongo Ge- 
rufalemme in capo d’ ogni 
'mìa allegrezza. 

9. Ma voi ricordatevi, o 
Signore, degl' Idumei, e di 
quel che ejji fecero alla fio- 
ttai giornata di Gerufalem- 
me , 

{ IO. i quali dicevano; di» 
iroccatela, diroccatela fino ai 
• fondamenti . 

y 2 II.IlV; 
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II. FiVitf 'BabylonU mife-’ . ii. Infelice figlia <fi Babi- 
ra: beatusy qui retribuet ri-' j Ionia ; beato cU ti darà la 
bi rettibutìo»e0 | retribuzione di ciò che tubai 


itetnihuifii nobis^ 

' it.-Beatusy qui tenebit y 
^ aJlidet farffuks tuos ad 

pgfrém-. 


fatto a noi. 

12. Beato chi piglierà i 
tuoi pargoletti, e ^i sbatte- 
rà contro un faftò. 


SENSO LITTEKALE, E SPIR.ITUALE- 

■5^., f. 2i ^ OJà fu i fiumi di Babilonia Jidevamo , 
1 e pìagnevamo y ricordandoci di Sion- 
; ne. Zdi falci y che forgono in mezzu 

n Babilonia y abbiam fofpefo i nofiri muficalì ifiromenti pet~ 
ehi coloro che ci avevano condotti fchiavìy ci richiedevano 
■che cantammo delle canzoni > coloro che ci aveano de- 
portati y dicevano : Cantateci una canzone di quelle di Sion .. 
Babilonia fi piglia qui per tutto il paefe. Il dolor eftremo» 
ch'ebbero gl’Ifdraeliti eflendo condotti fchiavi in un paefe 
ftraniero , li facea piagnere per la memoria di Sion , cioè di 
Gerofolitna. Non n udivano più fra loro gl* inni di giubi- 
lo , che erano avvezzi a cantare nella loro patria . Ma de- 
plorando 'la fciagura del loro efilio, fcoftandofi più cbe po- 
tevano dai barbari, che ftrappati gli aveano dal feno della 
loro patria y fofpendevano at falci piantati lungo la fponda 
de' fiumi che brinano quel regno, tutti ìloromuficaHifirit- 
menti’y cioè aftenevanfi da ogni mufica e da ogni forte d* 
inni d’allegrezza . I loro nemici in tale fituazione gl* in- 
fultavano e li beffavano, ftimolandoli a cantar lóro alcuni 
degl' inni, che dianzi fi udivano in Sionne,- lo che gl* 
Ifdraeliti ricufavano di fare per non efporre agli fcherni 
dei nemici del Dio d'ifdraello fante finfònie e canzoni di- 
vine . Può- anche darli che alcuni faceflero loro feriamente 
una tale domanda , 6 che gii Ebrei riguardata avelTero co- 
me una cofa degnilCma della loro Religione (a) il farne 

in- 

(,a) Chryiod. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO C^50CVI. ^41 
Ifttehdere i fegreti e i mifterii ad orecchie profane. La ri- ' 
fpofta che loro danno può indiche nel tempo ftelTo e che 
non poteano cantar Inni di giubilo eflendo in efiliO) e 
che né pur doveano far udire fante canzoni dove non era 
ferrito il loro Dio» / 

5 . Come canteremmo nòt an cantico Ael Signore in pae- 
fe foraftteroì Hannoci, dice Sant’ AgoftinOi due Città, di 
cui Luna ha per oggetto la pace eterna e l'altra la mon- 
dana felicità» Se noi fiamo cittadini éi Gerofolima, e fe 
nel fecolo non viviamo a guifa di cittadini dì Babilonia, 
nutrir dobbiamo i medefimi fentimenti di pietà che nu- 
trivano gli antichi Ebrei nel corfo del loro efilio , ed ef- 
fer dnbUarao accefì al par di loro da un fapto defi- 
derio della città eterna » I fiumi di Babilonia fono' tutti gir 
I oggetti > che fi amano in quefto mondo , e che paflfano 

' col mondo» Cotai fiumi fcorrono con una grande rapidità e 

dietro fi traggono quei che fi affidano ad effi . I veri cit- 
tadini della Émta Gerufalemme, comprendendo qual’ é la 
fchiavità dei figli di Adamo ^ confiderano cogli occhi del- 
la fede le varie cupidigie y che trafportano gii uomini del 
fecolo, e fi guardano di non precipitarfi ne’ fiumi di Ba- 
bilonia; ma fedendo falla fponda degli fteffi fiumi, umi- 
liandofi e piangendo la propria loro fchiavitù e quella de- 
gli altri, lono infiammati da un fanto ardore per giugne- 
re alla celefte Sion , e con tutte le loro forze fi affaticano 
a renderfene degni. Sono eglino convinti che il tempo di 
quella vita la flagione non è di fervirfi di muficali firo-^ 
mentii cioè di rallegiarfi col mondo » Per la qual cofa e*' 
tengono quelli illrumenti come fofpef falla fponda de' fiu- 
mi di Babilonia , afpettando a valercene in Sion , la im- 
magine del cielo, ove regnerà un’allegrezza feropiterna. 

Che fe accade che gli amatori di Babilonia llimolino tal- 
volta i cittadini di Gerofolima a far loro udire l’ armonia 
affatto celelle degl’inni di Sion, facendo loro provare al- 
cun poco dell’ allegrezza affatto fpirituale, che fi guflatiel- 
la città del Signore, a fomma ragione rifpondono loro quel 
che gli Ebrei rifpofero ai Babilonefi; Come canteremmo noi 
un cantico del Signore in pae/e , forajìiero ^ Cioè: In 
^ che modo voi che llranieri fiete rifletto a Dio , intender 
< \ i po-. 
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' D I D A V I D D E ‘ ' 
porrete il liuiruaggio del Signore/^ Voi liete pieni iffaftó' 
dell’amore di Babilonia. Voi non guftate fe non ciò che 
Infinga i voftri fenò e che riluce agli occhi voftri. Come 
volete voi comprendere beni mvifibili ed eterni ? Certamenle 
non va altrimenti la bifogna, dice Sam’AguftmOi e fe vi 
accigncte a predicare agli amatori di Babilonia alcuna del* 
le verità a voi rivelate, proverete effer necefiario che ce* 
fioro fi beftino della verità, ancorché fembri cbel’ eiigano 
' da voi , flante che il cuor loro è pieno di f^fità e d- meli-» 
zogna. 

■jiT. d. 7. 8. Se di te mi d'^mefitictf 0 Geréfó/ìdutj 
fia la mìei dtfira in ebbho. Si atteiccbì U mìa lingutt a! pa-^ 
latOy je di te wm un ricoedoj fe non mt proponga Ctrofa- 
lima in capo à' ogni mia letizia . E’ quefta una impreca- 
zione, che ciafcuno fc biavo fa contro di fe, cafo chel’oh- 
blio della città di Gerufalemme lo recafle mai a farfl par- 
tecipe delle allegrezze Babiloneli, fervendofi della fua iM- 
no per Tuonar mufìcali idiomenti e della fua lingua per 
cantar gl' inni di Sion nel ten^ della fua fchiavitù ln 
mia defiray die’ egli , pofta in obblio, cioè pefa e diven- 
ga aflolutamente inutile fkcome cofa, di Cai non fi fa piè» 
menzione^ e la mìa lingua refiì attaccata al palato i cioè^ 
io fia privo di vcxie e di parola a guifa di una perfona ,• 
che più non ha l’ ufo della favella , non folQ fe mi dimen- 
tico di Gerufalemme , ma ancora fe non me la propongo in 
cape d'agni letizia , fe di effa non ho talmente piena là 
niente c T anima, da non poter guftare idcuna allegrezza > 
che alla medefima non fi riferifea» 

Cosi è, dice Sant’ Ilario, di ogni cofa, che occupa T a- 
more del noltro cnore. Un ubbriaco fton penfa che a be^ 
re, un avaro che al denaro , un impudico che ai brutali 
piaceri . Ciafeano Gt rallegra di quel cKe forma il fuo pia- 
cere : bifognava dunque che quei che amavano Gerusalem- 
me trovaffero Ila principale loto kthia nef ricordàrferie e 
nel parlarne . Cokù'o' che amano di un amor particolare la 
celefl» Sionne non penfano pure die alla beata immortalt- 
tà che quivi troveranno, che alla felicità che riceveranno 
dalfeifere ammeili- alla focìetà degli Angioli.fanfi, dall” 
entrale a parte del legno dei Signore e della fua gloriò . 

: V Ègli- 
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Eglino propriamente non conofcono altre forti di piaceri > 
né fono mo(Ti che da defiderii telativi alla Gerufalferiime 
fpirituale. Tale (J il vero carattere del cittadini di Sion , 
che rignardandofi comé fchiavi o come fefiliat» finché Vivo- 
tió fui la terra» afpirano del continuo alla libertà de' figlino* 
^i di Dio. 

i/. 5 >. io. II. ìi.Kicordàtì y ò Signore ^ dii figli di Edont , 
di quel che fatto hanno nel giorno della rovina di Geruja- 
lemme i àllorcht dtcevario : diroccatela , diroccatela fint da' 
fondamenti . Infelice figlià di Babilonia ; Beato, colui che ti 
darà la retribuzione di quel che tu hai fatto tt noi . Beato 
chi piglierà f tuoi pargoletti y e li sbatterà contro un fajfo . 
Un Profeta jiarla quf, è dopo avet poftq fui le labbra al 
popol fuo i giufti motivi, che aveva effo di rattriftarfi , 
trovaitdofi lontano dal fuo paefe e fchiavo fra i barbari , 
pronunzia tutto a uri tratto la fentenza di condanna Con- 
tro tutti i nemici del popòl medefimo, che trionfavano é 
fi rallegravano della fua fchiavitù. I figli d' Edom erano gt' 
ìdumei ufciti da Efaìi, aUranqenti denominato Edom, fra- 
tello di Giacobbe, e perconfeguenzadoveanocoftororiguat- 
darfi quai fratelli degli Ebrei. Ciò non oftante fi congiun- 
fero ai loro nemici e contribuirono, quanto fu loropolTibi- 
le, allaMoro rovihà » fecondo che li rimprovcrà un altro 
Profeta nei termini feguenti (<»); Fi fiete voi dichiarati 
contro Giacobbe ’ùoftH fratello y quando la fua armata è fla^, 
xa [confitta dai nemici j quando gli firanieri entravano nel^ 
le fue città e [itile [pogHe di Gerufalemme gettavano le 
[orti l sÈ allora voi vi fiele frammifchiatì alle loro foldate~ 
[che ficcotne parte di loro. 

Daviddé domanda ^^«1 dùnquC a Dio, che ricorJtifi di 
TÈndicat la iniquità de' figli d' Edom che nel giorno , cióè 
nél tempo della mina di Qerufialemme dicevano ai Babilo- 
nefi che ftetminaffero ed abbàttelfero quella città fino dai 
fondamenti . Però if Signote dice loro ancora per bocca dell^ 
altro Profeta, di cui abbiamo parlato (^) ; i figli di Giu- 

da non diventino nella loro calamità un argomento di alle- 
grezza agli occhi vofiri , nè vi gloriate già infolentemente , 

quan- 

(*) Abdias* (b) V. II. if. 


I 
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quando faranno opprefft dì mali ; pofciachè farete voi itdt* 
iatt nella guifa , con che avete trattati rii altri, e fark 
2)10 rf cader fui voftre^capo la pena da voi meritata. . 
Davidde nvolgendofi poi contro Babilonia ftefla le pre^ 

^ Sciagura ; allorché dichiara: 

che beato colui farebbe , che la trattafle com* ella areali trat^ 

’ f«oi pargoletti i par- 
lando fcnza duhho di Gano e di Ciro Re dei Medi e^de’ 
Perfi, che diflruflero 1 * impero dei Babilonefi . Conviennon- 

fò"li»Lf"Trp’f1" * Stendiamo qaefto paflò nel fS. 
innifi T *^0" fhiama beati t nemici de’ Babi- 

lonefi fuorché di una temporale beatitudine, la quale con- 
fil.eva nel pacifico ftab.limento del loro Im^erod 

, parole é quello, che rieuar 

CRISTO, che veramente é ftata beata a^nrr^l^ 

cff. ì fyr, Jì Babihnk I cioè i pa^l ■ 1 IJ"‘ 

^e altro non é, fecondo S. Paolo, che’ GESÙ’ CRISTO- 

Tetra autem erat Chrifius; ciò che ha ella 

gendo in loro colla vi,t| di’,u'efta divl^^f 

che V era di carnale e di terreftre . Ella n«„ L r ì * 

mal «r .naie ; tna ^l'cpponto ha ad effi p?iuratófn,a°g! 

re di tutti 1 beni, ed ha moftrato a tutti i fieli fnm 

fempio di quella fpecie di vendetta aStto divina chéit 

pria é foltanto degl’imitatori della fua sì generofe cS 

peggion eglino liilla fcorta di quella fanJa^Sf. 

del continuo a permtare ««4 /a 

va quanto ancora trovali di fenfual^ a ; nuo- 

naie e negli altri e in lóro S IlJ 

SVrmeS* dT coSofa'Smobi: 
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SALMO 


GXXXVIL 


Di David. 

£* incerto tn thè oeiàjione Davidde càmponeffe queflo $a!mo } 
il qual è un eccellente rendimento dì grazie per tutti i 
beni, cb' egli aveada Dìo ricevuti , e che gli porgono moti* 
iH> dì confidar per fempre nella fua amenza. 


I. 



Ùnfitebor tìbì^ 
Domine , in 
toto corde 
meo i quo* 
nìam attdì^ 
fti verta o~ 


ris meli 


2. in confpe^u .Angelorum 
pfallam tìbìzadorabo adtem- 
plùm fànBum ìuumy is>cón- 
ftebor nomini tuo* 

Super mìfericordià tita, 
veritare tua : quoniam ma- 
gnificafli fuper omnet nomeft 
JanBurh tuum, 

4. In qùacumaiie die invò^ 
caverò te t exauai me'. multi- 
plicabis in anima mea vif- 
tutenì d 

5. Cònfiteantur tibì , Dòmi* 
net omnes reges terra, quia 
àudìerunt emnìa verta ori/, 
ni. . 



I* 'Wt I celebrerò I 

0 Signore , 
con tutto il 
cuor mio j 
poichò delle 
afcolto alle 
parole ufeite dalla mia bec- 
ca iy 

'2. A voi falmeggcro in 
faccia degli Angeli» farò a- 
doraaione al vollro faftto teria- 
pio^e celebrerò* il voftro no- 
me j 

t. fuiratgomènto della vo 
lira mifericordia » e della vo- 
lira fedeltà; poiché voi ren^ 
delle il fanto Home vollro 
grande ibpra tutto. 

4. In qualunque giorno io 
v’ invoco, voi elauditemi ; voi 
aumenterete la forza nell'a- 
nima mia; 

5. Vi celebreranno, o Si- 
gnore, tutti i re della terra; 
poiché avranno udite adem- 
pittte tutte le parole della 
voftra bocca. 

«.£ 


\ 
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6 . Et cantent in vtis Do- 
IBM: (jnoniarft magni efi glo- 
ria Domini . 

•7. ihioiiam èfcce^s Do- 
mi nuj, Isn humiha refpicit : 
isn alta a. longe cognoj'cit, 

S. Si amkulnvtro in medio, 
tribula^ionisi viviiìralùs me\ 
dsn /upor tram ininricorum 
meorum «ntendifli manum 
tuam y (yt falvum me fecit 
dtxt$t‘a tua. 

9. Domìnus tetribuet prò 
ine : Domine, ntiféricordia tua 
in fatculum: opera thanuum 
tifar ttm no de/pi (lis. 


V i D D E 

6. È canteranno fulle vie 
del Signore ; poiché grande è 
|a gloria del Signore: 

7. Poiché il Signore è ec- 
celfo, e riguarda le cofebaf- 
fe, e riconofce d«i lungi le 
cofe alte. 

8. Se io verfo in mezzo 
'alla tribulazione y voi mirav- 
! vivale; voi (tendete la vo- 
idra mano contro il furore 
dei miei nemici, e la voftra 
^eftra mi falva . 

9. Il Signore farà pérme; 
Signore , la voftra mifericordia 
è eterna; non ifpregiate , 0 
Dio I r opre di' voftre mani , 


. SENSO MTTERALE, E SPIRITUALE. 

y. li j., T celebreri, 0 Signore s con tutto iìcuéf 
I mio, perchè bai ascoltato le parole doU 
la mia bocca . .A te falmeggerò in fac- 
eta degli lAngioU ec. Scorgefi un uomo penetrato da grati- 
tudine, che vuol porgere a t)io i fuoi rendimenti di gra- 
fie j che non può efprimere. come vorrebbe ciò di’ ei fon- 
te nell’ intimo del cuor fub. Però tutte le efprellipni, dì 
cui forveft , allorché dice ; eh' ei loderà il Signore , o gli 
renderà grazie, che celebrerà la fua gloria al corpetto de- 
gli Angioli \ che adorerà nel fanto fuo tempio è ch/2 an- 
nanxierà le lodi del fuo 'Hpme , altro non ftgniftcano che 
un gran defiderio,.€h’ egli aveva dì atteftare la fua per- 
fetta gratitudine al fao divino benefattore 4 j^li accenna 
qual (o(Te l'argomento delle fue lodi e fuòi rendimenti 
di grazie i quando dice a Dio ; perche aveva il Signore 
àfcoltato In parola della fua bocca , cioè la fua orazione , 
che dal cuór fuo era paffetà nella fua bocca e fopra la fua 

lin. 
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lingda; e perchè ufata avenck) tnifericordia Verfo lui ave- 
va nel tempo fteflb adempiuto la verità delle fuè promef- 
fe e fatto rifplendere la maeftà e la virtù del /«o liome 
neirafliftenza< che data gli aveva contrd tutti i fuoi ne-» 
hiici * AllorcJjè protefta che gli darà lode con tutta il ckar 
fuo, vuol dire con tutto il fuo amore, perchè fuo inten- 
dimento era di confacrarlo tutto intero a riconofcefe lefùo 
grazie) e ciò che il Profeta aggiugne ch’ei celebrerà la fuà 
gloria *l cofpetto degli ^/igioli , g’ indica* che non può egli 
fermarfj all'efteriore, che efpofto è alla villa degli uomi- 
ni, ma Che opererà pcnfando di avere a teftimomi gli An- 
gioli fteflì, che ardono di amor divino. Non può egli nè 
pur feparare la miferiterdia dalla fedeltk delle promeflTedel 
Signore , elTendo convinto * che febbene il Signor mancar 
non poffa di foddisfare alla verità di quanto ha proihelTo, 
non l’abbia però promelTo che per un effetto di fua infi- 
nita mifericordia . Quindi egli ammira egualmente nell’ una 
e nell’ altra la gloria del fanto fuo ^Ipme fuperiore ad ogni 
cofa, e vi trova motivi di una lode e di una gratitudine 
illimitata . 

•jt". 4 . In qualunque giorno t' invócheritefaudifcimi : au-> 
mtnterai la foryi nell' anima rnìa. La efperienza del paC* 
fato ifpira ai Profeta una fanta fiducia) ond’ egli dice a 
Dio coraggiofamente j che in qualunque giorno lo invoca/'^ 
, pregavalo ad efaudirlo , non cer moltiplicar le fue ric- 
chezze , ma per aumentar la forza dell' anitna fùa , ave 
tender deggiqno tutte le orazioni di quelli, che ^nnouna 
fede verace al par di Davidde. Ed abbiamo luogo di fpc- 
rare che faremo efauditi in qualunque giorno invocherente 
Dia^ ìdlofchè invocandolo non gli chiediamo che ì'durhen-^ 
to di quella virtù deir anima., cioè della fua carità che 6 
la fua forza , a che la rende invincibile contro la morte 
ftetia (^ij; fortis ut mors diletto, 

Ì /4 6 i 7 » Ti celebreranno 0 Sìgnoft , lutti ì Re dtU 
la terra , ^thè avranno udite tutte adempiute le pareli 
della tua bocca ; e canteranno fulle vie del Signore * pef-^ 
che grande è la gloria del Signore; perché eccelfo é il Si- 
j gdo- 

(a) 1 - 41 U. c. r. c. 


I 
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>»ore, ritarda It cofe èa^e f e non vede che da Ìonhtiìo fe to» 
je alte-. E’ quefto un defiderio degno della pietà di Da- 
▼iddei che fawi i ile della terra , i quali lapeffero chd 
tutte fi foflero adempiute le parole da Dio pronunziate in 
ordine a loro, o le proraefse da lui fatte, li recafsero ad 
annunziare la fua grandezza e le maraviglie delle fuevie^ 
cioè della fua condotta rilpetto ai fervi tuoi , e riconoìcef- 
fero quanto ^ande è la fua gloria , quanto eccelfo egli è 
oltre il petiuu-e di* umana mente, allorché riguarda con 
occhio benigno i più balli e i più piccoli nel inondo, fic- 
come fatto aveaverfoDavidde togliendolo dallacuftodia del* 
ia mandre per collocarlo fui trono, e per l’oppofito rigetta 
e non vede che da lontano le perfone più aitei ficcomc 
trattato avea SauHe Ré d’ifdradto. 

Il Profeta può innoltre aver la mira alla cotìverfione dei 
Grandi e dei Principi , che doveano un giorno aver la for- 
te d’intendere tutti i fegreti della parola di Dio; celebrar 
con inni l’ adorabile fua condotta J rendere i loro omaggi 
alla grandezza della fua gloria, e profóndamente umiliai fi 
nell' ammirazione degl* impenetratóli fuoi giudicii , per 
cui lìoft riguarda^ thè da lotitdno e con difpregio ciò che 
alto fembra agli occhi degli uomini, nel tempo ftefso ch‘ 
ci volge uno /guardo di miferìcordia fu i piccoli e fu gli 
umili 4 

if.S. Se io i>erfo in mezzo alla tribulazhne , tu mi rav- 
vivi', fendi la mano tua contro Vira de' miei nemici, eia 
tua de/ira mi Jalva Egli non dice ; Tu mi guarderai dal 
cadere nella tribolazione* mz Tu mi ravviverai in mez- 
zo alla tribolazione. E per l'appunto, dice il Grifofiomo, 
più fenfibilmente fpicca la grandezza di Dio e 1’ efficacia 
della fua affifienza nel porre eh' ei fa in falvo Davidde e 
i fuoi altri fervi in mezzo a tutti i più gravi pericoli . 
Coloro dunque , mio Dio* che ci affediano e che infiam- 
mati fono dal defiderio di rovinarci , sfoghino pure la 
loro ira contro noi ; daranno e(Ti luc^o ioìtznto alla tua man- 
no e alla tua deftra di manifeftare per falvarci la fua on* 
nipotenza . Quella è la nofira confolazione , quella la no- 
ftra fortezza. Quanto più polTenti fono i nolm nemici , 
tanto più fperare noi dobbiamo > che tu fenderai la tua 

ma- 
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mano per opporti alia loro ira . Qiianto più grande ci fem- 
bra il pericolo, tanto più tu vuoi che la noftra falvazza 
ncM appoggiamo alla tua deftra. 

ir. 9. Il Signore farà psr me. Signore , eterna è la tua 
mìfericordia: non ifpregiar le opere delle tue mani . Rad- 
doppiando Davidde la fua fiducia in Dio, non penfa , di- 
ce Sant’ Ilario, a vendicarli, lafciandone la cura a colui, 
che a fe riferbata ha la vendetta . E fenza far cafo 
della ingiullizia di quei che Io perfeguitano , ei confiderà 
foltanto la mifericordia di chi lo protegge , la quale 
non è incollante ficcome quella degli uonaini, ma eterna. 
E ficcome a quella eterna mifericordia ha gli occhi rivolti 
per alTodarfi contro ogni timore, prega però Dio che be- 
nignamente riguardi le opere delle fue manìi cioè gli uo- 
mini llelfi da lui creati per la fua gloria , e quel che nei 
medefimi ha egli operato, cioè tante maraviglie fatte per 
falvarli, affine di compiere per la fua propria gloria l’ope- 
ra incominciata ne’ fervi fuoi . Imperocché quel che Da- 
vidde dicea di fe lleUb parlando a Dio , Io dicea dì tutti 
coloro che partecipar doveano all’ eterna fua mifericordia , 
e che il Signore dovea benignamente riguardare quali ope- 
re non delH mani degli uomini , ma delle fue proprie e 
della fua delira onnipofifente . 


SALMO cxxxvm. 

Pel fine, Salmo di David. 

\ 

^ .Àltrìm. Ebreo . 

Salmo di David al Maestro di Cappella . 

* L 

Siccome incertijjìma cofa è ite che tempo e in che oceafione 
foffe compofto il prefente Salmo 3 bafta dirà che Davidde 
in ejfo la vafia eftenfione rapprefenta della cognizione dì 
Dio, a cui niente può sfuggire, e la confegvenza cìfe-fi 


\ 
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h* a iedurne , la qmfi ch« il SigiJarfi cavefàtore di 
. H l» ctfe gitiiich^rk gli vomini^ulla sì perfetta fogni'^ 
zione , che ha egli di tutte le azieni /wo, e lì rìeompertr- 
fera o fi gafì^ra e9n Hna fomma equità feconde il lo' 
re inerite- 


h 



^mìfte* pr<h 
hajìi me 1 Ì3* 
cegnevìfii me: 
tu cagnevìfii 
fejftoftem me- 
4 »»i ò“ re- 


futre^ionm mtaifi. 

%. Intel lenìfii eogitatienes 
mfias de longe : femitam meam, 
Ì9> fmtxeulum meuuo ìnvefii-^ 
gefii • 

3. gt omnet rfiet mas 
fr^vidifi'v- qHÌ0 nqn efi fer-< 
m» in fiagun mea, 

4, $f(e^ Qemiae^ tu fo- 
gnevifii fnutie novijfima, iy* 
antiqua: tu formajìi me y (y> 
pofuijìi fuper me manum tuam - 


5. Mìralàlis fafia ejl fcteA^ 
tìa tua ex me '.confortata ejl y 
^ non poterò ad eam- 

6. Quo tbo a fpirìtu tuo? 
Ì3f> quo a facie tua fugiam ? 


7. Si afcendero in coslumy 
tu èllù; esi fi defceaiero in 
ÌAfernmy qdes, , . 

^ 8 , Si funpfero pennas meas 
dìheulo , ^ habit<^re 


I. ignote Jni a- 

vete efplor 
fato» Q ben 
Oli cónofce- 
teis’ iofeg- 
gQ 0 (‘orgo, 

voi lo (apete 4 
a. Voi ftpprite^ da lungi 
ciò ch’io ppuib; i mei fen- 
tierj e inifwre vqì rimarca- 



te. 

E tutte Io mie llrade 
{^evedete , quantunque la mia 
lingua non favelti. 

! 4, si Signore , voi conofce^. 
Ite tutto per di dietro, e per 
j dipanai ) voi fiate , che mi 
; avete formato, e che avete 



5. La voftra fcienza é si 
ammirabile, eh’ io npn le ar- 
rivo; ella è si fublime, eh’ 
io non- le’ poflb. 

6. Dove andrò io per fot~ 
trarmi dal voftro fpirito? o- 
ve fuggirò dalla voftra fac- 
cia ? 

7. S’io falgo si nel cielo, 
fiete làjs’ip feendo giù fot-t 
terra, la pur fiate. 

8. S’io prendo Tali dell' 
alba, e vo ad albergare agli 

eftro- 
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àiftumt m^rhi 
^.Eteftm tllut manut tvà 

//ffi iy< 

denterà pua . . I 

^p. d’>(>t forfitan te- 

nebri eqpfulcabunt pi^i 
nox ilhminatio ven ifi Aelir i 
(i'H m^ìs , il 

fi, ijK /4 m^hrd 9 «H j 
fcurflbu^tftr 9 fi- \ 

iut di*i illiimtnab'ititx : ficut 
unìkr^ ttt ó' /mf» 
</■«/ < . ^ 

12, ÌlkÌ4 iu pcfifedifii re- 
ìt$s ntfos : J'ufcepifii m de 
utere fnattìs me^i 

« i 

ij. Cnfiteber tthì , quìa 
ketribiliter magnificatus es: 
9urabilitt opera tua i iy> ani- 
ma mea cognofcit nìmis^ 

♦ *. > , 

14. 9 s[o» efi aceuUatum ps 
meum * te, quod fecifiì in | 
occulto : Ì3r> fùbfiautua mea in 
injefioxibiis terrai, . 

15. ImperfeButn meum Vt- 
derunt oculi tuì , iy> in libro 
tuo orhnes fcrìbentuf : dies 
fiormabuntur nemo in eh. 


16, Mìbi autem nhnìs he- 
etarififati funt amici tui , 
tteucf nimis eon/nrtdtuf qfi, 


(i) lAltrim. E tuue quefie cofe 


o cxxxvih. sii 

eftreini del wve, 
p. anche là la voflra ni4> 
nò (Ili guid?, f 1« volWàde- 
j lira «li prende,. 

Dico; fprff U tehcferf 
rhi faran fcurojma l? npt{^ 
fteffa è una luce che ini pa- 
i lefa nei i^iei dij^tti, 

n* Poiché. le tenebre 9 
voi non fannp fcuVo i la no^- 
te k per vai Ipcida quanto il 
giorno: tenebre e luce per 
voi fon tutt’vnp,, 

12. Itnperocchè voi fiete 
i|i p^flp dei niiei pi\l re- 
coriditi interni i voi ini fp»- 
inalle nel fen d'i mia madre. 

II. Io vi celebrerò,. poi- 
ché vi fietelègpalato ftu^n- 
dameiue in grandeaaa ; 
ravigliofe fon T opre voftre } 
c Tanima mia pur troppo lo fa. 

14. Le mie oifa non fpnp 
òccplte a. vci, che in occtjV 
io formafle queile,e che or- 
ganiz^e la «lia fòllanza, 
come in un baratrp di terra. 

1^. Il mioem^n^ne fv ve- 
duto dagli occhi vollri , e 
tutti £ii nomini (0 erano 
già defcrrtti nelVouro libro « 
nei giorni incuivenivan for- 
mati , fenza che alcun ve ne 
manchi, 

i^.lQ veggo, o mio 
£)ip, clfS gli amici voftrifo- 
HQ in grandilfiinp gnpre j le 



c erano éoCctiti* ca- • ' 
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princìpatus 99rum . 

17. Di/tunterah eoj , 
fuper arenam multtplieabun~ 
tur : exurrexi , adbuc fum 
ttcum , 

i8f Si occiderts , Deut , 
feccatores : viri fanguinum 
declinate a me. 

19. Quia dicitis in eogì- 
tatìone: Aceìpìent in vani- 
tate civitates tuas. 

20< , qui odetunt 

t$i Domine i oderamì isr> fu- 
per inimicos tuos tabefcebam ^ 

21. "PerfeBo odio oderam 

ìllos: inimici fa3i funi 

mi hi. 

22. Proba me. Deus, (y 
fcito cor meum : interroga me , 

cognofce femitat meat. 

{ 

' ^l. Et vide, fi viainiqui- 
tatis in me ejlt dedite me 

in via /eterna. 


I D D E 

che molto avvalorato ^ il 
ro prrneipato. ^ « 

17. Se k) voglio contarli, 
trovo che il loro numero for- 
palTaquel dellafabbiatequan» 
do mi defto , io fon per an- 
che con voi. 

18. Se voijO Dio, uccidete 
i p^atori ; dunque o fangui- 
narii difeoftatevi da me: 

19. Poiché in penlìero voi 
difeorrete: dif corrono-, e Si- 
gnore, che verran prefe con 
fallacia le città voflre. 

20. Non odio io , o S*- 
gnore, coloro che vi odiano, 
e non mi ftruggo io pw ca- 
gione dei voftri nemici» 

21. Si, io gli odio d’odio 
perfetto, ed eglino mi fono 
nemici . 

22-Inveftigatemi,o Dio, e 
riconofeete il mio cuore j e- 
fploratemi e rietmofeete i 
miei fentieri. 

25. Vedete le in me v’è 
via d'iniquità, e guidatemi 
nella via eterna. 


• ' SENSO LITTER.ALE , E SPIRITUALE . 

» ^ 

ìt'. I. 2. 3 . 4. ^•^Jgnore, tu m'bai provato e ben mi cono- 
' ‘ ^ fai' Hai 

tu feoperto i miei penfieri ec. Dio non 
ha bifugno, dice S. Giovanni Grifoftomo di provarci, ■per 
eonofcercii poiché conofe’ egli tutte le cofe ancor prima 
che fìeno. Qiiindi può dirli coi Padri che la prova fa co-; 

no^ 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO CXXXVIII. 
nofcer l-uomo non tanto a Dio, quanto ali’ uomo (èeflb, 
che non fi conofce propriamente fe non dopo efTere (lato 
provato. Dio ha dunque una perfetta cognizione dell' uo- 
mo in tutti gli fiati della fua vita , lo che fignificatoci* 
viene dal Profeta in quelle parole, o afflfo o alzato . Ma 
per ovviare che alcuni o per femplicità o per ignoranza 
non s'immaginalTero che Dio non conofcefle gh uomini 
fuorché mediante la prova e 1* efperienza delle cofe , il 
Profeta foggiugne ; Che ha egli [coperto da lontano i fuoi 
penjieri e tutte prevedute le J'ue vie; che ha egli ofiervato 
non folo il fentieroy ove camminava, ma ancora tutta la 
ferie della fua vita; che le J'ue parole note a lui fono , 
prima che proferite* le abbia la fua lingua , e che i tempi 
futuri fono a lui prefenti al pari di tutti gli antichi tem- 
pi . Lo che fa vedere eh' eflendo di una infinita eftenfio- 
ne la luce di Dio illumina tutto e penetra quanto v’ ha 
di più ofeuro in tutte le cofe e in tutti i tempi , fenza 
eh’ efla abbia per ciò raefiieri di togliere d’ altronde in 
proftito ciò che poflìede in fe medefima in un grado fu- 
premo . ^ 

Se Dio adunque conofeendo perfino i penfieri degli uo- 
mini fervefi ancora della, prova , che non fi ottiene fe 
non dalle opere , lo fa, dice ilGrifofiomo, affinchè quelli 
eh’ ei fottopone a tale prova , fieno provati veramente 
ed aflbdati. Ne fia un argomento l’aver provato la vir- 
tù di Giobbe , di cui prima conofeeva la virtù ; poiché 
la dichiarazione da lui latta al Demonio dicendogli che un 
uomo gl ulto era Giobbe, fincero e pio , era fondata fu! la 
certilfima cognizione , eh' egli ne avea . Ma Dio ag- 
giunfe la prova a quefia tefiimon'anza tanto per aflbdar 
vie meglio il fuo fervo Giobbe , quanto per confondere 
la malizia del Demonio e per rendere gli altri tutti più 
vigilanti e più ardenti con un eferapio così preclaro. ‘ 
Ma come Dio non conofeerebbe l'uomo , poiché 1’ uo- • 
mo tutto intero è l’ opera del Signore j poicuè l'ha egli creato y 
e ha /opra luipojlola fua mano onnipollènte oper formarla, 
o per metterlo in falvo e condurlocolla fua provvidenza g im- 
perocché dopo effere fiati creati abbiamo tuttavia biibgno 
del fommo di lui potere per fufiìitere ogni momento , ed-r 
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in lui , ficcome dice S. Paolo , troviamo e la vita $ 1/ m6-> 
io g rgfferg (tf) . Inabiflandofi il Profeta in certo modo 
nella confìderazione della fcienza si vafta dello Spirito di 
Dio tlclaina tutto a un tratto ; £l*a è sì mirabilg cb' ia 
non le arrivo; sì fublime ch’io non li po0oi Così quarto 
più fi avviciniamo a quella divina luce con. un. umile ab^ 
tiramento y tanto più ne feoprianrio la infinità immenfi- 
tà, e ci troviamo come fotto il pefo oppretli delia fuà 
gloria . . , . . . ^ 

"i/. 6. 7 . 8 . p. Dove andrò io per nafeondermi al tuo 
fpirito? dove fuggirò io dalla tua faccia: Se in cielo io faU 
gOf tu cola fei ; Je /otterrà io difiendo; quivi pure tu feì 
ec. Come pfefumerà 1' uomo di nafcori.derfi alla luce di 
quello' Spirita fupremo y che prefcnte è in ogni luogo ì 
Ci naftoiidiaroo alla luce del Sole entrando nella profon- 
dità della terra. Ma qual mezzo v'ha di ùafcondtrn alla 
luce affatto fpirituale , .d e pentra tutti’ gli fpititl è tutti 
ì corpi che pfefente é ih Cìehf è nell’ Inferno' , che tro- 
Vafi égiialmente in tutte le varie efirémiid d&l mare édell’ 
uftiverfo ì Indarno però ci Sforzeremmo di fottrarci alla 
fua giuftizia,- poiché m qualùnque luògo fuggir volellìmb, 
non potremmo andarvi fenza che vi ci guidaffe la fua 
mano,' e fenza" che la fud^ deftra vi ci fojteneffe pofeia- 
chèy- ficcome dice S.- Paolo" (è), ei tutto fojìieng colla poJ~ 
/ama' della fua paróla ^ 

if. IO. II. E ho detto'/ Forfè che mi faranno f curo le tene- 
bre ;• ma la . notte jiejfa e una luce , che mi pale/a nei miei 
piaceri ; poiché le tenebre non hanno per te veruna ofeurita , 
la notte e Chiara al pari del giorno , tenebre e luce per 
te fon tutt’ uno.' Le tenebre altro non fono che la pri- 
vazione della- luce; ma- non fono le téhebre’ incompatibili 
coir Autóre fteflb della luce .<? Tremate- dunque , peccato^, 
ri, in mezzo, ai -voUn piaceri e nella maggiore ofeurita 
della notte . Non vi lufingate dicendo : Forfè che mi pro- 
trò nafeonderei nelle ttntbre • Non' ci hanno tenebre dì 
fw e alcuna per colui, che è tutto luce, e che illumìnd 




(a) A€t. c. 17. *(« (b) Heb. c. a. 
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uomo vegmnte al nwndo («) . Sappiate che la netta 
per quanto euer rofla bfeùra niente ha d' ofeuro per quel 
divin Sole di giùuizia. Pehetra e(To co‘ luminoE fuoi rag> ^ 
gì e feopre quanto v’ha dì pii occulto ne' rei vofiri pia- 
ceri . La notte , e il giorno fono la coja fiejfa pel padre 
della lucBi di, cui (là fcritto (^)> che ricever non puòcan- 
giamento nè ombra àe veruna rivoluzione . 

if. 12 . Toichì tu fei in poffeffo dei miei più reconditi 
intèrni : tu m' hai formato dall' utero della madre mia. 

In che niodo, Dio tnioj potrebbe l’uonK) nafeonderfi alla 
tua luce / I fuoi interni ti appartengono ficcome opera 
tua . Che fe ne fa egli un ufo malvagio , commette il 
delitto ma non potrebbe nafconderfi agli occhi del fuo 
Creatore V poiché l’hai formato tu dello nel ventre della 
madre fua. 

if. ij. Ti loderò > perchè grande ti fei fegnalato terri- 
bilmente : mirabili Jono le opere tue ^ e T anima mia pur 
troppo lo fa. L’afpetto della grandezza di Dio nella crea- 
zione delle opere dell’ univerfo e }^ticolar mente di quel- 
la dell’uòmo» riempie il Profeta di ftupore . E quantun- 
que abbia egli dianzi dichiarato che la feienza del 
Signore fupera inEnitamente la fua capacità, e ch’ei non 

f )uò giugnere ad elfa» non tralafcia di foggiugner qui, che 
'anima fua è tutta comprela dalla magniheenza delle ope- 
re di lui e eh' elfa ne ha uiu profondilfìma cognizione 
ir anima mea cognofeit nimis. Imperocché vero è ch’ei non 
conofee il Signore nella fua elfeiua (f): , ma ei cono- 
fee almeno dalla confiderazione della grandezza delie ope- ' 
re dell’ uniyerfo quanto grande è 1’ artefice fupremo , che 
le ha fatte . £ la fteffa ignoranza in cui egli é di quel 
che fpetta all’ elfer di lui infinito , gli diventa in certa 
maniera un mezzo per meglio conofcere,quarè la fua gran- 
dezza , in quella guifa che febbene non conofeiamo la va- 
lla efténfiooe dei mari, poniamo dire che la medefima in 
certa maniera ci è pià nota per la ignoranza ftefia , in 
cui damo de’ fuoi limiti e della, fua mifura; pofciachéque- 
... ' fto 


(») Joaa. c. i. (b) Jacob, c. i. 17* (2) Chryfoft^ 
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fto e un eontraflegno che incommenfurabili fono edìllìmi-i 
tati Tifpetto a no». - " ' 

i/. I2J. 15. Le mie offa non -fono oeculte a te t che 
le bai fatte nafcofi amente nè tutta la mia fuftanzà cheta 
hai formata come in un baratro iella terra * Gli oceiji tuoi 
hanno veauto il mio embrione , e tutti erano fcritti r,et 
tuo libro , nei giorni in cui venix'an formati , ed alcune 
i'ejfi non vi manca. Il- Profeta prova di nuovo la'perfet- 
tiflima cognizione, che fa il hignote dì tutto* ciò trovafi 
nell* uomo. Le mie offay e tuffa la inirabVie ftruttura, per 
cui ef5cr.co !e ure alle altre congiunte , fdienfcroeflfetut- 
to il mio corpo e ne formano tutta la forza , non ftoffona 
effetti ignote , poiché hai tu fatta quell’ opera nafcojtamen-- 
te e in una maniera arcana a tutti gir uomvnt; e tu ta là 
. pj/<t fufi ama y cioè tutto quel che io fono, è un efièttA ' 
delia tua mano omiipolTente , che fi é adoperata a formar- 
mi a poco a poco come in un baratro deUa terra j cioè 
nel fegreto fe no della madre mia, e a far crefcere ogni gnor- 
no ciafcuflo de* membri miei , fecondo la fuprema idea 
fcolpita nella divina tua cognizione , fìccome m un libru 
che ti è proprio,' e dove' fono feruti i gradi varit di for- 
mazione y per cui è Infognato che io palfi , dopo che gli 
«cebi tuoi m' hanno veduto nello flato più informe. 

Che fe CIÒ è verilTmx) per q-uello che fpetta- alla recon- 
dita formazione del corpo umano , niente meno k) è per 
quello che fpetta alla fopran naturale formazione del 
corpo millKo di GESÙ* CRISTO , che la Cbiefa è in 
generale, e ciafcun Fedele in particolare . Imperocché in 
effetto chi potrà abbaflanza ammirare 1* ineilabHe aecre- 
fcimcnto del corpo tutto fpirituale , che ha GESÙ* CRI- 
STO per Capo , e dt cui 1* Apollolo fa la defcriaione , aU 
lorchè dice (a) ; che da quejio Capo tutto il corpo , le cui 
parti congiunte fono ed infieme unite con una jìt gfufia 
proporzione y riceve per tutti i vafi e>per tutti * vincoli 
che portano' lo jpivito e la vitay Lacere/ cimento eh' effo gli 
cornunka colf efficacia della fua influenza y fecondo la mi~ 
fura propria di ciaf cuna de’ membri i affinchè fi formi cosi 

^ e a 

(a) Ephef. c. 4. 
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if Jt edifichi itìedianti U carità \ Un tal miftero profondi^ 
fimo, che occulto è a tutti gli uomini j è aperto agli oc^ 
chi di Dh y che vedg ^ nd tempo , in cui ogni detto è 
accora, per così efprimerfi', tutto informe i tutti i giórni 
ideila ftta f&ymaziong e i gradi , varii, per cui paffar dee 
per dlere perfetto v Tutte quefte cofe fono fcrUte nel lU 
òro della €ua divina cognizione, e nulla sfugge all’ infini- 
ta fua luce che tutto fcopre e che vede ciò che ancor non 
è , come fe già fofle . 

; i6. * 7 * Ma i6 veggo pio mio ^ che hai tu onorato 

in un modo affatto fngolare gli amici tuoi j e f .impero 
loro fi è ^ molto avvalorato . Se io. mi accingo ad annove^ , 
rarli s Ù loro numero forpaffd quel della f abbia . E quando 
mi defio i fono per anche con te'. Se tu hai^ Dio mio, una 
sì perfetta cognizione; di tutti gK uomini , e fe tanto ti 
(là a cuore ogni cofa > che loro appartenga, poiché tu 
ftefTo. gli. hai formati ; eftendi nondimeno in una manie^ 
ra affatto ringoiare la tua provvidenza fopra .quelli , che 
fono il ^pol tuo , e che tu tratti come tuoi amici ; gli 
tenori > le ofo ppr dirlo , con ecceflb , iniialzandòli fopra 
tutti gli altri ed aflTodando il . loro impero fino a fottopor 
loro tutti i.loro nemici w Tu avevi promeflò ad Abramo ed 
a Giacobbe.’ di moltiplicare la loro poflerità come le (Ielle 
del. cielo e come {'arena , che é lolla fpiaggia del mare, 
che non potrebbonfi certamente annoverare {a ) . Hai , Si- 
gnore, adempiuta la tua prometTa', crefeer facendo per fif- 
fatta guifa la, moltitudine del popolo, che tu onori colla 
tua amicizia, che fupera effa il numero dei granelli d' are^ 
na^ £d hai. tu affidata la loro poffanza in un modo , che 
può fembrare ecceffivo . , 

Quello fentimento di gratitudine avea Davidde confide** 
rando tutto ciò , che Dio avea fatto per Ifdraello ; ma fia- 
tìao noi obbligati con aflai più forte ragione ad averlo per 
tutto ciò , che GESÙ’ CRISTO ha fatto per la Chieia . * 
Imperocché quelli, ch'egli fi è degnato nominar fuoi ami- 
ci \b) > Jam nOq dicam Vos fervos , fed amicos ; come fo- 
no fiati fublimati in gloria, tanto dinanzi a Dio, quanto. 

dif- 

(a) Oeiief* c« 17 * c* xz. (b) /oao. c» «s* x^« 
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dinanzi agli uomini j e come fiat« e affodat» il loro princi- 
pato ^ allorché dodici uomini, la. maggior parte di baflaori- 
girte ed ignorantilTimi , fono diventati conquUlatc»'i di un 
nuovo mondo i e non folo tutti i popoli, ma i Principi e 
gl’ Imperatori fonofi volontariamente fottomefE alle fante 
leggi da quei dodici ftabilite per tutta la terra ì Come si 
poche peifone, che da principio componevano la famiglia 
di GESÙ’ CRISTO, fonofi ^fcia moltiplicate, allorché di 
tutte le famiglie dell’univerfo non fi é fatta per virtù del- 
la fede che una fola famiglia, che é la Chiefa dilfufa in 
tutto il mondo e compofta di un infinito numero, tanto, dì 
quelli, che paffarono nel corfo di tutti i fecoli , quan- 
to di quelli che vivono prefentemente , o che fucce- 
der fi deggiono gli uni agli altri fino alla fine dei tempi i 
Smarrifce la mente umana all’afpetto della sì innumerabi- 
le moltiplicazione degli amici di Dio e del sì miracolofo 
itabilimento dell’Impero Apofiolico in mezzo, alla potenza 
del paganefimo (a). Per -la qual cofa ei foggiugne , per 
quanto io mi follevì nella contemplazione di un sì gran 
portento, trovomi come prima, o mio Dio, nella medrfma 
fitua^one dinanzi a te , cioè egualmente ignorante. Ov- 
vero fc accade che io mi addormenti ammirando i prodigii 
della tua pofianza , mi rìfvegUo e mi alzo nella fiefia am- 
mirazione, in. cui io era verfo te, fenza che fia in poter 
mio il comprenderli. 

I SS. Padri (b) hanno fpiegato di GESÙ’ CRISTO le 
parole; Enurrexi iy> adhuc J'um tecum : Sono rifufcitato e 
fono ancora con te . E la Chiefa le dice in effetto al prin- 
cipio della MefTa del giorno di Pafqua ; ma quella é una 
applicazione , che la Chiefa fa a GESÙ’ CRISTO , di un 
reno che fecondo la lettera a lui propriamente non appar- 
tiene (c) . 

i 8 . ip. St tu uccìdi i 0 Dìo 3 i peccatori', uomini di 
/angue allontanatevi da me\ perchè in penero voi dif correte 
Discorrono, o Signore, che verran prejt con fallacia le citta 
voftre . Se vero è , Dio mio , che in quella guifa che onora- 
to hai fingolarmente i tuoi amici, abbatterai parimente e 

di- 

{a) Gcnebr. Muifius. (b) HiUr. Au.^ult. (c) Bellarm. 


Digitized by Googk ^ 



SPIEGAZIONE DEL SALMO CXXXVIII. 
4iftruggerai i tuoi nemici, che fono i peccatori t fo. Si- 
gnore, che io non fibbia alcuna parte con loro, e permet- 
ti che indirizzandomi agti uomini fnn^tiinarii ^ che più dé- 
gli altri ti oltraggiano, allorché djftrupono co’ loto onncidii 
la tua propria opera , io iQro dica; Voi tutti che liete uornìm 
ni di fangue , allontanatevi da me i po chè ho k) in abbò- 
minio gh empii voftrj difegni e i progetti crudeli , che &»■*- 
manfi fecrttamentedal voltro orgoglio, allorché dite in cuor 
voftro\ Che verran prefe con fallacia le città i ftante che 
di quelle il popolo di Dio non refterà per lungo tratto pa- 
drone, e noi tofto da effe lo fcaccieremo malgrado il Dio 
che l'ha fatto poffeffore delle città , che a lui fono parti- 
colarmente confacrate , 

Cotal é il linguaggio vano del pari ed empio, che allo- 
ra tenevano i nemici del popolo di Dio, difperati com’ 
erano dal vederfi fcacciati dalle loro città per. la potenza del 
Dio d’Ifdraelloi ed un fomigliante linguaggio fi é pur Tem- 
pre tenuto dal principe degli Ipiriti fuperbi , dappoiché le 
città , fu cui aveva egli da prima ^abilito il fuo dominio , 
gli fono fiate tolte dall’ umiltà e dalla fede vittoriofa dei 
difcepoli di GESÙ’ CRISTO» che Iranno trionfato del fuo 
orgoglio. Non ha egli ceffato da quel tempo, nè cefferà 
fino alla fine del mondo, di lufingarfi» che indarno i giu- 
fti avranno prefo l* città» ov’egli Cbntinuamente fi sforza 
di rientrare . £i lo fa inutilmedtq rifpetto al corpo della 
Chiefit , che fuffifieià non ofiante tutto il fuo furore i ma 
fpeffiffimo lo fa con buon efito rifpetto a molti de’ fuoi 
figli; poiché GESÙ’ CRISTO ci ha dichiarato , che dopo 
che il forte armato è fbito vinto, fpogliato e legato da un 
altro più forte di lui, torna cofini più furibondo che dian- 
zi nella cafa , dond’erafi veduto tacciato e di nuovo fe 
' ne impadronifce. Stiamo dunque molto vigilanti x e preghia- 
mo con una fede ardente, affine di non aver noi indarno 
ricevuto la grazia di GESÙ' CRISTO, ed affinchè non ab- 
bia egli inutilmente prefo poffeffo delle anime nofire, ma 
ferapre effendo a lui firettiffimamente congiunti Col vinco- 
lo della carità, polfiamo effere fuoi eternamente* 
y. 20. 21. ^on odio io, 0 Signori, quei che ti odiano, e 
non mi fttuggo per cagione de’ tuoi nemici ^ Coh un odia 
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perfetto io gli odio y e mi fono nemici > Non odm Duviidt 
nei ntmici di Dio fe ron la ingiuftizia, per cui nemici 
fono del fommo bene. In loro non odia fe non l’odio fcel- 
leratOj che hanno cflì a ciò, che amar dovrebbero unica-^ 
mente: non fono eglino perfine fuoi nemici fe non per- 
chè nemici fono del Signore . Quindi è vero il dire con 
Sant’ Agoftino, che l’odio che loro porta è un odio per- 
fetto, i vendo per fuo principio la. carità ftefla e l’amor di 
Dio. Ma diciamo ancora, che, fecondo il fenfo, che pare 
il più litterale di quelle parole , il Santo Profeta odiava 
con un odio perfetto, cioè pieno ed intero, quei che odia- 
vano il Dio d’ Ifdraello i lo che fignificava la fua difpofi* 
zicne di foddisfare al comandamento dato già dal Signore 
al pcpol fuo di non far mai alcuna alleanza co’ fuoi ne- 
mici., affinchè quella infenfibilmente non li corrompefle e 
non li gettaffe nella idolatria , Per cotal guifa odiar bifo- 
gna con un odio intero e perfetto il nemico di Dio , che 
.è il peccato ed il mondo , fen*a conferyare in cuor fuo 
alcuna reliquia d’ affetto per ciò che li oppone alla giufti- 
zia del Signore. 

i/. 22. 25. Invefli^nmi y 0 Dio, e riconosci il cuor mi». 
IJp/ernmi e rìconcfci i miei fentieri. Vedi fe in me tro- 
•vajt la vìa dell' iniquità, e guidami nella via eterna , S. 
Giovanni Grifollomo fi fa la obb;ezione; come' quegli che 
ha detto a^ principio del Salmo, che il Signore favea pro- 
vato ed avealo conofeiuto , e che avea feoperto il fentieroy 
per ove ei camminava , ora gli domandi in fui finire del 
Salmo fttlTo j che lo provi ed ef amini il cuor fuo ; che lo 
interroghi ed cjfervi i fentieri pe' quali cammina , quali 
che già non 1 aveffe provato e non avelfe tutte conofeiu- 
te le fue yie.*’ Ma è manifefto, fecondo il S. Padre, che 
provando Dio i fervi fuoi non per conofcerli, ma per faJ- 
^varli, un giufto qual era Davidde non dee mai fiancarli d’ 
effer provato, avendo fempre motivo di temere di non co- 
nofeerfi abbafianza . 

li cuor dell’uomo è un abiflb, che può ibitanto pene-' 
trarfi dalla luce di Dio. Fa dunque d’ uopo che Dio fpeffif- 
fimo lo interroghi o colle perfecuziom o colle tentazioni , 
o colle varie tribolazioni della vita prefente , Bifogna eh’ 

ei 
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ei veglia o pìuttofto che gH faccia vedere, fe non s’ingan- 
na nella via, per la quale cammina; fe ingolfato non>tro^- 
vafi nella, via della iniquità fenzav né pur accorgerfene , e 
fe vero è che perfev^ro in quella . della pietà . Impe- 
rocché v' ha , dice il Savio (a) , una via Che fem- 
bra* giuda- all' uomo e che finalmente lo guida alla morte. 
Ora mediante la prova il Signofe gli fa fcopfire quali fie- 
no le fue vie, lo rimette nel retto fentiero, s* ei va tra-» 
viato, e- lo conduce ed affoda nella vìa eterna y cioè nella 
via della carità, che non perirà giammai, dove che perir 
dee immancabilmente la via dei peccatori e degli empii (^)i 
\Et iter tmpiofum peribìt* . * > % 
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Pel fine. Salmo m David* 

V 
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xAltrim. Ebreo- 

Salmo di David diretta al Maestro di Cappella- 

• - y 

« • ^ 
// prefente Salmo femhra effere flato compoflo. dal Santo 

fetUy quando vedevafi egli tutto cìnto all* intorno dagli 
aguatì a lui tefi dal Ke Saulle- Sant* Ila fio penfa^ che 
fia quefla propriamente una oraidone , che GESV* CRI-- 
• STO faccia a Dio ficcome uomo e ficcome rìveftito della 
infermità della nojira natura y e ch'effa parimente con* 
venga a tutte le fue membra , allorché veggonfi efpofle a 
tanti pericoli e in mezzo a tanti nemici della loro fa- 
lute^ , 

. • • • 

I- Trae- 


(a} Sap. li. 12. (b) Pfalm. i. 
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« » 




pi DAVIDDE 


I. Ripfnte, Do> 

, mine male: 

- 4 viro ini- 

^«0 *ripe 

t 

1. jQk» cegìtaverunt htir 
quitater in corde; tota die 
conft'ituebant praelia.. 

j. jlcnerunt 'linguas fuas ’ 
ficut ferpentis : venenum a~ 
fpidum fub lahiis eorum.^ 

4. Cuftodi me Domine de 
menu peccatoris : iyt ab bo- 
minibus iniquir eripe me. 

0 

5. Qui cogitaverunt fupplan-, 
tare greffus meos : abfconde- 
runt fuperbi laqueum mihi, 

6 . Et funes extenderunt in 
laqueum; juxta iter fcanda- 
lum pofuerunt mihi . 

7. Dixi Dornino : Deus meus 
ts tu : exaudi , Domine, vocem_ 
depreeationis mee^^ 

8. Domine, Domine, vir-. 
tus fqltttis mex : obumbrafti 
/uper (nput meum in die bel- 
li* 

5. 7 {e tradat me, Domine , 
a dejiderio. meo peccatori : co- 
gitaverunt contra me, ne de- 
relinquas file , tee forte exal- 
tentuT . 


i. Raetemi , q 

* Signore, dall* 

uom mal- 
^ vagio; tra-* 

eterni dall' 
uomo ingiu- 

riofo , 

1. i quali macchinano nel 
cuore iniquità j tutto giorno) 
concitan guerre . 

Aguzzano le lor lingue 
^ guila di' quella del ferpen- 
te ; hanno yelen d’ afpide fotn 
to le labbra, 

' Prefervatemi , o Signo- 
re, dalla man del peccatore , 
e traetemi dagli uomini jn-. 
giuriofi , 

5.1 quali macchinano di far- 
mi cadere a terra. I fuperbi 
m’ han tefo occultamente un 
laccio ; 

6 . hanno tefe corde in mo- 
do di laccio; m’hanno pollo 
una trappola fui cammino. 

7. Io però ho detto al Si- 
gnore: Voi liete il mio Dio; 
date afcoltq , o Signote , alla 
voce della mia fupplica . 

8. Signore Padrbn mio j vi- 
gor di mia falute, voi mi 
ponelle il capo a coperto in 
tempo di guerra, . 

j p. Non irli lafciate, 0 Si- 
gnore, al desìo che ha di me 
111 peccatore: Coftoro macchi- 
nano contro me, ma voi non 
mi abbandonate, ond'eHi non 

fl 
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circuìtus torum'A 
ror labìorum ip forum ope-\ 


labor labìorum 
riet eosn 


II. Cadtnt fuper eos car- 
bones iìu igi^&m dejìcies co/: 
in miftrììs non fubffisnt» 


12. Fir linguofus non di- 
rigetur in terra: vtrum_^ in- 
jujium mala capìent in inte~ 
ritu . 

Cognovi , quìa faciet 
Domìnus judictum inopiSi i^ 
vindiSam pauperum. _ , 

14. Ferumtamen jufti conA 
jitebunfur nomini tuo:Ì3^ha~ 
bitabunt reBì cum vul{u tuo . 


0 ‘Cxxm. 

fi eftollano. 

iQ. 11 capo, delle loro cir^ 
convenaloni, che è la pio- 
leftia , che eglino mi recano 
colle labbra , ricoprirà loro 
mede fimi . 

, II. Sopra eflì cadranno bra- 

1 gie ; voi , • Dio , gli butterete 
1 giù nel fuoco ; nelle miferie 
j loro non potranno, più reg- 
gerii*, 

12. L’uomo che ha la lin- 
gua lunga non farà bene fta- 
bilito iri terrai Tnomo in- 
giurìofo farà\x)ltOj^ caccÌ 4 i^ 
to dai mali allo fterminip . 

I j. Io fo che il Signore 
farà giuftiaia al mef?hino, e 
farà il vindice dei poveri. 

14. 1 giufti però celebre- 
ranno il nome voftro , o 
Dio, ed i retti dimoreranno 
alla voftra prefenza. 


SENSO LITTER,ALE , E SPIRITUALE 


1 . 2* J* 


L iberami , Signore % dalP uom malva-^ 
gìo .* liberami dalP uomo, iniquo^ * _ * qua^ 
li macchinano in cuor loro tntqutta , 
tuttodì attaccano battaglie, jlguzxano le 
guella del ferpente: hanno veleno d' af pi d^ fotta * 

per ['uorm iniquo e per X uomo malvagtj ngn intende ii ir^ 
feta folamente Saulle , ma ancora tutti 1 f“òi nenuci, di 
cui dice immediatanfiente dopo in generale ; che non i^n- 
favano ellì in cuor loro che a commettere tntqutta , e cne 
tuttodì attaccavano battaglie, fopcattutto colle loro > 


Digitized by Google 


5f4 '.DI DAVI D D E , 

cui aguzzavano ficcome quella del ferpente , affine di megtiò 
. trafiggere attolìicandolo con uji veleno si lottile e Sì mor- 
' tale > qual è quello degli afpidi > cioè lacerandolo colle pà- 
, fole avvelenate delle loro labbra, onde adulare la crudele 
gclofia del Principe che l’ odiava i 
Che le GESÙ’ CRISTO, figurato dalla perlbna di Da- 
vidde (a), ha' fatto ficcome uomo e ficcome riVeftito del- 
• la infet-mità della noftra natura la ftelTa preghiera a Dio 
- fuo Padre, affine d’elTer liberato non da un fplo malvagio , 
.qual era Giuda, ma da tutto il corpo dei malvagi che dal- 
la invidia e dall' orgoglio' animati erano di un continuo fu- 
rore contro lui , fecondo chè raccogliefi da tutta la ftoria del 
Vangelo; quanto più i membri obbligati fono ad imitare 1’ 
efempio del Capo loro e a pregare , com’egli fece, allor- 
ché fi trovano per ogni lato afialiti dalle perfecuzioni dei 
loro nemici.*? Ma bifogna Tempre ofierrare con S.Giovannì 
Gnfoftorao , che i gioiti nelle loro orazioni ^domandano 
principalmente d’efler liberati dal peccato , folò male che 
offenda l’uomo. „ Imperocché,' dice il Santo, quando 1 
„ malvagi affalgono i buoni fanno un male incomparabil- 
mente maggiore a fe medefimi * Spogliando gli uni dei 
„ loro beru e piagando gli altri nelja loro carne j fitrafig- 
„ gono mortalmente nell’ anima eglino fteifi ; Con tutto 
>, ciò non dobbiamo esporci temerariamente agl’infulti de’ 
„ malvagi , ma fuggirli, e prepararci foltanto a foftenerci 
„ ifttrepidamente,T. allorché vengono ad affàlirci; pofciaché 
„ per quefto ci è ordinato di pregare di non effere indotti 
,, in tentazione. Chiedendo dunque Davidde a Dio, che fi 
„ degni di liberarlo dalteuom malvagio, lo prega propria- 
„ mente a fare eh’ egli non cada e non diventi limile a 

■ 5 ^. 4 . 5 . 6. Signore, prefervami dalla mano del pecca- 
ìpre e liberami dagli uòmini, che non penfano che a far-^ 
mi cadere: i fUperbi mi hanno ìefo occulto laccio , ec. Se 
quelle parole s’ intendono di Davidde perfeguitato daSaul- 
le e da tutti gli altri fuoi nemici, non hanno nieflieri dì 
alcuna fpiegazioiie , denotando effe chiaramente tutti gli 

ar- 

a . ... - - ^ _ 

(a) Hiiar. 

4 - ' 
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^ SPIEGAZIONE DEL SALMO pCXXlX. 
artifìcii da loro adoperati a forprendere il l'am’uomo , che 
da loro non odiavafi fe non per compiactnza all* odio in- 
giuUo, ond’era animato Sanile contro dr lui. Ma fe nella 
perfona di Davidde noi ravvifiamo e GESÙ’ CRISTO e le 
lue membra troveremo che il peccatore 3 in qual c’ indica 
propriamente il Principe delle tenebre e del peccato , e 
tutti gli uomini iniqui o i fuperbi , cui egli riempie del 
fuo orgoglio, fono continuamente occupati a tender lacci 
ai buoni in una maniera sì fegreta, che quelli' v‘ incappa- 
no fenza nè pur avvederfene. Strana e funefla occupazio- 
ne degli uomini incalliti nella empietà ! Crudele» confola- 
aione dei miniftri dell’Angiolo fuperbo, che dopo eflèr ca- 
duti non penfano che a tender agguati per ogni dove . per 
forprender quei che fono in piedi! Ma lezione importan- 
tiilima per tutti i giulti , cne imparar deggiono dalle paro- 
le del fanto Profeta , ch’eglino hanno mdlitri di unapro- 
fondiiTima umiltà, che gli obblighi a ricorrere all’ aliilten- 
za di colui, che folo è capace di prefervarli' dalla mano., 
cioè dalla potenza del peccatore : Cujiodi me , Domina , 
de manu peccatori! (sor < * 

Sant’ Agoftino ci fa ofservare una grande verità nella efi 
preflione, di cui fervefi il fanto Profeta; Junta iter Jean- 
da/um pofuerunt . Egli dice, che la via, ove camminano^i 
giufti, è la legge di Dio e i fuoi precetti ; e che però a 
non cadere ne* lacci del demonio bifogna guardarfi di non 
ufeire da quella via, perchè tende coliui i fuoi lacci non 
già nel cammino, ma preflb al cammino . Ed aggiugne , 
che non polliamo lamentarci, che Dio gli permetta di ten- 
der così agguati preflo alla via, nella quale camminiamo, 
come fe folle più profittevole eh’ ei noi facefse ; poiché per 
1* oppofito Dio glielo permette,, afifine d'impedire che non 
ufeiamo dalla fua via, fuor delia quale non hannoci che 
lacci ed inciampi . 

• yr. 7. 8. 5. Ho detto al Signore : Tu Jéi il mio Dìo : 
efaudifei , 0 Signore , la voce della mia Juptlicazione , 
Signore 3 Tadron mio , vigor di mia falute , - tu mi ponedi 
il capo a coperto in tempo di guerra , ec. L’ impene- 
trabile feudo che il fant’ uomo' opponeva a tutti gli lira- 
li de' fuoi nemici , era la fiducia piena di fede , che ave- 
va 


\ 
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va egli nel Stgnofe . Dicevagli non colle labbra , ma' coll* 
ìntink) del cuore ; .T« fei il . mìo Dìo ^ cioè non . conofco 
,e noli anìo altro Dio fuor di te; è mi appoggio fopia te 
folo * Éfa^dlfcimi dunque, allorché ti offro lamia prèghi 
con ^dore; efajidifci, colui che hori ifpera la fua jalu- 
te fe tiòii dalla forza del tiio braccio onnipotente , e che 
«Còriòrce che nelle giierfé dà .lui foftehute fino al giorno 
preferite. hai tu firotettó il.fuo capò colla tuà ómbra e 
r bai difefò . contro tutti ì fuoi nenAici ; J{on mi dare in 
balìa al 'déjideriOi eh bà' ilpeccatofe di rovìnàrmì^ è non 
mi abbandonare y cioè non rriì dar loro in balta abbàndo- 
nandómi, j»ichè. rieiratto; iti che tu mi abbandoni 3 fon 
io itifallibilrrienté cóiifeghato in . potere de* miei , nemici . 
Abbi riguardo alla prcyrià tuà gloria 3 confiderando che fe 
tu abbaridoiii il tuo fervo a* fuoi ^perfecutori, potranno 
coftóro goiifiàrfi d- orgoglio contro di te éd attribuire alla lo- 
to forza il vantaggio da elfi ottenuto; Quella óratione è 
miràbile lièlla bocca di tutti i CHliiani ; a . cui ha infe^ 
guato là fede che i. nemici temporali della vita e della 
corona di pavidde. figuravano per eccellente guifa ì nemici 
fjHrituali della tioftra falute; 

. rfe II, il capo delle loro chcénvéntioni ^ che c la 
niólefiia che ejji mi licitano colle, labbra , opprimerà loro 
fieffi i Cddranno carboni /opta di loro ; tu li precipiterai 
nel fùàcò y nelle niiferìe loro non potranno più reggerji . 
Cotai è il fuiieftifiìmo tnà giuftilfinio fine, ove tutti an- 
dranno a temiinare i progetti , tutti gli artificii e i lac- 
ci tutti de^ nìalvagi,^ Quanto più fi adoprano ad afflig- 
gere gli eletti colle loro calunnie 3 quanto più fi affatica- 
no prefentemènte a cercar mille mezzi da rovinarli , 
tanto più fono irigeghofi a procacciarfi materia di nuovi 
tormenti per T avvenire. Si accumulano coftoro fenza pen- 
farvi un teforo dMra e di furore; fi procurano un muc- 
chio di carboni ardenti . Accendono eglino fteflì tuttodì 
col fofiio delle loro lingue venefiche il fuoco , entro cui 
lempre li precipiterà la divina giuftìzia-. E non penfan- 
do che a render miferi gli altri , fi preparano miferie eter- 
ne , ove in un fenfo non potranno jujjìjìere a motivo 
deli* eccefiìvo rigore de* tormenti da loro fofferti ; e ciò 

non 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO CXXXIX. ì€i 
Ma oflante non potranno perire, cflendo, fecondo la ef- 
prefiione dello Spirito Santo > conditi con fale per ar> 
vampare eternamente nelle fiamme lenza elserns confai 
mali . . , . 

, Può dirli innoitre con Sant’ Agoftino, che in quello mon* 
do ancora \ carboni ardenti o i flagelli della d vina giudi» 
zia cadono fui cafo degli empii ‘e fi veggono eflìper 
un giufliflìmo giudicio' precipitati nel fuoco delle varie tri» 
holazioni j ma che la diflerenza , che trovafi allora fra I 
malva^ e i giudi, é che laddove la tri5olazione i rilpet» 
to agli ultimi a guifa di un fuoco che li prova e ^ifica 
ficcome l’oroj effa è per Toppofito flfpettoagli altri a gui- 
fa di una fornace ardente ; che li confuma ; e ìli cui non 
pojfoMo eglino fujftftere, non effendo le' non come legna, o 
fieno o paglia, che refifter non potrebbe alle fiamme. Fe- 
nii illis mi feria: iso non toleifant . JiiJlùs auiem fubfftit. 

ìf. 1 2. L' uomo linguofo non fard bene ftabilito fulla tet-^ 
va. L'uomo ingiuflò fi troverà colto ^ è càeciaiò dai mali al- 
lo fterminio: Parla (Jui Davidde principalmente di quelli, 
che non pongono alcun freno' alla loro lingua tfi abl^hdo- 
nano a fcreditare il loro' profllmo colle loro calunnie,' fic- 
come facevano i nemici del Santo Profeta, che o^r in- 
vidia o per compiacenza al Re Sanile,' ne faceano Icem'^o 
tuttodì colle loro maldicenze. Quede forte d’uomini non 
profperano ordinariamente né pur fòpra la terra ,' riguarda- 
ti eflendo e odiati ficcome putmliche pedi che atte non 
fono che a mettere in difeordia le famiglie e a fconvolg». 
ré i regni .' Vernini si ingiufii , che nòn ferbano equità ab- 
cuna' nella loro condotta,' e che producono cdla loro lin- 
gua mille ingiadizie ,' troveranhofi lutto a un tratto al 
punto della morte obprefli <Ì4 uno' fpaventevol diluvio di 
mali (a). Non s’inlu^rbilcanò eglino adunque le per qual- 
che tempo colgon profitto' dai loro delitti; poiché ogni fpo* 
eie di mali gli afpettano nei moménto, in cui morranno. 
E tal momento' iarà per loro uha fca-prela , che li getterà 
nell’ édrenia difperazione, allorché vedranno , che non re 
ftsrà loro più tempo, onde poterli redimere dal mali, % 

cu» 

(a) Cbryfoil. 
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cui faranno dati in preda dalla divina giuftizia; mala ce^ 
t»e»t in interim . Qin fomma ragione dunaue ha detto.il 
Savio (a)i Che la memoria dell’ultimo noltro fine ci ri- 
trae dal peccare. Quante parole o vane,o ingiuriofe e pe- 
ne d’oltraggi farebbero da noi rifparmiate, fe penfalTimo 
leriamente a ciò ch’effe cofteranno un giorno. 

i/ì 14’ che il Signore f ara giuftizi a al mef chino y 
e farà il vindice dei poveri . Ma i gtufii loderanho il 
me tuo y e i retti abiteranno alla tua prefema. Davidde è 
afflitto e perfeguitàto ; egli è privo di foccorfo dalla parte 
degli uomini alla guifa di uno di quei poveri y che fi tra» 
fcurano e fi difprezzano. Ciò non oftante afferma il Pro» 
feta coti certezza nel tempo fteflo; Ch’ei fa y che il Signor 
te gli far a giufiizia e vendicherà i povefi ed abbandonati 
al par di lui. Pochi uomini fuor di dubbio l'imitano e fi 
foftengono con una fede si viva in fimili afflizioni . Quan- 
to a ciò ch’ei foggiugne i che i giufii loderanno il "^ome 
del Signore e i tetti abiteranno alla fuaprefenza ye^Wìnten-'- 
de >, fecondo la eccellente fpiegazione che ne dà S. Gio- 
vanni Gnfoftomo; che qualunque cofa accada ^ quantunque 
gl.i umili oltraggiati fieno dagl’iniqui, e quantunque gl’ i-r 
niqui fublimati fieno ad onori , i giufti renderanno fempro 
grazie a Dio e loderanno il fuo J^ome fenza pigliarli pen- 
siero di chiedergli: le ragioni della fua condotta, proprio 
loro carattere effendo il ringraziarlo e il lodarlo in ogni 
tempo ed in ogiii cofa . Però quei che hanno il cuor dirit- 
to j aggiugne il Santo medefimo, foftenuti effendo dalla fua 
affiftenza, ed avcndol tuttor prefente nel cuor loro, non 
fi allontanano mai da lui; ed in quello fenfo egli fpi^ le 
parole; Che abiteranno eglino fempre alla prefenza di Dio; 
Ì3P Jiabitabunt reéli cum vultu tuoi cioè terranno!! fermi 
accinto a lui , fenza difgiugneriene per alcuna foprav- 
vegnente tribolazione. 

Ma fi può ancora intendere quello luogo, alla lettera , 
.come fiegue.'.Che laddove dicefi, dianzi che il Signore fa- 
rà giuilizia e piglierà vendetta di quei che, iianno af- 
flitto i poveri i i giufti per l’ oppofito e quei che han- 
no il cuor diritto loderanno" inceffantemente l’ adorabil 
- • • ^ 0 - 


Di- 


(a) Eccli. 7. -i«. 


SPIEGAZIONE DEL SALMO'CXXXIX. 369' 
^cinedi colui, che avrà tolto la .loro difefa ,egodran no g’i 
fguardi propizii del vo/to fao,che lignificano la oimipolfen^ 
te . di lui - protezione, »o faranno eternamente alla fua pre- 
fenza, lo che tutta coftituifce la beatitudine degli Spirw 
ti celefti. 

» / ^ ^ ' •• 

S A L M O CXL. 

• , , t . > ' . ' 

Salmo di David. 

• • : ^ 

Credeji che quefio Salmo fia flato compoflo da Davtdde neU 
, . la fleffa occafione e fuìh fteffo argomento del precedente y 
cioè nel tempo y in cui lo perfeguitava Sanile* E* deffo 
una eccellente^ pregierà per domandare a Dio fra le al^ 
tre cofe la circofpezione per non peccare colla lìngua . 


\ 


I0 Ornine , da» 

ma^ì ad tCy 
TO] exaudì me: 

^ M) 

• ci mefiy cum 
c lamavero ad 

te* . : 

2. Dirigatur oratio meaji» 
cut incenfum in confpeBu tuoi 
elevatio .manuum mearum fa» 
crificium vefpertinum. 

3* *Pone y Domine y cttflo» 
diqm ori meo : fs* oflium cir» 
cumflantiés .labili rmis * 

/[.'ìslpn declines cor meum 
in verba malitia: ad excu» 
fandas excufationes in pec» 

catti y 



i* Ignore, fcla.* 

, mo a voi, 

• efauditemi ; 
date orec- 
chio alla mia 
voce quan- 
do a voi fclamo . 

2. La mia preghiera fia al 
voftro corpetto diretta come 
il prof umo ; la ’ elevàzion del- 
le mie mani fia cpme il fa- 
crifizio della fera . . 

3. Mettetemi , Signore , una 
guardia alla bocca ^ e una por*** 
ta che mi chiuda le labbra 
Ida ogni parte. 

4. Non mi lafciate decli- 
nare il cuore a cofe malva- 
gie , ficchè io cerchi fcufe ai 
miei peccati y 

A a 5. af- 
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5. cum hcmtnìbus operan-’ 

tìbus ìnìquitatem : ijr aon 
Cominunìcabo cum eleBìi eo- 
itum . ' . 

6. Corrìpiet me jufius in 
mìferìcordia , ificrepabit 
me: oleum euttm peceatoris 
non impìnguet caput mtum . 

7. Quoniam adbuc ora- 
tìo mea in bene^lacitis eorum : 
abforpti funt junBi petrceju- 
dices eorum i 


V I D D É . 

' 5i aCGeme cogli operatori 
d' int^juità : Non prenda io 
parte a ciò che coftoro tro- 
vano di pii fcelto . 

«.Mi corregga pure ilgiu*^ 
fto, e mi sgridi con carità; 
ma fogliò odorifere del pec- 
catore non m'unga il capo< 

7. Anzi non lafcierò d’ op-' 
porre la mia preghiera con- 
tro le cofe ili cui coloro fi 
compiacciono • I loro gitìrisdì- 
centi faranno precipitati luft- 


8. oiudient verba mea i 
^uoniam potuerunt ijtcut Craf~ 
Jttudo terrai erupta efi fuper 
ter r am . 


9 . Dìjftpata funt offanofird 
fecus infernum: quia ad te. 
Doriti ue , Domine, ocUlimei-, 
in te Jperavi i non auftras 
animam meam. 

10. Cuftódi me a laqueo, 

quem ftatuerunt mìhi: a 

fcandalis operantium iniqui- 
tatem . .. 

11. Cadent in retiaculo e- 
jus peccatores ; fingulariter 
fum e^og dome tranfeam* 


go una rupe li 

8. £ é^i altri daranno fi. 
nalmente aìcoXio alle mie pa- 
role > poiché foix) piacevoli. 
Siccome una terra groflafen- 
defi coir aratro e rivolgefi 
l'opra altra terra; 

5. COSI le ofla noftre fono 
fparfe lungo il fepolcro; Ma 
poiché a voij o Signore Pa- 
dron mio, fono, imiei 

occhi i in voi io fpero ; voi 
non mi togliete la vita . 

10. Prefervatemi' dal lac. 
{ciò, che mi fu tefo, e dalle 
[trappole poftemì dagli ope- 
ratori d’iniquità. 

11. I peccatori cadranno 
ciafeun nella fua rete; men- 
tre che tra ejfi io farò il fo- 
lo a paflar oltre. 
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SENSO LITTEKALE, E SPIRITUALE . 

I. 2. ^ignote i [clamo atei efaudifctmi, afcoltalavo- 
^ ce miai allorché a to [clamo. Sorga a te la 
mìa orazione diretta , ficcome il profumo ; 
la elevazione delle mie mani fiati come il [agrijicìo della 
[era. Era un ufo ed una tradizione, fecondo S. Giovanni 
Grifoftomo, il recitare nella fera d* ogni giorno quello Sal- 
mo; ed egli dichiara che preflb che tutti quei che l’avea- 
no continuamente nella bocca, non 'ne intendevano ilfen- 
fo , quantunque eflò racchiuda efficaciffìmi rimedi per can- 
cellare ciafcuna fera le impurità, che li contraggono nel- 
le varie occupazioni di ciafcun giorno . Egli dice, che la 
efclamazione , di cui parla qui il Profeta, e che gli dà 
una lanta fiducia che Ùio abbia ad efaudirio , è una efcla- 
mazione interiore, che formali da un cuor accefo di ca- 
rità e da uno fpirito contrito ed umiliato .alla fua prefen- 
za, qual era il grido tratto da Mosè, quando era egli efau- 
dito. E’ una efclamazione, dice Sant'Ilario, non della vó- 
ce, ma della fede.* Fideii ad eum, non vocis clamore cla- 
^matur, 

La. mia' orazione , fiegue Davidde, [alga ^direttamente 
ficcome il profumo alla tua prejenza. Cioè n(jn Ila ella di- 
Aornata da alcun malvagio penfiero, nè da alcuna reapaf- 
llone, ma tendendo a te dirittamente, o mio Dio , come 
un profumo di grato odore, ed elTendo fuor mandata in al- 
to dall’ imo di un cuore tutto accefo del fuoca del tuo 
divino amore , • degna fia la medefima d’ effere accolta di- 
nanzi a te. In quefto efilio , ove lontano io vivo dal tuo 
altare, le mie mani a te innalzate nella mia orazione of- 
franti un [agrtficio accettevole, ficcome quello che offerto 
ti viene c^ni fera nel fanto tuo tabernacolo . Offrivafene 
pur imo ogni mattina; ma Davidde parla di quello della 
Jeray forfè perchè cantò egli il prefente Salmo in fulla fe- 
ra, o perchè il fagrificio vefpertino era il più eccellente 
per elTer Timmagine del fagnficio della croce, che fu of- 

A a a fer- 
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ferto fulfa fera. La elevazione àilk mani può fignificare» 
fecondo i fanti Padri (<t) , Tefercizio delie opere buone „ 
principalmente dell* elemollna , da cui l’orazione ^ fe riefcir 
dee accettevole a Dio , elTer dee fenapre accompagnata ^ 
4. 5. Metti 3 0 Signore , una cuftodia alla mia 
bocca ed alle mie labbra una porta, eh» le chiuda per ogni 
parte . lanciarmi declinare il cuore a co[e malvagie » 
per cercare fcu{e ai miei peccati ec. Il Savio (6) efprime 
la cofa ftefla in una maniera ancor più forte, allorché di- 
ce; Mettete porte e ferrature alia vojìra bocca fondete il 
vofir' oro e il voftro argento ; e fate una bilancia da pefa- 
re le voftre parole , e un giujìo morfo da infrenare la vo- 
fira bocca, e guardatevi dal cadere per la vofira linffta . 
Un gran Santo, che è il Grifoftomo, attdia che la cuftth- 
dia e la porta più Heura , che polSam porre alla noftra 
bocca, per ovviare che da effa non efeano parole inconfi- 
derate, o ingiuriofe e colpevoli, è il penfiero del fuoco- 
delia divina Giuftizia, che abbruciar dee tutti quelli , cho 
abufata avranno del minillèro della lorolirigua. Ma il Pro- 
feta donoanda a Dio , che ponga ^li fteifo quefia culbódia 
e quella porta alla fua bocca. Tane, Domine, cuftodiam 
eri meo i poiché fente la volubilità della lingua, chefem- 
pre difpoltó é a fdrucciolare , feDio non la raffrena colfuo 
timore e coll’ amor fuo, che fono le più fide cuftodie deU 
la noftra bocca, la cui porta non dee.aprirfi fuorché quan- 
do glielo comanda 0 l’una o l’altra di quelle due virtù » 
Ora Dtìvidde, nello fiato in cuiritrovavali, calunniato, la- 
cerato e perfeguitato da tanti nemici , avea gran bifogno 
che a Dio piacelTe di porre alla fua bocca la cufiodia , dì 
cui egli parla, affin di vegliare fopra le fpe parole, e affin- 
ché la ingiullizia di quei che l’odiavano, alla impazienza 
non lo inducelTe e alla mormorazione . 

Ma pofciachè dal cuor nafeono le parole come dalla 
loro forgente, egli però domanda a Dio, che non voglia 
permettere che il cuor fuo trafeorra a eofe di malizia , e 
foprattutto di una si fina malizia, come quella di ricerca-^ 
re feufe nei peccati . Imperocché non v’ ha dubbio che un. 
roo-. 

(a) Hìl»r. • Cbrylbffa (b) Eccl. c, at. a a. 
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YnòtlVo era fpeciofifrimo di tentazione per DavidJe il ve- 
dere la ingialla perfecuzione di quei che voleaic* farlo rao» 
rire» E temeva egli allora eftremamente, che la loro sì ir- 
ragionevole condotta un pretefto non gli diventafle per pa- 
nificare in certo modo le mormorazioni , da cui farebbefi la- 
feiato trafportare. Si può ancora dire in generale * che la 
maggiore malizia del cuor dell’ uomo, e che piò diretta- 
mente fi oppone alla diviiu miferteordia , è quella che ri- 
cercar gli fa diverfe feufe per giuftificarfi nel fuo peccato» 
Quella malizia ha femore Dio tenuta lontana dal cuor di 
Davidde, poiché avendo egli pofeia peccato fi confefsò col- 
pevole nel momento ftefib, in cui ne fu riprefo, emerito 
immantinente di ottenerne il perdono. ' 

Non così fanno coloro che commettono la tntijuttk con 
una malìzia limile a quella dello ftefib demonio, il quale 
non che riconofea il luo fallo ognora più s’ indura nel fuo 
orgoglio. Protellava il Profeta di voler fuggire il commer- 
cio per r appunto di quelli oftinati peccatori ; e dichiara 
che mediante il divino ajuto non farà egli in verun conto 
partecipe di quel che loro fembra più fceltOy con ciò infe- 
gnando quanto debbano ailenerfi dal frequentare la con- 
Verfazione di tali forti di perfone quei che bramano con- 
fervarfi nella innocenza (rt). Forfè pure accennava egli in 
termini velati il luflb della menfa dei cortigiani di Sani- 
le, che faceano come profefllone d’ ingiullizia rifpetto a 
lui, e ch’egli chiama opera) d' iniquità ^ 

i/. 6» Il giufto si mi riprenda e /gridi Caritatevol- 
mente ; ma r oglio odorifero del peccatore non m' unga il 
capo. Non che Davidde cercar volefle pretelli per giullifi- 
carfi ne’ fuoi peccati, egli anzi riguarda come una mìferì- 
cordia Tefler riprefo e corretto àaàgiuftiy e mollra una fom- 
ma àvverfione alle lodi e alle adulazioni àt\ peccatori ^ che 
da lui fi efprimono nell‘ olio da profumo dei malvagi , del 
^ual prega Dio che mai non fia profumato il fuo capo; perchè 
vuol egli piuttollo elTer mifericordiofamente riprefo , diceS. 
Àgollino , che falfamente lodato : Emendari fe vult mifericordi- 
ter potius quant laudari fallaciter . E n* è la ragione, fecondo 
A a j S*Gio- 

U) Mudi US. 
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S. Giovanni Grifoftomo, che la vera itiifericordia e la fo- 
da carità tende fopra ogni cofa a ^arire le piaghe delle 
anime; laonde il IVoteta fceglie quei che lobiafimanopiut- 
tofto che quei che lo adulano; perocché la falfa coippia- 
cenza di quelli è la cagione della rovina di molti, dove 
che la giulla feventà di quelli ad aflaiffirai procura la fa- 
lute, _ _ , 

ìJr. 7. .Arixt opporrò io ancora la mia oratone a tutte le 
cofe di cui ejfi fi compiacciono : i loro giudici faranno pre- 
cipitati lungo una rupe. Nella fpìegazione delprefentever- 
feito , che uno è de’ più ofcuri della Scrittura , abbiamo abbrac- 
ciato il fenfo, che ad efso ha dato San Giovanni Grifoftomo. 
Davidde dice adunque d’efser sì alieno dal ricercar 1 ’ ap- 
plaufo de’ peccatori, ch’ei s’innafprifcecontrotuttociò che 
da loro fi defidera, e che vieppiù Infinga la loro cupidigia ; e 
che oppone ai falfi loro piaceri una orazione piena di fede, 
ch’egli offre del continuo a Dio per avere la forza di refi- 
fterv i fino alla fine con una eguale fermezza . Per afso- 
darfi ancora più nella fede egli fi rapprefenta, che i loro 
giudici, cioè i primi di loro e i loro Principi fono precipita- 
ti lungo una rupe', lo che forfè è una efpreffione figurata, 
che indica la pronta e funeftiffima rovina di tutti i' gran- 
di , che non ripongono i loro piaceri falvo che nelle cofe 
che efser deggiono la forgente della loro perdizione . Sem- 
bra pure, fecondo alcuni {a), che Davidde all’ effetto attri- 
buifca della fua orazione la precipitata rovina di que’ giudi- 
ci e di que’ principi , e che fia quefta una fpecie di Profe- 
zia di quel che yidefi accadere lungo tempo dopo a Sani- 
le, quando ei pori miferamente colla, maggior parte de’ fuoi 
officiali . 

"if. 8. 9. Ed eglino afcolteranno finalmente le mìe paro- 
le , perche fono piacevoli . Siccome una terra grojfa Jendefi 
eoli' aratro , ed c ribaltata fopra un' altra terra , cosi le 
noftre offa fono fparfe lungo il fepolcro. Ma Signore , per- 
che a te fono intenti gli occhi miei, in te fpero, non mi toglier 
la vita . Sembra che dir voglia il Salmifta, che veggendofi i 
Grandi e i Principi cosi involti nella rovina ,di cui ha egli 

par- 

(a) Genebr. 
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«arUto, afcolteranno, benché troppe» tardi . le fue parole y C 
comprenderanno alla>6ne la efficaci(T,nja venta di quelle 
loro aveva egli detto; con che korfe indica Davidde ciò che 
dichiarato avea a Saulle dopo avergliela pedonata , allorché 
avrebbe potuto ucciderlo, dicendogli U)yQas rim%nerereb^ 
he il Shnore cìafeun di loro facondo la ftta ^ìufttxta. Ov- 
vero vuol dire, che poiché quei Pnneipi faranno caduti m 
un sì funefto gaftigo, tutti gli altri faranno convinti del- , 
la efficace virtù delle parole y con cui ha egli implo vto il 
divin foccorfo e predetta la royina^dci fuoi nemici. Impe- 
rocché non v’ha forza fimile a quella degl’ innocenti per- 
feguitatì , che placidamente fopportano la rea volontà dei 
ribaldi, e che fi contentano d’indirizzare i loro gemiti a 
Dio. Lo fteflb loro filenzio è un poffente grido, che pe- 
netra fino alle orecchie del Signore , e che udito farà un 
giorno dal loro nemici in una maniera tanto piu terribile, 

ouantoavranno eglino più lungamente ricufato di afcoltarlo. 

B-ati coloro , che ne avranno il cuore falutarmente com- 
moffo prima della loro morte, e che ne avranno cqmprefa 
l’efficacia prima d’effere ridotti a fentirlo wr efperienza. 

Le parole sì poflenti e sì efficaci dei giuftì , le quali 
drannofi \xn giorno dai proprii loro perfecutori , effer cipof- 
fono efpreffe da quelle che feguono, allorché indirizzando- 
fi il Profeta a Dio nella elbema afflizione, a cui 1 aveano 
ridotto i fuoi nemici, gli dice; Che nella guila che una 
t€TTA durit rib^tdtu $ fp&zx^ta col vomere deli ara- 
tro tutte le fue offa parimente fiate fono fpezzate e sle- 
vàte, fino a vederfi preflb alla morte; ma che avendo fe- 
luto Tempre gli occhi fuoi innalzatt wr/o /«iper la tomif- 

ImJfperanz^y che avea nel fuo ajuto , afiicuravafi chenon 
^abbandonerebbe, nè darebbe l’anima fua e la fua vita m 
balìa dei fuoi nemici, perchè gliela togheffero. Cotal e la 
forza di Davidde perfeguitato nel temro pur anche, m cui 
fembra oppreffo dal potere dei fuoi perfecutori. ^/coliate e 
comprendete bene la pofTanaa delle parole di un mnocexx- 
te , che non fi rivolge che a Dio nei fuoi patimenti , a- 
fcoltate e comprendete voi tutti che fonrir fate igiulp nel 


((a) 1. Kcj;. c. c. 
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«■orfo di auefi^a vita; e non afpettate.ad afcoltarle, irtntif-» 
m-rif un giorno, quando vi troverete dalle mtdefime re- 
pcntir; niente crrrefli cene fctto un pefo irfopportabile. 

IO. Ci'fiodifctmi dal laccio ^ che m' hanno cofior tefo ^ 
e dalle tratpo.'e ftfemi dagli oteratorì d' iniquità . Il lac- 
cio', Ha cui Pavidde richifdfva a Dio che lo cuftodijfe , noti 
era ferra di lbio quello foltanto, che fli tendevano e0» 
per tog'ie'gli la vita del corpo, ma quello ancoraché il dia-* 
volo gli tendeva affai più maliriofamente ftiediante il lo- 
ro mi) iflero, affine di rovinarlo dinanzi a Dio, e gettar- 
lo nella impazienza, nella mormorazione e nell’ abborrimen- 
to di quei che l’odiavano . Tali erano principalmente le 
ir t fole o gli fcandaliy ch’ei temeva dalla parte di quei 
che commettevano la iniquità. Paventava Davidde che non 
avefftro coloro finalmente la forza d’ indurlo colle loro vio- 
lenze e col loro efemplo nella via dell’ingiuftizia da efli 
battuta. Però fentendo il pericolo, in cui trovavafi ognora 
di cadere negli fcandali, pregava Dio a cufiodirnelo ytRtn- 
do interamente convinto (/*);„ Che in vano fi veglia per 
,, cuftodire la città , fe Dio fteffo ncwi fi degna di culto-' 
„ dirla. Non hannoei da per tutto, dice Sant’Ilario, che 
„ lacci e fcandali. Il mondo è pieno d’ agguati , cui tendo 
„ no inceffan temente o gli Spiriti di tenebre, o i figli dr 
„ difubb dienza, che fono animati dallo ftirito d’ errore." 
Per non cadere in tali difavventure , il &nto Profeta fa- 
vedere, dice S. Giovanni Grifoftomo, che dal canto fuoc-- 
gli fpera. im Dio; ebe ha fempre glj- occhi a lui rivolti ;• 
ch’ei fugge Ì1 commCrdo degli uomini e odia le ree loro 
cupidigie; e che dal canto di Dio gli dà egli il fuo ajuto, 
combatte i fuoi nemici con lui e Io innalza fopratuttociò 
che v’ha di pià malagevole da fopportare. Imperocché , di- 
ce quello gran Santo, la virtù eonfffte nell’ardore, col 
quale ci applichiamo alla noftrà falute, e nell’ ajuto del Si- 
gnore, il qual combatte con noi. 

il.- II. I peccatori cadranno- nella fua rete ; ed io farà 
il f io a pajfar oltre . 1 peccatori , cioè gli- uomini dediti ab 
peccato e all’odio che mi portano, mi tendono lacci incef-- 

fan- 

(a; Piai. la^. 


/ 


Di; ■ ^ by GOOI^K 


SPiÉGAZIONE DEL SALMO CXL. ^77 
fanteitienté ; ma cadranno eglino medefìmi ntlld rote o dì 
Dio, che dee feveramcnte gaftigarji, o del demonio che 
non afpetta che il momento di precipitarli in una rovina 
comune con lui) orvero faranno tutti involti in una ftef- 
la rete con Saulle (a), di cui Seguono e fecondano la paf- 
fione ) ovvero finalmente , fecondo *Ia fpiegazione che alcu- 
ni (^) danno a quelle parole , conformemente al fenfo dell’E- 
breo, cadranno eglino e faranno colti nella propria loro re- 
te, cioè nello fleÌTo laccio da loro tefo , e , ficcome ei dice 
altrove, nella iblTa da loro fcavata ^ Frattanto il fanto 
Profeta ftavafene folo e in difparte, fenza partecipare a 
tutta la iniquità da loro cotr.melTa , afpettando di paffart e 
di fcampare col divino ajuto da tanti pericoli < Il capitale 
della Virtù, dice un fanto Vefcovo, tutta la ficurezza e 
tutta la forza del Criftiano è di pajfare non alcuni giorni 
foltanto , ma tutto il tempo della fua vita in una fuga e 
in una feparazione continua dai malvagi e da tutti quelli, 
di cui temer potrebbe la corruzione, e di vivere raccolto 
con fe fteffo e in una lanta folitudine, che fia piuttofto 
una folitudine del cuore infiammato dall’ amore della la- 
yiezza , che del corpo . Imperocché non il deferto , die’ egli, 
rende l’ uomo folitario ; e à può eCTerlo in mezzo alle cit- 
tà, allorché fi ha tanta premura di allontanarli dalle cor- 
rotte aflemblee del feco]o, ^anta d’ unirli alle fante fo- 
<ietà degli uomini giufti. 


S A L M O CXLI. 

Dottrinale di David; rREcniERA , mentre era 

NELLA GROTTA. 

Hactogrttfi dàlia Scrittura, che Davidde fi è ritirato ìttiuà 
caverne diverfe durante la perfecuzione di Sanile’, nella 
caverna dtOdolla (c), allorché egli fuggì dalla faccia di 


(a) Muif. (b) Cbryfoll. 
(c) X. Reg. c. 1. • 


Ì7% -DIDAVIDDE 
\Acbis K4 di Gethi e nella caverna d' Engaddì (a), ev^ 
et la perdonò a Sanile, che quivi gli cadde tra le mani^ 
Gli unt penfqno che ciò che dtcefi nel prefente Salmo , ri» 
guardi la prima di quefte due caverne , 0 gli altri lo ri» 
ferifcone alla feconda. Checché ne fia, quando ,Daviddq 
fece q Qio una sì ^celiente orazione , pare eh' ei fojfe ite 
un efiremo pericola, ni aveffe alcuna umana' fperanza 
di falvarfi; lo che fembra convenir meglio allo Jiato , in 
eui trov'JJi da prima nella caverna d' Engaddi , eJfendo 
tutto circondato dalie foldatefche di Sanile , quantunque, 

■ altre cofe ci fieno, che infiem fi poffono difficilmente con» 
ciliare . Quefia orazione di Davidde cosi rincbiufo in u» 
na caverna, e perfeguitato da tanti nemici , jtgregi amen- 
te conviene , fecondo molti Interpreti ,* GESCP CEISTO , 
Davidde parla nella caverna, dice Sant' llarìo', ma egli 
' profetizza relativamente a GESÙ' CKISTO : David qui- 
detn in fpelunca loquiturj (ed prophetat in Chrifto./w*- 
perciocché, ficcarne dice un Interprete {b), ittioli deiSaD 
mi non indicano fempre la materia in ejjfi contenuta, ma 
la occafione, per cui furono compofti. 



Oc0 mea 
ad Dominum 
clamavi: vo- 
ce mea ad\ 
Dominum de- 
precatus fum. 

2. Effundo in confpeélu e- 
jut orationem meam, isn tri- 
fiulationem meam ante ipfum 
pronunfio : 

5. in deficiendo. ex me fpi- 
ritum meumtis^ tu cognovi- 
fU femitas meai, 

4. In vi» hòc, qua ambu- 
labanq, abfconderunt laqueum 



I. Olla mia vq-i 

ce iflamoa] 
SignoreiCoU 
la mia voce 
(upplico al 
Signore, 

2. Mi sfogo colla orazione 
al fuo cofpetto, efpongo la 
mia tribolazione innanzi a^ 
lui, 

5. nell’ angofeiarH in me 
l’animo mio. Voi; o Signo- 
re, già conofeete i mieifiui- 
tieri, 

4. In quella via per cui 
cammino, m’è ftato tefqoc.. 

cul- 


(a) Ibid. c« V. I. 1. (b; Gcnebr. 
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5. Conjiderabam ad dexte- 
ram , iy> vtdebam ; is> non 
erat qui co^nofceret me» 

6. Teriìt fuga a me: 
non eft , qui requirat anhnam 
meam . 

7. Clamavi ad %e , Domi- 
ne i dixi: Tu es fpes meay 
portio mea in terra viven- 
tium , 

8. Intende ad deprecatìo- 
nem meam: quia humiliatus 
fuin nìmis . 

9. Libera me a perfequen 
tìbus me '.quia confortati funt 
fuper me» 

10. Educ de cufiodia ani- 
mam meam ad confitendunt 
nomini tuo: me expedantju- 
Jìi , dome retribuas mihì. 
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cultam^nte un laccio ^ > 

5. Miro alla delira e guar« 
dOj ma non v’è chi mi ri- 
coitofca , 

6. perduto per me o- 
gni fcampo, e non v’è chi 
abbia cura della mia perfix 
na . 

7. Io fclamo a voi , o Si- 
gnore, e dico.' Voi liete la 
llpeme mia, la porzion mia 
j nella terra dèi viventi. 

I 8. Attendete alla, mia fup< 
plica, poiché io fon ridotto 
a molto miferabi le flato. 

I 9. Liberatemi daimiei^- 
fecutori; poiché li fon wttì 
più forti di me. t ‘ 

IO. Traete da quella CM- 
cere la mia perfona, ond’io 
jcelebri il vollro nome: Igiu- 
lli afpettano di vedere il pre- 
mio che mi darete. 


SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE , 

Ìj, 1.2. Olla mìa voce fclamo al Signore , colla mia 
^ voce fupplico il Signore . Mi sfogo colla ora-- 
zione al fuo cofpetto , e dinanzi a luì ef- 
pongo la mia tribolazione ^ ec. Davidde nella eftremita > m 
cui li ritrova , ottimamente comprende colla luce della 
divina dottrina, di cui parlali nel titolo, di quefto Salmo , 
ch'egli non li dee indirizzar che a Dio per ufeire 
gran pericolo . Ei grida , perchè fenteli incalzato nè v ra 
che il fentimento viviflìmo ddla noflra miferia , che c in- 
duca a gridare come il Profeta. Ei grida al Signore , per- 
chè è convinto, che inutile gli c l’ajuto delle greature j 

e an- 
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e ancora Teffer convinti deila inutilità di tutti g;ti uàìini 
Appoggi ci difpone ad implorare più elficamente 1' alTìllen-' 
«a deir onnboflfente . Per fine ei grida, come dice S.Gia' 
Vanni Grifolcomo , non contro i fuoi nemici , lo che non 
farebbe tanto il grido ’o la voce di un uomo , quanto di 
una beftia o di un ferpente > ma colla voce che a lui è 
propria. E qual’ era la voce propria e fingolate di David-» 
de? Era una voce di foavità e di carità, una voce fi mila 
a quella di GEÒlj’ CKIbTO , di cui era egli figura , che 
la morte .non domandava , ma la falute de* fuoi ne-* 
mici . 

La orazione del fant’uoolo non era fuperficialé , nè 
lamento un, fuono efteriore della fua voce , come quella è 
di una. moltitudine di Criftìani , che hanno il cuor freddo 
e arido nel tempo fteflb che fanno orazione colle labbra j 
ma uno sfogo era del cuor fuo alla prefenza di Dio . Era, 
dice un fanto Vefcovo [a), un eccellente frutto della tr/- 
bolaxìone ftefla, in cui egli fi ritrovava . Imperocché non 
rapprefenta il Profeta a Dio la fua giufiizia> nè le fue 
virtù, ma la si urgente tribolazione i che faceagli le veci 
di una poierofa difela preflTo il Signore . Lo fiato di Da- 
vidde era tale, eh’ ei dichiara che l’anima fua era in pro- 
cinto di abbandonarlo» E ciò non oftanté non teme di di- 
re a Dio, eh’ ei conofeeva i fuoi andamenti e le fue v/e , 
cioè quale fofse e la fua condotta c la interiore dlfpofizio- 
ne del cuor fuo in un tale abbattimento , 'e con che fedeltà 
avefs’ egli fempre adempiuto i fuoi precetti malgrado tut- 
te le perfecuzioni de’ fuoi hemici. 

4. 5. 6 . 7. Mi hanno tefo un laccio fegretamente nel-- 
la via , ove io cammino , Mira e guardo alla mia de- 
ftraj nè v' è chi mi riconafea. Mi è tolto ogni mezzo al- 
lo f campo y ec. Avendo i nemici di Davidde avvertito Sani- 
le del luogo, ov’ egli erafi ritirato , gli tefero in effetto 
ttn laccio fegretamente , poiché moffero quel Principe cru- 
dele che andaffe ad avventarli fopra di lui colle uie fol- 
datefehe ed a forprenderlo. Quantunque avefs’ egli allora 
con fe i fidi fuoi compagni,. dicéa nondimeno con verità 
di 

(a) Chryfott» 
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dì tutti gli altri ; che da qualunque lato fi rivolgefle , 'm 
defira o a finiftra , ognuno di quei, che piacer volevano 
a Saulle, o che temevano di offenderlo , iacea fembianto 
di non conojcerhy nè davafi ver un penfiero di ricercar qual- 
che mezzo da felvargli la vita , e che però effendo tutto 
attorniato da nemici non gli rimaneva alcuna via per 
fuggire'; (<»). ^ 

Lo rtrano abbandono , in cui trovavafi il Profeta ; c in- 
dicava quello, in cui fi trovano talvolta igiufti. Irnperoc- 
chè haiinoci poche perfone, dice S. Giovanni Grifoftomo', 
che affiliano i tribolati nelle loro afdiaioni , fopra tutto quan- 
do non fi polla alfifterli fenza pericolo . Ma non che nuc^ 
cergli una sì grande eftremità , gli fervi anzi ad unirlo più 
ftrettamente a Dio , a cui die* egli dall’ intimo del cuor 
fuo.' Scianto a te y e dtcoy che tu fei la mia fperanza i 
cioè che in te fpero unicamente . B quello eferapio iDa- 
vidde tutta circondato di nemici , a cui 1’ afpetto di una 
morte preìente non può togliere la fperanza ferimlfima , 
eh’ egli ha in Dio, afibdar dee tutti i fervi fuoi e fpo- 
gliarli d’ognì tema, allorché hanno lui, ficcome aveaDa- 
vidde , a protettore . Imperochè il demonio , fecondo la 
olTervazione di S. Giovanni Grifollomo , fa non rade voi-* 
te rifpetto alle anime la (lelfa cola , che i nemici di Da- 
vidde gli facevano elleriormente per trarlo in perdizione . 
Loro egli tende non da lungi, ma da vicino per for- 
prenderlo , lo che ci obbliga a una grande vigilanza j po^’ 
fciachè nafeonde egli le fue reti in tutte le vìe, ove noi 
camminiamo y o in tutti gli efercizii della virtù ftefla,Ghe 
noi pratichiamo . £i le tende nelle noftre limoline sfor- 
zandoli di corromperle colla vanità, le tende nei nollri di- 
giuni, in effi framnufchiando una fegreta prefunaione, e 
così in tutte le noftre buone opere; lo che potrebbe tal- 
volta porgerci motivo di credere che alcun mezzo non et 
rimane da /campare i fum artificii . Ma il fentimento ftef- 
fo della noftra unpotenaa dee incoraggirci , ^ come David- 
de, a ricorrere a Dio e a dirgli anche noi finceramente 
con quel Santo uomo: Tu fei l’unica nefi.ia porzione nellé 

ter~ 
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t^rd dei viventi’, cioè, il noft*'o tutto e runico noilro 
teforo o in quello mondo, che talora vien chiamato la ter- 
ra degli uomini viventi, o nell' altro, che è la vera terra 
dei viventi per quei, che hanno quaggiù polle in Dio tut- 
te le loro ricchezze . Può ancora dirli j che eCseiido David- 
de efiliàtOkC l’uggiafco, a motivo della perfecuzion di Sau. 
le > dava egli fpefso il nome di morte allo flato , in cui 
èra. E però domandando a Dio di ritornare fra il pòpol 
fuo, protellavagli che non cercava che lui folo nella terra 
dei viventi j ci^ nella terra degl’ Ifdraelitii 
La Ghiefa -, che ha applicato quello Salmo a GESÙ' 
CRISTO nella fua PalTione , ha creduto udire particolar- 
mente la fua voce in quelle parole ; lo confiderava é guar- 
dava alla mìa deflra, ni v'eta alcuno che io conofceffi ; Io 
che accadde, dice Sant’IIario, allorché camminando verfo 
la morte videfi abbandonato da Coloro ftefli i eh’ egli àvea 
fcelti pel fuo regno, togliendoli, per così dire, dalla fmi- 
ftra e collocandoli alla fua defi r a , e allorché efsendo il 
fuo corpo pendente dalla croce non fi dieder penfiero di 
cercar l’ anuria fua, cioè di contemplar la potenza di quell’ 
anima , che avea provato con tanti fegni miracolofi e con tan- 
te opere foprannaturali , eh’ eglw*era Dio ; Corpus enim 
quod cruci affixerunt contuentes , potefiatem amnt<€ , qua 
fe figais iy> faélis Deum probaverat , nemo quarebat . 

y. 8. 5». lo. Attendi alla mia orazione , perché io fon* 
ridotto a molto mifero fiato . Liberami da quei che mi per- 
feguitano, perché fono diiienuti piti forti di me . Cava da 
quefia carcere la mia perfona^ affinché io celebri il nome 
tuo, ec. Si è già molte volte veduto, che il Profeta, per 
indui Dio ad efaudirlo e a liberarlo dalle mani de' fuoi 
perfeCiHori, tìongli rapprefertta chela ellrema di lui umi- 
liazione, e la violenza, colla quale inforgevano effi con- 
tro una perlbiu incomparabilmente piti debole di loro . 
Quanto dunque i potenti aCsalgono con orgoglio ed oppri- 
mono con violenza i piccoli, altrettanto queilt hanno di- 
ritto di fperare in Dio e di fupplicarlo liberar li dai lo- 
ro perfecutori . E per la ftefsa ragione i forti e i potenti 
della terra hanno tanto maggior motivo di tremare fotto 
la potenza di Dio, quanto più abufano^del loro potere con- 
tro 
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tro <iuelli che lv>ro non pofcono refifterè fe *K>n col lotó 
gemiti e Colle loro preghiere i . . 

Traggi la mia perfona , foggiugne Davidde i dalla pri- 
gione » cioè .liberami dal grave rifchioi in cui fono di peN 
dere la vitat afsediato efsendo e riftrettó iti quella caver- 
na come in una prigione i Noti ti domando quella grazia 
fe non per glorificare in faccia a tutto il rnondo la mae- 
Rk t la potenza del 'ì^omè tuo . Imperocché tutti i giufii 
fono nella efpettazìone dell ajUto, che tu mi darai e della 
giuHizia, che tu mi farai, infiammati efsendo dà uii lan* 
to zelo , che li reca a compatire i niiei a^anni . 

, Che le quelle parole fpiegar fi vogliono di GESÙ’ CJIÌ- 
STO, è vero il dire, che quando egli era ancora in que- 
llo mondo coinè ih una prigione y ei domandava al padre 
fuo d’ ejferne tratto fuori , e domandavaio cori quella gran- 
de efclamazione notata da S» Paolo i la quale meritò cfef- 
fere efaudita . Egli in ciò riguardava la gloria ftefsa de| 
Padre fuo e 1* adempimento de’ voti de’ fanti Patriarchi e 
di tutti i gìujiiy che da tanti fecoli gli effetti afpettava- 
ttó della potenza e della giuHizia , che Dio rifplender fa- 
rebbe nella perfona del ^^^iìa fuo Figliuolo, allorché, do- 
po aver patito per gli uomini nella fanta fua umanità ^ 
entrar dovea nella gloria del Padre fuo («); H^c et à Dea 
retributio eft y ut ei corporì quod affumpftt y pattrati glorid 
dònetur oeternitai i 
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Salmo im David , mentxe era perseguitato da At^ 

SALONNE suo FIGLIO. 

Benché nelt Ebreo il tìtolo non mofiri altro che le prime 
parole y Salmo di Davidde j quel che ì Settanta hanno tt^ 
giunto fa conofcerd in che occajìone ;7 medéfimo foffe cono- 
pofto-y cioè y quando in punizione delt adulterio e delt e- 

^ W/<T- 

O) Hilarius . 
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tntc'idio y thè 'Ììavidde avea cotttmejfo y et vide it fke .fim 
llh udffa/oane ribellarfi contro luì e dichiarargli un' aper^ 
’ u guerra: Ei fi umilia dunque dinanzi a Dio alt afpet- 
'^to del fuo’ peccato y ed implorando la fua mifèricordia eom 
~ un vivo fentìmento della fua miferiaycol fuo efempio ìn^ 
i fegna a tutti i peccatori ad umiliarfi e gemere y ficcom' 
- eglt faceva, alla prefenza di Dio. Vero la Chiefa pone il 
' preferite Satmo tulle labbra ai penitenti y ed è uno di 
' quelli da e(fa chiamati penitenziali. 



Ornine , euau- 
di oratìonem 
meam : au- 
ribus perci- 
pe oblfecra~ 
tionem me- 
am in veritate tua: euaudi 
me in tua Jufiitia. 

a. Et non ìntres in }udi- 
tium cum fervo tuo '.quia non 
juftificabitur tn confpeBu tuo 
omnis vivens . 

j. Quia perfecutus efi ini- 
tnicut animam meam: bumi- 
liavit in terra vitam meam. 


Collocavìt me in obfcu- 
ris ficut mortuos facult: Ì 2 r> 
anxiatuf efi fiuper mt fpiri-r 
tus meut, in me turbatum 
efi cor meurn , 

5 . Memor fui dìerum an- 
tiquorum , meditatus fum in 
omnibus opevibus tuis'.infa- 
8is manuum tuarum medita-\ 
bar . 

-* 6. Expandi manus meas 
ad tei anima mea ficut ter.- 
ra fine aqua t ibi. ■ • - 



Ignore, eiau- 
dite la mia 
prcgiiiera , 
porgete o- 
recchio alia 
mia fuppli. 
ca colla voftra fedeltà j elau> 
ditemi colla voftra gtaftizia. 

2. Non entrate in giudi- 
zio col voftro fervo, poiché 
neffun vivente farà riputato 
giufto innanzi a voi. 

3. Efauditemi , dicoy poi- 
ché il nemico perfeguita l’a- 
nima mia , ha abbattuta a te^. 
ra la vita mia. 

4. Mi fa ftare aH'ofcuro 
come i 'morti già da gran 
tempo j e mi fi angofeia lo 
fpirito, e mi fi turba il cuo- 
re dentro di me. 

5. Chiamo però a memo- 
ria i tempi antichi, medito 
fu tutte le opere voftre, me- 
dito fui fotti di voftre ma- 
ni. 


6. Stendo le mani nvoi,e 
l’anima mia afpetta voi, co- 
me come un' arida terra a- 
fpePi 
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•7. Veloclter exaudi me. Do- 
mine: defedi fpìrhus metis , 

S. avertajfadem tuam 
a me: Ì3r> fimìlis irò defcen- 

dentibus in lacum. 

• 

5, sAudìtam fac mthi ma* 
ne mifericordiam tuam, quia 
in te jperavi. 

K5.. 'Hptam fac mthi vìam , 
in qua ambulem : quia ad te 
levavi animam meam. 

II. Eripe me de inimici s 
meis , Domine, ad te confu- 
si: dace me facere volunta- 
tem tuam, mia Deus meus 
es tu. 

11. Spirituj tuus bonus 
deducet me ìnterramreBam: 
fropter nomen tuum. Domine, 
vivificabis me in aquìtate 
tua. 

13. Educes de tribulatione 
animam meam: isn in mife- 
ricordia tua difperdes inimi- 
cos meos. 

14. £/ perdes omnes , qui 
irìbulant animam meam : quo- 
piam ego-fervus tuus fum. 


0 cxL-n. 3ÈS 

\ fpetta l'acqua. ' 

1 7. Predo efauditemì , o 
Signore; altrimenti fono fpac- 
ciato . 

S.Nonm’afcondete la V0-. 
dra faccia; altrimenti io di. 
j vento limile a quelli che 
1 vanno giìi nella folla. 

'* p. Fatemi fentire di buon’ 
ora la vodra mifericordia ; 
imperocché io fpero in voi. 

10. Fatemi faper la drada 
che ho a tenere ; imperocché 
a voi io ergo l’anima mia. 

11. Traetemi dai mìei ne- 
mici, o Signore; poiché io 

• mi ricorro a voi : Infegnate- 
mi a fare il vodro volere , 
poiché voi liete il mio Dio. 

12. Il vodro buono fpiri- 
to mi conduca in terra dirit. 
ta; per la gloria del vodro 
nome , 4|olla vodra rettitudi- 
ne ravvivatemi. 

13. Traete d’ angudia P 
anima mia; e per bontà vo> 
dra didruggete i miei ne- 
mici . 

14. Sterminate tutti colo- 
ro che àngudiano 1’ anima 
mia, imperocché io fon va. 
dro fervidore. 


I 
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senso LltXERALÉ, E SPlR-ITtJALE. • 

r. ignote >efattdìfct ta mia or avene . Trefta le tree-> 
V chie attente alla mià'ftipplìcavone colla tua fer< 
delta . Efaudifcimi fecondo la tua gtuftizia ec. 
Dio avea per bocca di Nafhaii piomeffo a Davidde dt 
perdonargli. Si appoggia egli adunque fulla verìla della prc^ 
meffa di Dio, allorché lo fupplica ad efaudirU e ad afcoh 
tare la- fuppltcazione piena di fervore ,• che a’ lui prefenta . 
Si appoggia fopra l’ equità della fua gìùftizia verfd i peni- 
tenti ,• ovvero- fopra la fua bontà,- come lo fpiega- S. Gior 
vanni Grifoftomo, e non- fulla rigorofa . giuftizia , che la 
punizione richiede . dei peccatori' Iinpefòcchè fa egli che 
dopo averlo ofFefo con sì enormi delitti non dee aver n- 
corfo che alla fua clemenza . Qiiindi lo .fupplica a non' 
entrare in gtudicìo feco lui, cioè' a non vollr giu4icar- 
lo- fecondo il- rigore della fua giuftizia,- pofciachè- uo. 
mo ' alcuno in' quefio wi)»do ' giudicato eflettdo rigdrofa- 
mente intorno ai precetti, datigli dal Signore, non può efr 
fere perfettamente fiufto agli occhi, fuoi (a) ; e quando 
cava Iddio' dai tefori della-, fua verità la regola rettiflima 
e purillima della fua‘ giuftizia , affine di efaminarci lopra la' 
aiedefima , apparifce quanto- Camo ancor lontani' dall’ efler 
giufti; Avanti a' lui .- Lo che vero elTendo del, più giufti 
fteffi, quanto- annientar fi deggìonó al divin Cofpetto pec- 
catori , qual era Davidde , allorché compolè quefto Sal- 


mo f 


4. Vercbé V inimico ha pgrfegui tata V anima mia, 
ed ha abbattuta fino a terra la mia vita . Mi fa fiate al- 
lo fcuro , come i morti già da gran tempo y QC, Può quefto 
luogo fpiegarfi {b) e del nemico ,' che allora T’ incalzava , 
che rfoi abbiamo detto eflere Aflalohne del diavolo', che 
in una molto più crudele maniera il nemico era della tira fa- 
iute. ‘Secondo la- prima- fpiegazioné Aflalonne perfegUi- 
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tava t anima di Davidde ; cioè toglier eli voleà la vJ- 
ta i e V avea umiliato fino a terra , avendo! ridotto a fug- 
gire vergognofamente da Gerufalertme e.difonorato alla 
prefenza di tutto il jwpolo nella perfona delle fue donne . 
Davidde, con una efpreffione metaforica ed iperbolica, pa- 
ragona tale ftato a quello delle perfone wor/e , 

jChe giacciono nelfobblìo e in una perfetta ofcurita * E 
benché l’brdine di Dio Tempre foflTe prefente davanti gli 
. occhi Tuoi , come fec’egli credere rifpetto a Semei , allw- 
thè l’oltraggiava coftui sì infoi entemente i non lafciò pe- 
■ rp di fentire interiormente le più terribili angofcte e d’ef- 
fer turbato nell’ intimo del cuore ppfciachè tali angofce 
le tal turbamento doveano far parte della fua peniten- 
»a e nel tempo ftelto figurare la turbazione e 1^ agonia , 
che pofcia hà fofferto GESÙ’ CRISTO all’ approfliiharfi 
della fua paflione . 

Ma giuua la' feconda Spiegazione, che fi dà a quelle pa- 
role, qual era lo flato j m cui trovavafi il lànto peniten- 
te , allorché riguardava egli, il furore , con che il nemico 
della fua lalute aVea perseguitato l'anima fua , e la sì tre- 
menda umiliazione, in 'cui l’avea fatto cadere fpogliandò- 
lo della vita fpirituaìe della grazia , e precipitandolo nell’ 
amore dei fenfi e dei piaceri della terra i? Imperocché , fe- 
condo Sant’ Agoftiiio , quello e non altro pofloho fignifica- 
re le parole; Egli ha abbàttuta la mia vita fino a terra . 
Davidde non fi era accorto della sì fìinella ofcurita ,.che 
i fuoi delitti aveano prodotta bell’ anima fua } ina dopo 
che il Profeta Nathan gli ebbe parlato dalla parte di Dio , 
incominciò egli ad eflere inorridito delle tenebre sì fpaven- 
tevoli, di cui il fuo nemico avea tutta riempiuta 1' anima 
fua per sì lungo corfo di tempo eh’ era egli ftato dinanzi 
à Dio nel numero dei morti Sepolti nell' amore del feco- 
lo* Ed una fiffatta villa m lui produlfe un’ anguftia e'.una 
falutare turbazioHe y a motivo della sì profonda miferia , 
«ella quale era languito fenz’ accorgerli della fuadifavven- 
tura o almeno Senza fare ad elfa tutta la debita attenzio- 
ne. Beati coloro j a cui l’angofcia di quello peccatore ton- 
vertito è capace d’ifpirare un sì Tanto turbamento nei lo- 
i'o difordini ; coloro, in cui fomiglianti tenebre diventano come 
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una forj^nte di luce, e che dal timore di una tanto fu- 
nefta ofcurità prodotta dal delitto nei peccatori vengono 
mofli a paventare i menomi peccati , die, fempre fono ac- 
compagnati da tenebre . 

5. 6^ 7. 8. Chiamo a memoria ì tempi antichi me- 
dito fu tutte le opere tue ; medito fulT opere delle tue md- 
ni. Stendo a te le mie mani ^ ec. Quantunque lo ftato in 
cui era Davidde, non rapprefentaiTe alla fua mente fuorché 
i tenibili effetti dell’ira di Dio, che puniva! fuor peccati eol- 
ia ribellione del fuo figliuolo 'e della maggior parte de* 
fudditi Wi, egli nondimeno per mitigar . 1’ amarezza dd 
cuor fuo e calmare la turbazione, /ricordo de" tempi antichi^ 
cioè de’ fecoli partati, in cui avea il Signore tante volte fat- 
to j-ifplendere la fua mìfericordia verfo il fuo popolo j fi 
andava racconfolando còlla confiderazione di tante opere 
della fua portanza e della fua bontà , tutti riandando gfi 
effetti miracolofì detta fu(. mano onniportente ; tendeva egli 
ftertb le fue mani verjo lui per implorare il fuo foccorfo , 
e teneva r anima fua alta fua 'prefenza a ^uifa di una 
terra arfa, che brama la rugiada del Cielo . Che s’eglifup- 
plica il Signore (4)' ad efaudirlo prontamente , lo fe perchè 
eonfefla l'eftrema fua infermità, pèrche fente il bifognodi 
un pronto foccorfo , perchè teme che Dio da lui rivolga 
la fua faccia abbandonandolo intetaraente, e di ycewdcr final- 
mente nella fojja , cioè o nel fepolcro o nel profondo a- 
birtb dell’ inferno. La faccia di Dio, come piò volte s’ è 
detto , è là luce della fua prefenza e della fua grazia . Se 
noi abbiamo meritatò, che fi allontani erta da noi, diven- 
tiamo fimìli immediatamente a coloro, che fcendono nella 
jojfa, cioè l’anima noftra cade nella morte , poiché la vi- 
ta di lei è la fua unione con Dio. 

•5^. IO. II. Fammi conofcere la via , nella quale deggh 
camminare perchè a te ergo r anima mia, ec. Quanto piò 
ei fente feltremo bifogno, che ha del foccorfo di Dio , 
tanto piò lo fupplica a foccorrerlo . E perchè fpera egli in 
lui: e non nelle creature riè in fe medefimo , ha diritto 
di Aiedergli un pronto effetto della fua mifericordia . Ei 
- - riguarr 

(aj Chryfotì. 
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rìguardavafi allora come un fanciullo o come un cieco, cH? 
area bifogno di guida dopo avere fperimentato quanto avefs‘ 
egli errato feguitando il fuo proprio intelletto . Quindi 
rinunziando alla fua fapienza non vuol più confultare al- 
tro lume che quello di- Dio ; e follevando /’ anima fua a . 

luì , cioè follevandola fopra tutti i fentitnenti della carne', ^ 

lo fupplica a volergli far conofcere per che via deggta eff» . j 

camminare * o per liberarfi da quel gran pericolo , in cui 
ritrovavafi dalla parte de’ fudditi fuoi ribellati , o per _ non 
più cadere nel peccato, che gli avea tirato addoiTo si gran- 
di follevazioni ; pofciachè non può dubitarfi, che sì viva- 
mente eflfendo penetrato dal pentimet>to de’ fuoi delitti , 
tutto ciò eh’ egli diceva a Dio in queRo Salmo, non Viguar- 
dafle principalmente i nemici della fua falute. Parla dun- | 

que almeno altrettanto de’ nemici Spirituali, quanto degli 
altri, allorché feongiurai/ Signore d liberamelo ^ e a voler- i 

gli infegnare a fare il fuo volere', poiché s’era egli abbando- 
nato tra le loro man# facendo il fuo 'proprio e cefsando di 
obbedirgli Siccome a Dio . 

Ora non bifogna che ci rechi ,ftupore queL che dice il 
profeta piegando Dio ad infegnargli a fare la . fua. volontà , 
poiché il più illuminato degli Apoftoli («) dichiara ; Che 
je alcuno fi lufinga di fapere qualche cofa, non fa neppure' 
in che modo fi aeggia fapere. Che fe vero é , dice lant’, ' / 

liario, che -noi ignoriamo come far dobbiamo orazione , • / 

certamente il Profeta non domanda fenza ragion al Signo- 
re, che gl'infegni a compiere la fua volontà; Si nec ora^, 
ce quidem adhuc feimus , non incondite Propheta ereditar 
orare , ut voluntàtem Dei doceaeur euplere . Imperocché il 

r jccato ha talmente ’offufcata la mente dell’ uomo, ch’egli .. 

, per cosi dire, nelle tenebre in mezzo alla luee,\e la 
verità de’ divini precetti, si rifplendente dom’ è , non lo. 
illumina falutarmente , fe non gliela difeopre lo Spirito 
Santo , che J1 Figliuol di Dio promifé di mandare a’ fuoi 
difcepoli (fi). 

'Ìj. 12. 1}. 14. Il tuo buono fpirito mi conduca in una 
terra diritta ; per la gloria del ì^ome tuo fecóndo la tua 

ret- 
ifi) «. Cor. c. *. ». f^om. c. 8. itf- (b) Joan. c. iS. i^. 

Bb j ' 
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rettitudine ravvivami , ec. Davidde implora lo Spiri* 
to buono fovranamente , lo fpirito che è il dottore della 
verità, non folo per tornare, come lo fpiegano alcuni > 
nella terra di rettitudine e di giuftizìa, cioè a Gerufalem^ 
me, ov’ era il regno di pietà e della religione de’ Giudei^ 
ma ancora più per ejfer condotto cèrne per mano nella via 
della verità , che è la fola diritta , torte efsendo tutte le 
altre ed ineguali ; o pure nella terra da lui riguardata co- 
' me la fua vera patria, cioè nel Cielo, ove regna una fom- 
ma rettitudine e la perfezione della giuftizra . La, via, eh’ 
ei gli domanda è anch’elisa almeno altrettanto quella dell* 
anima, quanto quella del corpo. Ei la domanda per la/j/o- 
ria del T^ome di Dio , confidandoli , dice S. Giovanni Gri-. 
foftomo, nella fua divina bontà, alla quale dà, egli inol- 
tre il nome di rettitudine e digiuftiziav Imperocché, ag- 
giugne il fanto Padre, é lo ^efso che dire: In contempla- 
zione della tua mifericordia io ti domando, che tu mi li- 
beri da quei che mi fanno la -guerra* che tu mi làlvi da* 
lacci che mi tendono coloro che m’ odiano ; e che tu mi 
faccia 'alquanto refpirare in mezzo alla grande, anguftia che 
mi (mprime . 

Bifogna nondimeno ofservare, che la maniera, onde qui 
parla a Dio ,• è tanto una Profezia ,, quanto una- orazione , 
e che però affermando ; Ch’ ei dijlruggerà i fuoi nemici: 
per un effetto della Jua bontà ^ ec. dicidara ciò che dovea 
accadere di poi non folo rifpetto a fe., ma rifpetto pure 
a tutti i veri [ervi di Dio- . Imperciocché quei che tribola- 
no t anima dei giufti colle loro perfecuziqni riguardar pof- 
fono nell’ efempio del galligo da Dio . efercitato contro i 
perfecutori di Davidde ciò che la fua giuftizia apparecchia 
loro o in quello mondo, ò nell’ altro ; e vero, larà nel 
corfo di tutti” i fecoli I’ oracolo del fanto Profeta; Che 
Dio libererà finalmente dalla tribolazione l' anima dei fer* 
vi fuoi t c fterminerà ” tutti i loro perfecutori . • 
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Salmo di David contro Goliath.^ 

I Settanta hanno aggiunto al tìtolo dì quefto 'Salmo: contro ' 
Golìa I per dinotare eh' ejfo riguarda la vittoria , che Da-' 
vidde ottenne contro Golia ì 0 F abbia egli compojio poco 
■ tempo apprejfo', p dopo la morte di Sanile in riconofeen- 
za della grazia, che Dio gli avea fatta in Una sì impor- 
tante occafione. Ma ficcotne il confitto di Davìdde contro 
Golìa era la figura di quello di GESÙ' CRISTO contro il 
demonio, però quefto Salmo può effere /piegato st di GE- 
SÙ CRISTO che di Davìdde. 


mìnus Deus 
me US , qui, 
docei manus 
meas adprfi- 
’ Ttum , di- 
jfttos meos ad bell^^' 

2. Mìferìcordta rnea , 
refugium meum : fufeeptor 
meus , Ò' liberator meus . ^ 

3. TroteBor meusy Ò'* 
ipfo fperavi: qui fubdit po- 
pulum meum fub me • 

Domine y quid eft homo, 
quia innotuifti eì? aut filius 
hominis , quia reputas eum? 

Homo vanitati ftmilìs\ 
faSlus eji : dits e)us ficut um- 
bra pr<etereunt . 


Enedetto fia 
il Signore 
Dio mio , 
cheammae- 
ftra le mie 
mani alla 
battaglia ) e le mie dita alla 
guerra • 

a. Mifericordia mia, refu- 
gio mio, difenfor mio, libe- 
rator mio. i 

3. Protetto! mo, in cui 

10 confido; che aflbggetta il 
mio popolo fotto di me . 

4. Signore, che cofa è l’uo- 
mo, che voi vi date ad ef- 
fe a conofcerel Che cofa è 

11 figlio dell’ uomo, che voi 
ne fate di lui sì gran conto ì 

5. L’uomo è fimile a un 
mero nulla ;i fuoi giorni paf- 
fano qual’ ombra. 

B b 4 Chi* 
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6 . Domine i .inclina caIos . 6 . Chinate, o Signore, ? 

tuoJiis' defcende t tange mon-\ cieli voftri, e fcendetej toc- 
tes, 6^ fumìgabunt. I tate i monti, e fateli fuma- 


re. 


‘j.,Fvlgtira corufcatìonem , 
ÌS< dìjftp^bis ees : emitte fa- 
gittas tuas 3 contutbabh 

%os, 

8. Emitte manum tuam de 
alto , eripe me, isr< libera me 
de aquis multìs de manu fi. 
liorum alienorum, 

quorum os locutum eft 
vanitatem : l^ dextera eorum, 
denterà iniquitatis . 

1 o. Deus , canticum novum 
cantabo tibizin pfalterìo de- 
tacbordo pfallam tibi. 

tu Qui dtts Jalutem regh 
Bus , qui redemifli David Jer- 
vum tuum de gladio maligno i _ 
eripe me. 


! 7- Lampeggiate folgori, e 

’diir^ate Guefte genti ; Icaglia- 
"te le voftre Saette, e fcom- 
pigliatelè . 

8. Stendete la mano dall' 
alto, traetemi e liberatemi 
da quelle grandi acque , dal- 
la mano di quelli fttanieri, 
5>. la cui bocca favella men- 
zogna, e la cui delira è de- 
lira d’inganno. 

lo.Vi canterò, o Dio, u- 
na canzon nuova; a gloria’ 
vollra lalmeggerò fui lo llro- 
mento da dieci corde. 

• I I. Voi che date faluteaì 
re, voi che rifcattalle David 
vollro fervo dalla fpada mal- 
vagia; Voi , . <</co , liberate- 
imi, ' 


1 2. Et, erue me de manu 
filiorùm aliqnorum , quorum 
OS locutum efi vanitatem : (yt 
denterà eorum, denterà inì- 
quitatis . 

15. Quorum filìì ,ficut no. 
velia pJantationes , in juven- 
tute fua. 

i/^Eìlìdi eorum compofitaz 
eìrcumornata ut funtlitudo 
templi . 

15. Tromptuaria eorumple- 
»«, eruBantìa ex hoc in il- (*) 


i 12. e traetemi dalla mand 
degli ftranieri, la cui bocca 
.favella menzogna, e la cui 
delira è delira d'inganno. 

- ij. I cui figli fono quai 
I piante novelle nella lor gio- 
vinezza. , 

I 14. Le lor figlie ben com- 
; polle, tutte adorne a guifi» 
jd’un tempio. 

15. Le lor difpenfè piene, 
Iche fgorgano una cofa dopo 

l'al- 


(*) Cioè quelle di cui parla al verl'o le^uente . 


/■ 
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hd. : 

i6* àves eorum fcetof^y 
ùbundantes in egrejjibus fuis: 
boves eorum crafffi*^ 

17. 'Hp'n efi futna mace- 
ria , n^que tranfitus / . neque 
clamor in plaid cotum * 

! * • 

iZ»Beatum dixirunt pàpu^ 
lumy cui hac fumi Beatus 
populus y cujus Dominuj Deus 
ijusé 
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l’altra. , 

16. Le loro greggio feconJ 
de e , nucnerofilTime nei lo* 
ro parchi; pingui le lorovac-; 
che é \ 

17. Non v'è breccia nelle 
loro muraglie j non apertura 
da tranfitare ; non vi fon 
querule urla nelle Icmt pia^ ‘ 
ze. 

, 18. Beato ehiaman eglino 
il popolo y che ha tai cofe è 
Ma io dico: Beata la gente, 
che ha il. Signore per, fuQ ' 
Dio. 



SENSO LITTERALE, É SPIRITUALE. 


% !• S* ì' T) Dì» mìe, ch$ any> 

1^ maejira^le rme mani alla battaglia ^ e h 
. mie dita, alla guerra^ Mifericordiq mia, 

mio rifugio, ec. Si può riguardare quello Salmo come un 
trofeo , che Davidde innalza alla gloria dell’ Onnijpoflente , 
di tutta la gloria fpogliandofi delle fue maggiori azioni v 
Riguardando dunque la. vittoria da lui giovinetto ottenuta 
contro il gigante Goliai; e in tale vittoria le altre tutte > 
eh* egli pofeia riportò, fi abbafla profondamente dinanzi a 
Dio , e dichiara che il Signore merita d*effer benedetto , • 
poiché alle /«e mani, ha infegnato Parte dì combattere e 
quella della guerra alle fue dita i cioè che s’ egli ha vinto 
il fuo nemico, Dio T ha refe vittoriofo infegnandogli col- 
la fua fapienza la maniera di vincerlo. Imperciocché la e- 
prelfione delProfeta fétnbraiiidicarci, 'ch’egli ha ufatofapien-. 
za piuttofto che forza in tal conflitto . E quella pur é la 
maniera, con che GESÙ* C.RISTO (^a) figurato dalla per-*’ 

fona 

^ ; ■ « I • . I » I I I P - 

(a) Bellarm. . 
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fona ài Davidde fi è condotto nella grande battaglia id 4 
itti data al demonio; allorché la fua divina fapienza gli 
ha ìnfegnato l’arte affatto* nuova di vincere T orgoglio del 
filo crudel nemico più colla fua pazienza e colla fua pro- 
fonda umiltà che colla fua polfanza ; e di trionfare di luì 
ihofendOf 

Il Profeta riconofce dunque di non aver vinto oolla fua 
forza i fuoi nemici, ma per un effetto della mtfericordia 
dì colui, che ha egli riguardato come il fuo rifug o, ilfuo 
difenfore , il fuo liberatore e il fuo protettore , e della fer- 
ma iperanza, che ha in lui ripofta; cioè che in ogni co- 
fa , in tutti i fuoi travagli , in tutti i fuoi conflitti , in 
tutte le difficoltà; in cui h è ritrovato , ha fperato fem- 
pre in colui, che gli ha jottomejfo il fuo popolo ; o che in- 
tenda parlare del comando che gli diede il Re Saullefopra 
una parte delle fue foldatefche .poco tempo dopo eh’ ebb' 
égli uccifo Golia (rf) j ovvero parli di quel che videfi acca- 
dere lungo tratto di poi , allorché il Signore effettivamente 
Io coftituì Re d’Ifdraello. Ma la foggezipne del popolo con- 
vien molto meglio, fecondo il fenfo fpirituale, al figliuol 
di Davidde, a GESÙ’ CRISTO , a cui Dio ha fotiopofto 
tutti i popoli della terra dopo. la diftruzione dell’impero 
del detnonio per non farne che un folo popolo confacratp 
di fuo fervigio. , ■ 

•j{t. 4 . 5 . Signore i che eofa e Puonio, che ti fei fatto ee^ 
nofeere a lui / Ovvero che cofa é il fy^io deir uomo , ch^ 
tu fai di lui sì gran conto ? ec. Tali effer deggiono i 
fentimenti, che produce la fede ih un’anima veramente 
umile , ficcome quella era di Davidde. Non che infe me- 
• defima s’ infuperbifca delle grandi cofe operate da Dio pel 
fuo miniftero, ella s’inabbiffa in un certo rnodo nella pro- 
fonda ammirazione, in cui è, perchè non eflèqdo l’uomo 
che un nulla in confronto di Dio, egli nondimeno fi è 
degnato non folo di farf conofeere a queft' uomOi ma di 
moftrare tanta ftima per ehi s» poco lo meritava. Madon- 
• de nafce, dice San Giovanni Grifoftomo, che Davidde e- 
folama: Che cofa è f uomo ì poiché fiato elfendo V uonno 
, . crea- 

— - ■ — t ■' ' 
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créàto ad immagine di Dio, può effer conlìderato per una 
cofa affai grande. Vero è che l'uomo ficcome l’opera e 1’ 
immagine dello fteffo Dio è grande per fua natura; ma 
età non oftante che cofa è l’ uomo in confronto di Dio ? 
Ed inoltre avendo l’uomo corrotto la irtimagine del fuo 
Creatore col fuo peccato, che altro gli rimaneva fuorché va- 
nità et/ nulla per fua porzione, poiché s’era egli allenta-* 
nato dalla verità, allontanandoli dal Signore? I fuoi gior- 
ni che feorrono e che pajfana come /’ ombra poffon effer 
mai paragonati all’ eternità del fuo Dio?* Con fomma ra- 
gione adunque pieno di ftupore è Davidde pe’ luminofi 
contraffegni , che ha egli dato all’ uomo della fua ftima e 
dell' amor fuo. ’ . ' , . 

Ma che diremo noi dell’altra ineffabile maniera , conche 
è a lui piaciuto di farji conofeere all' uomo nel miftero del- 
la fua Incarnazione.'* E quai fentimenti di gratitudine dob- 
biara noi avere della ftima sì particolare, che n’ha egli 
fatto, allorché unendoli alla noftra natura ha voluto redi- 
mtfei dalla fchiavità del demonio col prezzo del fuo fan- 
gue?* Quelta conliderazione far ci dee rientrar veramente 
nel noftro nulla e indurci a riguardar T uomo per una me- 
ra vanità, foprattutto quando la fua ingratitudine dimen- 
ticar gli fa rmelUmabile sbOrfo, con che un Uomo-Diq 
.1’ ha redento. , ^ 

il. 6. 7. 8. 5J. Lampe^ta folgori e dtjftpa qusjle genti j. 
f caglia le tue faette e jcompigHale ec. Benché l’uomo non 
lia che un nulla alla tua prefenza , o mio Dio , egli però 
$ sì vano che igforge contro te e contro i fervi tuoi . u4b~ 
bajfa dunque, fe ti piace, i tuoi cieli e di feendì. E’ quella! 
una efprelfione figurata, la quale c* indica per qual modò 
il Signore affumeva la difefa di quei 'che erano tuoi. Im- 
perocché abbaffa egli i cieli e difeende, quando nelle gran- 
di procelle pare eh’ éi faccia appreffare i cieli alla terra 
mediante le orride nubi , che fembranp quali giugnere al 
. firmamento , e fa agli uomini conofeere la fua prefenza in 
.una maniera piò fenfibile. coi lampi, che rifplendóno^da 
ogni parte, e colle folgori eh’ egli fc agliai (ome fue faette 
contro la terra, In quella maniera dunque Davidde domanda 
a Dio, che rifplender faccia del Gelo \a.onnìpoten~ 


! 
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za' del fuo braccio contro tutti ì fuoì nemici > pòi chi tì&n 
'V\ ha cofa che -agli uomini comprovi quanto ei ila terri- 
bile pii\ fenllbilmente di» quefti efteripri coiitraflegni delia 
^ £ua polTanza* Egli chian^a (aj una inondazione d'acque la 
, moltitudine di nemici, che. aveva egli ,fpeflb a comoatte- 
.re,' e i grandi pericoli , che lo circondavano i "E Jlru^ 
interi {b) erano principalmente i Filiftei, che dimoravano 
un odio lèraordinario contro il popol dì Dio> là cut bocca ^ 
ficcome quella del famofo Golia,, non era piena che dì 
menzogna d’eifipietà, e la , cui deiìra non era occupata 
che a commettere ingiulliEÌe e violenze. Gli uomini tutti 
n àbbadiiio dai più grandi fìno ai più piccoli davanti al 
t)io si terrìbile d’ ìfdraello . Trenjiiio le montagne 
fe, poiché fe vuol egli toccarle^ e ' percuoterle col fuòco del- 
la lua folgore, fi ridurr ano ejje in fumo*' 

. Secondo il .fenfo fpirituale, che i SS. Padri (f) hanno 
datò a quello luogo, il Signore ha abbajjato i cteh ed è difce^ 
fo , allorché li é annichilato mio ad unirli all’ \iomo . Ha égli per* 

' cojfo le montagne , allorché ha umiliato^ i /upeirbi é tutti i grandi 
della terra ; Montes fuperbos , elationes terrenks , iumìdas gran- 
ditates; che prima d’eftef tocchi dalla grazia dell* umile di' 
lui venuta ^ferqbra vano grandi ài pfoprii loro occhi . Ha egli 
fatto rifplendere fu loro i fuoi lampi collo fplendore de*’ 
fuoi miracoli e gli ha trafitti falutàrmente cioWe f nette tui- ^ 
te divine della. fua parola’; Finalmente ha fatto rifplendere* 
dair alto dei Cielo la onnipotenta del fiùo' braccio ed ha 
falvato ì fervi fuoi dalla inondazione delle àcquè e dalla ma- 
no degli ftrameri, allorché colla virtù della fua' rifurrezio- 
ne ha tratto la fua Ghiefa di mezzo ai pòpoli che la cir- 
condavano, . e agl* idolatri che fi sforzavano di opprimerla , che 
proferivano mille beilerrimie contro la verità della fua fe- 
, de, e che non adoperavano' tutto il poter loro.- che a com- 
mettere l’iniquità , perfegultando .GESÙ* CRISTO nella 
perfona dei fervi fuoi . ‘ ' . ‘ ' . . . ' 

. IO. Il, L2, Ti canterò^ mìo Ùio k Un cantico nuovo, 
e falmèggierò a tua gloria fui decacordo. fitUy cheprocurt 
lafalute.ai Kèy che hai redento ' il tuo fervo X>avidde dalla* 

‘ ■■ - - ^ - 

-(a) Chryfoft, Gtnebr... JBcllann. (c) H|lar« Aug» . . . 
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fpiia malvagia t libtramì cc. IL Profeta promette a Diodi 
cantargli u» cantico nuovo e di aggiugnervi il decacordo-^ 
in riconòfcenza della grazia, che gli domandava di faivarlo 
dalla inondazione delle acque ec. Vero è, dice S. Giovan- 
ni Grifoftomo, che piccola cofa è quella, ch’ei promette, 
in confronto di ciò che vuol ricevere. Ma finalmente non 
può egli dare fe non quello che ha ; e noi ffefiì , quando 
adìfiiamo i poveri , domandìam loro foltanto la benedizio- 
ne e un cuor^rato. Ma dove che la ricpnofcenza de’ po- 
verelli ridonda a noftra gloria, tutte le lodi , che gli uo- 
mini danno a Dio coi loro cantici, niente aggiungono alla 
fua, e procurano per Toppofito il proprio loro vantaggio. 
Che fe, profiegue il medefimo Santo , fi adoperavano già 
tempo gl’ ilirumenti ver cantar cantici a Dio, noi dobbi^ 
mo prefentemente ular gli organi dèi noftro corpo per lòri- 
mare un fanro concerto 'non di parole, ma di azioni alla 
gloria del Signore. Gli occhi noftri, le noftre mani, i no- 
ftri piedi , le noftre orecchie fervir ci poflbno a cantargli 
un cantico nuovo t allorché quelli organi rinnovati dallo Spi- 
rito di Dio fi efercitano in cofe che procurar pollò no la 
fua gloria; allorché i noftri fguardi fono regolati dalla pu- 
rità j allorché fi aprono le noftre mani non a togliere le 
fuftanze al proliimo, ma a far parte d^ile noftre ai pove- 
ri; allorché le noftre orecchie fexnpre fono apparecchiate, 
ad afcoltar cantici fpirìtaali ed iftruzioni di pietà , e non 
empie canzóni ; allorché i noftri piedi camminano con ze- 
lo nella via dei divini precetti ; allorché il cuor noftro fi 
occupa non a tclTere inganni, ma a produrre opere di ca- 
rità . 

Dappoiché Davidde ha promeftb a Dio di cantargli un 
cantico nuovo ficcome al fuo liberatore, e gli haprotefta- 
to di riconofcere che i Re fteflì non fono [alvi che perla 
fua polTanza , ficcome la llelTa polTanza 1’ avea falvato dalla 
fpada malvagia tanto di Golia, quanto di Sanile, gli rin- 
nova da capo la preghiera fattagli di liberarlo dalle mani 
degli Jìranieri, cioè dei nemici del popolo di Dio. Ed egli 
c’ infegna col fuo efempio , che la riconofcenza migliore 
delle grazie , che Dio ci ha fatto falvandoci molte fiate 
dalle mani dei noftri nemici , é di non indiriazàrci che a 
• lui 
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lui in tatti i nuovi pericoli i che fi prefeiitanoì e di hóft 
fondare la noftra fperanza che fu quella mano àjfutatrice 
'td onnipotente, che procuta la falute ai Hegì fieffi, 

il. 15. 14. 15. 17. J loro iiglì fono come nuove pia»-^ 

te nella loro gioventù , Le hro figlie fono cpmpofte e ador~ 
ne à guifa di tempi} . Le loro dìfpenfe piene , che f gorga- 
no una cùfa dopà ^ altra ec. Davidde parlando degli ftra- 
nterì e dei nemici del poppi di Dio fa nel téhn^ ftelTo la 
defcrisipne della lor grande profperità , delle loro ricchezze 
e di quel pacifico godimento d’ogni forte di behi tcmpova- 
li, in cui fàceano eglino tutta CQhfiftere la loro felicità . 
1 loro figli limili a nuove piante erano tutti pieni divigo- 
te: le /oro aggiugnevano ogni forte di ornamenti al- 
la liatìa loro bellezza. Abbondavano efli di tutti. i beni , 
che fi poflàno defideràre . Le loro greggie e per la fecon- 
dità e per la pinguedine produeevaiio loro ampie ricchez- 
ze. Nè le loro cafe nè le loro mura non eranp in rovi- 
na ; e ftàndo eglino entro là loro città in perfetta ficurez- 
za godevano pacificamente dei loro tefori ; fenza che ne- 
mico alcuno nè ftranieroi nè domeftico deflè loro yerun 
motivo di querelarli. Tal’ è la felicità j a cui afpirano i 
figli del fecolo i il cui cuore eflendo terreftre non refpira 
che r amore dei bqni della terra. 

Ma pure, dice Sant’ Agoftino, quella non è forfè in fe 
medefima una felicità ^ E’ vero che i gialli fieno obbligati 
a fuggirla come Un male ^ Non trovali per avventura al-_ 
cuna cafa di giudo i che goda una tale abbondan/à d’ogni 
forte di beni 1 La cafa d’ Àbramo non era forfè abbondan- 
te in oro, in argento, in figli j in domedici e in bedia- 
mi/* Tornando Giacobbe dalia Mefopotamìa non fu egli 
benedetto da Dio e non refegli gfazie di tutti i beni j di cui 
avealo arricchito.^ Era queda una felicità, ilconfeflb, ma 
una felicità temporale è corporale < Voglio che tu non la 
fugga , purché tu non la riguardi ficcotoe quella * che dee 
peferirfi . Imperciocché quei , che qui fi biafimano dal Pro- 
feta, non erano malvagi , non erano Vani , perché nell’ 
abbondanza erano di cotai benii ma perchè ponevano alla 
dedra quel chd doveà porli alla finidra« Ufiamo dunque 
pel tempo prefente de’ beni temporali , ma defideriamo ar- 

den- 
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^entemente i beni eterni , e diamo ad efli la preferenza’ 
(del noftro cuore. Diciamo col Profeta. • v 

lir. 18. Beato chiama» eglino il popolo ^ che baiai cofei ma 
io dico : Beato è il popolo , che ha il Signore per fuo Dio i ■ 
Cioè, coloro s’ingannano che fanno in quelle cofe confi* 
fiere la loro felicità,- poiché’ là vera felicità dei popoli confi- 
fte nel conofcere, nell’ adorare e nel fervire il Sif nere come 
loro Dio , ficcome colui , a cui l’ amore appartiene del cu<» 
loro, da cui hanno a dipendere come dal loro fov'rano, e 
che fono eglino indifpenfabìlmente obbligati a preferire àd 
ógni cofi. Qualunque altra beatitudine é paffeggera e ca- 
duca ^ ma quella rende. Tuomo beato fino dall’ora prefen- 
te , gli afficura ancora una vera beatitudine per tutta l’ e- , 
ternità . Tal era il difeorfo di Davidde , 'che da Dio illu- 
minavafi cpl fuo fpirito per efaltarlo al di fopra dei fenfi 
e della fapienzà del fecolo; e tal efler dee a più forte ra- 
gione quello di un Griftiano , a cui non è più lecito ri- 
guardar le ricchezze come una beatitudine,- dappoiché il 
Figliuol di Dio ha dichiarato, che i poveri fono beati ^ 
perchè loro appartiene il regno* del Cielo ' 


« 



Si A L M Ó cxtiv. 


^AUDE DI David. 

Quejlo titolo indici che Davidde compofe fuefio Salme 
^ chè gli fervi/fe a cantar le lodi del Signore, £d in ef- 
fetto no» contien effo altra cofa che^tutto ciò schepui 
contribuire ad ef altare' la divina grandezza» E'quefto ti- 
no dei alfabetici i di cifi ogni verfette incojwnci^ . 

dq una' lettera dell'alfabeto^ 

' ' ’ ' yi 

/ 
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vi DAVIDDE 



Xaltabo te . 
Deus meui 
Rextijn be- 
neiìcam no~ 
mìni tuo in 
fjeculum,Ì3r> 
in faeulum f acuii, 

• a. Ter fin^ulos dies beile 
dicam. tibi : iaudabo no 

men tuum in faculum ,iy>in 
faculum f acuii . 

, 3 - Mti^nus Dejninujy 

laudabilis nimit ; ma^ni 
tudinis ejus non eji finis . 

4. Generatiti , ^ generatio 
lauiabit opera tua: ^ po- 
tentiam tuam pronuntiabunt 

5. Ulagnificentiam gloria 
fanSitatis tua loquentur:iy> 
mirabilia tua uarrabunt. 

6. Et virtutèm terribilium 

’ tuorum dicent : magnitudi 

nem tuam narrabunt. 

7. Memoria m ab andanti a 
.fuavitatis tua eruBabunt ; 
juftitia tua enultabunt: 

V 

8 . Mifirator , mifericors 
Oomìnus : patiens , mul- 
tum ''mifericors . 

p. Suavis Dominus univer- 
fis: iso ^miferatioues ejus fu- 
per omnia opera ejus. 

io* Confi teantttr tibi Do 



I elalterò, o 
Dio mio re, 
e benedirò 
il voftro no- 
'me in per- 
petuo, e in 

fempiterno . 

2I Ogni giorno vi benedi- 
rò, e lauderò il voftro nome 
in perpetuo, e in fempiter- 
no. • 

?. Grande è il Signore, e 
di fomma laude degniffimo, 
ed infinita é la fua grandez- 
za. 

4. Una generazione dopo 
l’altra lauderà le voftre 0- 
pere, e annunzierà le voftre 
prodezze. 

I 5. Elleno parleranno della 
’roaeftà gloriola della •«oftra 
jfantità, e narreranno le , VQ- 
ftre meraviglie. 

6. Ragioneranno della pof* 
fenza delle voftre terribili a- 
zioni’, e pubblicheranno la 
voftra grandezza. 

7. Daran fuori la ricordan- 
za dell’ abbondante voftra bon- 
tà, e con lieti clamori cele- 
breranno la voftra gluftizia . 

5. Clemente e mifericor- 
diofo è il Signore; paziente 
|e mifericordiofilfimo . 

I 9. Il Signore è buono ver- 
fo tutti ; e le fue mifericordie 
fonfopra tutte le opere fuie. 

IO. Tutte le opre voftre, 
o Si» 
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mine j omnia opera tua: iy.' o Signore, vi celebrino, e i 
SanSi tui benedicant tibi divoti voftri vi benedicano. 


II. Glortam regni tui di'^ 
cent: potentiam tuam lo- 

quentur. | 

II. Ut notam faciant fiiiif, 
bominum potentiam tuam , 
gloriam magnificentitc regni 
tui. 

13. Regnum tutim^regnum 
omnium jficulorum: isr> do- 
minatio tua in omni genera- 
tione j Ì3r> generationem. 

14. Ftdelis Domìnus in 

omnibus verbis fuis : fan- 

Bus in omnibus opertbus fuis. 

15. Allevai Dominus om- 
nes y qui corruunt: isr erigit 
tmnes ehfos . 

16. Ocu/i omnium in te 

fperant y Domine: tu das 

efcam ilìorum in tempore op- 
portuno, 

17. .Aperis tu manum 
tuam: iy> impies omne ani- 
snal benediBione. 

iS. Juftus Dominus inom-. 
ntbus viij fuis : is* fanSus 
in omnibus opertbus fuis, 

19. Trope efi Dominus om- 
nibus invoc antibus eum : om- ’ 
nibus invoc antibus eum in ' 
verìtate . 

20. Foluntatem tìmentium 
fe faciet y Ì30 deprecatìonem 
eorum exaudiet : if* falvos 
faciet eos. 


! II. Favellino della gloria 
,del voftro regno, e ragioni- 
ino della voftra portanza; 

I 12. onde far conofccre ai 
'figli degli uomini la voftra 
'portanza, e la maeftofa glo- 
ria del voftro regno. 

ij. Il regno voftro è re- 
gno di tutti ì fecoli,e l’im- 


pero voftro è per ogni ge- 
nerazione, e generazione. 

14. Fedele è il Signore in 
tutte le fue parole, e fanto 
in tutte le fue opere. 

15.11 Signore loftenta tut- 
ti i cadenti, e rialza tutti gli - . 
sbattuti . 

16. Gli occhi di tutti fo- 
no' a voi in fperanza rivolti , 
o Signore, e voi ad erti con- 
cedete cibo a tempo oppor- 
tuno. 

17. Voi aprite la voftra 
mano, e fatollate c^i ani- 
male degli effetti di voftra 
benevolenza. 

18. Giufto è il Signore in 
tutte le fue vie, e fanto in 
tutte le fue opere. 

19. Il Signore è prefTo tut- 

ti quelli thè lo invocano , 
preflb tutti quelli che lo in- 
vocano con verità. ' 

20. Fa ciò che bramano co- 
lor che lo temono, dà afcol- 

alla loro fuj^lica, e gli 
va ., 

Cc 21. Il 


'to 
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2 1 . Cujlod’t Domina j omnes ' 

dìligems fe: omnes pec- 

catore s dijperdet. 

22. Laudationem Domini 

loquetur OS meam : hene- 

dicat omnis caro nomini /an- 
dò ejus in fseculum , (?» in 
jaculum /osculi 4 


1 15-15 È 

21 . Il Signore cuftodifce 
j tutti coloro che ramano, é 
i peccatori tatti diftrugge. 

22. La mia bocca favelli 
la laude del Signore, ed ogni 
carne benedica il fuo lànto 
[nome in petpetuo,e infem- 
|pitern04 


SENSO LITTERALE, E SEIRITUALÉ. 

■j2r. I. fino al 8. ^ I ' I e/alterò , o Dìo , mìo Re y e 

I benedirò il tuo nome in ferpe- 
tuo e in /empìterno . Ti be- 
nedirò cia/cun giorno y ec. Un cuor tutto pieno delia gran- 
dezza e della gloria di Dio, mette fe medefimo in dimen- 
ticanza , per non contemplare e per non lodare che quello 
oggetto infinitamente grande e lodevole . È ficComc nel 
mondo niente egli Vede, che meriti le fue ammirazioni e 
le fue lodi fuorché il folo Dio, fi perfuade pure che tutti 
gli altri abbiano gli ftefli fentimenti. Però Davidde efpri- 
mendo perfettamente la difpofizione , in cui ritrovavafi , 
dopo aver proteftato, che celebrerebbe la gloria di colui, 
eh' ei riconofeeva per /uo Dìo e per /uo Re , e che bene- 
direbbe e loderebbe il 'Hpme /uo ih tutti ì /ecoli i dopo aver 
efclamato con profonda ammirazione, quanto grande e il 
Signore e per la infinita /ua grandezza maggiore di tutte 
le noftri lodi; egli dichiara , nè può ftancarfi di ripetere 
con varie efpreffioni, che le fue opere y che la fua ^ffdn- 
za , che la magnificenza della gloria della /ua /antita , che 
le fue maraviglie i che la virtù delle /uè opere sì terrìbi- 
li y per cui ha egli fpelTe volte fatto rifplendere gli eflètii 
della fua giuftizia verlb i malvai, che la infinita fua 
' 'dezza e r abbondanza della ineffelule /ua dolcezza rifpetto 
agli uomini faranno l’argomento dello ftupore e delle lodi 
eh tutte le future generazioni , Ma oltrecchè le parole di 
Davidde fignificavano l’ardente defiderio , che aveva egli 

che 
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ciie tutta la pofterkà riconofcefie e pubblicaffe colle fue 
lodi la grandezza di Dio> le medefime erano ancora Pro- 
fetiche e indicavano ciò che dovea accadete, allorché tut- 
te le nazioni efulteranno a motiv dtlla gtuHhi» àtl Si^ 
rnorSi di quella giuftizia, per cui Dio giuftificherebbe gli 
uomini in GESÙ’ CRISTO> fecondo che lo fpiega un In- 
terprete (4). 

5» Giovanni Grifoftomo ci avverte che quando diciamo; 
Tt tfdJttrè, 0 mh Di» e mio He; dobbiamo un irci sì ftret- 
tamente a Dio ch’egli dica di noi, come giii di(Te d’Àbra- 
mo > d’Ifacco e di Giacobbe , che veramente è il noftro 
Dio. Imperocché fe diciamo, ei foggiugne, 0 mio Dio ernia 
He> e che adefempio di quegli antichi Patriarchi ne diamo 
prove col noftto amore, dirà di noi come di loro, chefiamo 
I fervi fuoi. Lo fteflb Sànto ci dichiara ancora, che la be- 
nediziottt e l» lode , di cui qui fi parla , è propriamente 
quella delle opere; e che prindpalmente con quefe forte • 
di benedizione la gloria del Signore é degnamente celebra- 
ta dagli uomini; che fomigliante lode eSèr non dee paf- 
feggera, ma rinnovata ciafeua giorno ; non elTendo tutta 
la vita (ufficiente a riconofeere tutte le grazie, delle quali 
ognor ci ricolma ; che per lodar nel conveniente mo- 
do la grandezza di Dio è neceflàrio innalzarli fopra 
la baflezaa delle cofe prefenti; non per vanamente infu- 
perbirfi, ma affine d’ effere in grado di concepir tanto più 
una sì infinita grandezza , quanto meno ftimeremo tutte 
le cofe di quaggiù ; che ciafcuna generazione ha motivi 
particolari, oltre tutti i generali, di lodar le opere di Dio; 
come videfi al tempo ’de’ Giudei , al tempo della venuta, 
di GESÙ’ CRISTO , al tempo degli Apoftoli e al tempo 
delle perfecuzioni della Chiela ; tempi che manifellavano 
ciafeuno i varii caratteri della provvidenza e della bontà 
di Dio. 

Tir. 8 . Il Signor e clemente e mifericordiofo , paziente 
0 pieno di miferieordia . Il Signor è buono nterfo tutti , e 
h fue ntiféricordie fono fopra tutte le opere fue . Quello 
foife diranno tutte le generazioni, che Dh è piene ditata 
/g- 

(a) Cenebr. 

Cc a 
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fcricordia e di pazienza ^ ec. Ovvero Davidde fteflb dice 
quelle parole attonito alle dimoftraziont cella infinita bon> 
tà , che porgq Iddio in tutte le opere fue e rifpetto ad ^nt 
forte di perjone ; pofciachè, ficcome dice S. Giovanni Gri- 
foftomo, i giufti non folo, non folo i peccatori convertiti 
a Dio mediante la penitenza; ma i pcrverfi ancora fo- 
no prove viventi della fua pazienza e della fua bon- 
tà. Egli fu buono , dice il Santo , rilpetto pure a Cai- 
nOj e a tutti quelli che perirono nel diluvio. Fu un effet- 
to della fua bontà verfo il primo il condannare nella fua 
perfona un temerario fratricida , che non avea temuto di 
conculcar le fue leggi, a un gaftigo, che piuttoftocheuna 
pena era un avvertimento, e che potendo fervirgli d’ef-, 
piazione pel fuo delitto , ammaeftrava tutti gli altri uomi- 
ni con un tal efempio. Fu un effetto della fua mifericor- 
dia verfo quelli, che perirono col diluvio, che uomini, che 
commettevano i più enormi delitti, e che nè da eforta- 
rioni nè da minacce non fi erano potuti ridurre al loro 
dovere, foffero almeno arreftatì nel ccwfo di tante iniqui- 
tà ; che ciò che era un debito comune della natura diven- 
taffe un rimedio alla loro malizia, e che la morte più dol- 
ce abbia impollo termine alla empietà della loro con- 
dotta • 

y. xa li. la. lì.Tt lodino yo Signore t tutte le^ippere tugy 
e ti benedicano i tuoi divoti : favellino della gloria del 
tuo regno e ragionino della tua poffdnza , ec. La magniji- 
cerna delle opere di Dio annunzia la fua grandezza (<r) , 
ed un tal linguaggio si muto com* è parla agli occhi no- 
llri in una maniera efficaciflìraa, per farci concepire quan- 
to fia di effe mag^ore colui che le ha create . Ma inutil 
farebbe agli uomini il conofcere coll’ afpetto delle creature 
quanto grande fia il Creatore , fe gli uomini non foflèr 
mofli da tale cognizione a glorificarlo ficcome deggiono j 
e ciò farebbe, al dire di S. Paolo {b\ un ritenere la ve- 
rità nella ingiullizia. Però Davidde loggiugne: E ti bene- 
dicano i divoti yO i fanti tuoi; cioè ycolorotxa, gli uomini y che 
fono fanti e confacrati alla pietà, fi fervano utilmente dell’ 
■ ai; 

(a) Cbryiolt. Hilar. (b) Rom. c. I. 
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afpelto delle opere di Dio per benedirlo nel modo, in che 
J’ abbiamo dianzi fpiegato', e per rendergli continue gra- 
aie; ed annunzino la gloria eminente de/ fuo regno tanto 
fuperiorc a tutti i regni degli altri Principi , perchè non 
può effere che temporale l’impero di quelli e pafla pron- 
tifliraamente con loro; dove che eterno è quello del Si- 
gnore al par di lui, nè fi eftende foltanto fu lutti i po- 
poli di un fecolo, ciocché fembrerebbe una cofa grandiflì- 
ma alla mente dell' uomo , ma fopra i popoli di tutti i fecali» 
Somma è dunque la poflanza del Signore , dice S. Gio- 
vanni Grifoftomo; la fua gloria e la fua maeftà non folo 
fono fuperiori a quanto mai potTa dirli , ma ancora a quan- 
to fi polla ideare . Ma sì rifplendente com’ è , efla nondi- 
meno ha bifogno, a cagione della ftupidezza di molti, che 
alcuni la facciano conofcere agli altri. Però dice qui Da- 
vidde, che i Santi narreranno la gloria del regno di Dio 
per fare ai figli degli uomini conofcere la fua poffanza . 
Imperocché in quella guifa che il Sole è tutto sfolgo- 
rante di luce, e pure non poflbno, vederla coloro che han- 
no gli occhi infermi , tutto lo fplendore parimente della 
divina provvidenza non può fcorgerfi da quei cne hanno 
la ragione accecata dal peccato , fe altri non fi dà una 
grande premura d’ illuminar loro 1* intelletto e di aprir loro 
il cuore , ammaeftrandoli di quel che ignorano , e togliendo 
a poco a poco gli oftacoli , che ad elfi non permettono di 
fcoprire la verità della fede. 

•if. 14. Fedele e. il Signore in tutte le fue parole e fan» 
to in tutte le opere fue. Davidde parlando del regno di Dio 
rapprefenta qui le eminenti qualità del Re fupremo infi- 
nitamente maggiore di tutti i Re della terra . E dice primie- 
ramente che ficcome eterno ed immutabile è il fuo regno 
fuo, così {labile egualmente ed infallibile è la fua paro- 
la. Imperochè quello vuol egli dire, quando dichiara, che 
'fedele è il Signore , cioè verace in tutte le fue parole • 
Pofcia aggiugne il Profeta, ch’egli è fanto in tutte le ope» 
re fue; mercecchè eflendo la fantità {lelTa, tutto ciò eh’ et 
.fa non può a meno d’ elTer fanto , benché la debolezza 
della mente dell’uomo non poffa fempre abbaftanza foUe- 
varfi per concepirne la fantità e la giuftizia . Tal è dun- 

Cc j que 

V _ ^ 


405 D I D A y I D D E ■ ' 

que il divino modeilo, fu cui non folo tutti ì principi , 
ma ancora tutti i Cnftiani, che S. Pietro chiama Re, deg- 
fiono fiormarfi elattamente. Bifogna che la writà fi trovi 
nelle loro parole e la fantitk nelle Iwo azioni /{e voglion 
eglino regnare eternamente con colui, che loro comanda d’ef- 
fer perfetti , ficcome perfetto è il Padre fuo celelle , 

Tir. 15. Il Signore fomenta tutti i cadenti, e rialza tutti 
gli sbattuti , ec. Se vero è che Dk) fefienta quei che fono 
m procinto di cadere , come aggiugre il Profeta ; Ch’ et 
rialza tutti quei che fonoji sbattuti cadendo.^ Imperocché fo-. 
ftenendo egli per impedire che altri non cada fembra inu- 
tile il notare che rialza i caduti. Ma può fpiegarfi in piò 
maniere quella apparente contraddizione . In primo luogo 
il vocabolo di tuttt può intenderli , fecondo S. (Giovanni 
Grifoftomo , di ogni forte di perfone , fenza difiinzione di 
fchiavi o di liberi , di ricchi o di poveri, di nobili o di 
uomini di balTa origine. In fecondo luogo , giufta la fpie- 
gazione che dà il Cardinal Bellarmino a quelle parole , 
tutti quei che non cadono nella tentazione, non cadono , 
perchè vengono foftentati dalla mano di Dio; e nella ftef- 
fa guifa tutti quei che fonofi fracaflfati cadendo e che fi 
rialzano dalla loro caduta ,-fe ne rialzano perchè li rialza 
Dio fteflb. Che fe una tale caduta voglia fpi^arfi delle 
temporali afflizioni agevol cofa è il gi^icare , che un® 
ancora delle pii eccellenti qualità di un gran Re è il ten- 
dere a’ fuoi ludditi una mano ajutatrice o per impedire , 
eh’ eflì non cadano nella mtferia eftretna, o per aiutarli a 
rialzarli, qualora vi fieno caduti . 

Niuno dunque, efclama Sant’Ilario, confidi talmente in 
fe che CTedafi ficuro, nè più tema di cadere e di fracaf- 
farfii pofciachè da Dio fperar bifogna la grazia di non ca- 
dere e di non fracaflarfi cadendo. 

il. 16. 17. Tutti, Signore, hanno gli occhi a te rivolti ; 
e tu dai loro da cibarfi in tempo opportuno. Tu aprì lama- 
né ' tu* e riempi tutti gli animali degli effetti della tua be^ 
nevolenza. Tal è lo Irato, in cui trovavanfi naturalmente 
le creature rifpetto a Dio ; e purché abbiano effe del con- 
tinuo gii occhi a lui rivolti , ed afpettino il tempo opporr 
tuno per ticevere il loro cibo, hanno elleno motivo di fpe- 
. ' rare 
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rare che loro lo darà . Ma o gli uomini talmente li ap- 
Boe?iano fu'la loro mduftria, che non ri^n^no la prm- 
^oaTe loro fperanza nel Signore ; o fe da Dio afpettano 
il loro cibo, o temporale o fpintuale , dipender non to- 
eliono dalla fua volontà e da*-fuoi momenti , nè afpetta- 
re il tempo, chi fa egli eflfere per affifterli il pnà opporr^ 
no. Cadono elTi nella impazienza, e non confiderano, clw 
-il tempo piì^ propizio, di cui q^uì fi parla, non è per mol- 
ti quelto della vita prefente , m cui la ^me e la fete , 
dire, è loro fpeflb neceffana , affinché maritino 
d’ effere un giorno tanto pià perfettamente f«ii dt giufti- 
:zia, quanto più avranno Favata la fame e la fete nella 
vita prefente. Sappiano eglino dunque e fieno ben con- 
vinti.^ Che il Signore apre la Jua mano Uhetilmeiite arte 
liere tutù gli animali degli effetti della fua bontà i 
afpettino il tempo propizio da ricevere tl loro cibo, fparan^ 
dfhda Dìo, e non S verun altro, e non voendoche lo- 
ro lo dia fuorché nel tempo più opportuno alla loro fa- 

^*^Alcuni fpiegando affatto femplicemente ciò che qui dice- 
fi , che il sYgnore da a tutti il loro cibo nel tempo opportu. 
tto hanno creduto, ficcontie S. Giovanni Gnfoltomo , 
DaVidde parlaffe di quell’ ammirabile ecoiwmia, che Dio 
mnftra nella produzione fucceffiva de vani frutti della ter- 
ra che nafeono ciafeuno nella ftagione da lui determina- 
ta Viccome la più opportuna per T utilità delle fue crea- 

i8. 19. 20 . 21. Il Signor è giufto in tutte le fue vie 
e fanto in tutte le opere fue . U Signore e vicino a tutto 
Uei che lo invocano i a tutu juet che lo invocano tn ve- 
lit'a ec. Egli ha detto che il Signor v (amo tn tutte leope- 
Z ruV ed aggiugne eh’ egli é giufio m tutte le fue vie ì 
cioè che la giuftiaia è la regola di tutta la fua condottai e 
che fe gli uomini non poffono fpeffo fcoprirla,, degg ono fe 
rnSleVimiaccufarne e non Dio , la cm uce incomparabil- 
mSitC^ù sfolgorante del Sole acceca talvolta gli occhi di 
coloro, non fi umiliano per adorare quel che non pof- 
fono comprendere. Benché il Signor fia da per tutto, egli 
eCondiraeno, dice U Profeta, ùi un fenfo particolare via- 

C ^ "" 
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tio a quei che lo invocano, e che r invocano non fòlo col-* 
le labbra, ma in verità , cioè, fecondo che intende Sant’ 
Agoftino, che altro non cercano in vece fua , ma che lo 
invocano per amore di lui fteflb, e che lo delideranoconne 
il fommo loro bene. 

Di tali perfone, che tanto lo temono, quanto l’amano, 
dicefi n appreflb eh’ egli adempierà la loro volontà; pofeia- 
chè, ficcome mirabilmente dice un gran Santo (a), la vo- 
lontà del Signore non è diverfa dalla volontà di quei che 
«lo temono, e fe talora accade che vogliano una coiadauo> 
mini, rettificano l’umana loro volontà ìbpra quella di Dio, 
immediatamente che la conofeono . Ora quel che vo- 
gliono e che domandano nelle loro orazioni tende Tempre 
alla lor [alate, c f>erò efaudite fono le loro fupplicbe . Te- 
'mendo il Signore altro non domandano fe non che fopra 
di loro non domini la morte eterna . Egli adempie dunque 
la loro volontà, ed efaudifee le loro fupplicbe, [alvandolì , 
poiché tutte le loro orazioni e tutti i loro defiderii non ri- 
guardano che la falute eterna. Che s’ei permette talora che 
quei che f amano efpofti fieno alla morte (c) , ficcome fu 
Abele al principio del mondo , niente meno vero è il di- 
re , eh’ egli cuftodifee tutti quei che /* amano , ftante che 
agli uomini permettendo d’ uccidere il corpo , falva le ani- 
me loro , e rendendoli più illuftri colla loro morte riferba ai 
lóro corpi ftefli una gloria più rifplendente ; dove che i pec- 
catori , che quaggiù fi reputano fuperiori agli altri per la 
loro poflanza , periranno miferamente e vedrannofi fpoglia- 
ti’ della gloria palTeggera , in cui riponevano la loro fi- 
ducia . 

if. 22 . La mia bocca narri le lodi del Signore, Ogni car- 
ne benedica il fanto fuo T^pme in perpetuo e in Jempiter- 
no. Termina il Profeta dove ha incominciato. E dopo aver 
tutti efpofti i motivi , che avea di lodar Dio , dichiara 
che narrerà e non cefferà di narrar le fue lodi ; ma invi- 
ta egli tutti gli uomini nel tempo ftelTo a benedire eter- 
namente li fanto fuo 'H.ome, Imperocché un’anima pofle- 
duta dalla ^ria e dalla grandezza di Dìo defidera che tut- 
ti gli 

(•) Chryfoft. (b) Hilarius. (c) Qiryfoft* 
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ti g!i altri ne fieno poffeduti al par di lei * e che quegli 
che merita di efler benedetto da tutte le nazioni lo fia 
effettivamente in quel modo che più fi conviene all’ àlta 
di lui maeftà. 


SALMO GXLV. 

Aluluja , d’ Acgeo e Zaccaria i 


iluefto Salmo y che ntlt Ebreo non ha per tìtolo che Allelu- 
ia, può effere fiato compoflo da Davidde in quello /pirite 
di ptofezia, che si gran tempo innanzi faceagli /coprire 
la /chiaviti e la liberazione del /uo popolo ì e può aver 
indi /ervito ai Tro/eti ^ggeo e Zaccaria pet e/ortare gli 
/chiavi a /perare il ritorno loro nella Talefiina e a tu, 
porre però in Dio la loro fiducia. .Agevole è da farfi P 
applicazione di ciò che riguardava la terrefire Gerujalem^ 
me a ciò che riguarda la Ceru/alemme del Cielo y ove ten~ 
der deggiono con tutto il cuore tutti quei che gemono in 
quefio mondo come in un luogo di /chiavità* 



.Auda anima 
mea Domi- 
num : lau- 
dabo Domi- 
num in w-’ 
, tamearp/al- 

lam Deo meoy quamdiu fuè- 


ro. 

z.'HpUte confidare tir prin- 
cipibusy in filiis hominum, 
in qutbus non efi /aìus . 


Enibit /piritus ejusyòy» 
revertetur in terram /uam: 


u Oda^ o ani-' 

naa mia# il 
^ Signore; io 

lo loderò per 
fin che vi- 
vrò; falmeg- 
gerò al Dio mio per fin che 
efifterò . 

a. Non confidate in prin- 
cipi, nè in figli di uomini , 
preffo i quali non v*è falu- 
te. 

3. Efce lo Ipirito dell’ uo- 
mo, e quelli muore y e ritor- 
na 
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{b iUa die periòunt e/^nts 
-ecgitathHes eorum , 

4. Beatus 3 cujus Deus Ja- 
cob adjutor (?;»j , fpes e'fus i 
in Domino Deo ipfius : qui 
fedi cce/um iy* terram, ma- 
re , dy* omnia , qutX in eis 
funi . 

5. Qui cuftodit veritatem 
in faculum 3 fadt judidum 
in'furiam pauentibus : dal e- 
fcam efuripniif^us , 

Ó.Dominus fohit compeii-, 
tos : Dominns illuminai ca- 
àos, 

-7. Dominuj erigi t elifos : 
Deminus diiigit . 

8. Dominus cuftodit adve- 
rias 3 pupillum3 iy> viduam 
fufdpietliy vwx peccatorum 
iif perdei . 

9. Begnabit Dominus in 
f oscula 3 Deus tuus 3 Sion: in 
generationem3 (y generatio- 


na nella fua terra; in qùe| 
giorno perifcono tutti i fuo| 
niacchinamenti . 

4. Beato chi ha il- Dio di 
Giacobbe per fu o ajuto, chi 
ha fperanza nel Signore fuQ 
Dio , che ha fatto il cielo , 
la terra, il mare e tutto ciò 
che in quelli efìfte, 

■ 5, Che oflferva fede perpe- 
tuamente 3 che fa giullizia 
agli (^predì, che dà cibo a- 
gli affamati . 

6. li Signore fcioglie i pri- 
gioni, il Signore dà luce ai 
ciechi. 

7 . 11 Signore rialza gli sbat- 
tuti ìt Signote ama i giu- 
fti, 

8. Il Signore cuftodifce i 
pellegrini, follerà il pupillo 
e la vedova, e le vie dei 
peccatori fovverte. 

y. Regnerà il Signore per 
fempre; regnerà il tuo Dio, 
Q Sion, per ogni geiterasione. 


nem^ 

— — aa— api— — — a— — 

SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. ' 


% I. a. j. Quinta min 3 loda il Sanerei h lode- 

I Ir*// Signore per fin che vivrò ; falm^- 
gieri al mio Dio per fin che efifteri* 7<{oh 
confidate in principi , nt in figli di uomini ec. Donde na- 
fte che il fanto Profeta ecciti fe medefimo , ed ecciti gli 
altri tutti coi fuo efempio a lodar Dio con una lode che 

dura 
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dura tutta la vita ; ed una lode che parta' pi& dal cuore 
che dalla lingua > poiché qui s’indirizza a\\' MntmM (ua ? Sa 
egli che tutta la gloria 'appartiene unicamente al SìgHort» 
€ che indarno fi ripone la fiducia nei principi e negli uo- 
mini ^ quali che gli altri falvar poteflero coloro, che lal- 
var non poflbno fe medeCmi. Ma perché non pollòno egli- 
no falvar fe , né gli altri falvare? Perchè (a) fono morta- 
li, e perchè nel tempo fteflò che l’anima loro fi fepaia 
dal loro corpo, la loro carne ritorna nella terra ^ dond' ef- 
fa è ufcita, ed allora tutti fi dileguano e vanno a perire i 

G nfieri che eglino aveano , o che aveano quelli , che in 
o vanamente fi confidavano. Vengano dunque ad udire, 
dice S- Giovanni Grifoftomo, coloro che tutto mettono il 
loro appoggio fopra un foccorfo sì fragile, qual é quello 
degli uomini , che non polTono fe medefirai difendere dalla 
morte, e che morti eflendo mutoli diventano ed infenfi- 
bili al paro delle pietre, 

■p. 4. 5. Beato colui, che ha per fuo ajuto il Dio di Gia- 
cobbe , che ha fperanza nel Signor fuo Dio che ha fatto il 
cielo e la terra ec. Dopo aver diluafo gli uomini (d) ^ 
riporre la loro fperanza in altri uomini fragili e mortali , 
ficcome loro, fcofu-e ad elfi il vero luogo di rifugio , ove 
pofibno riprometterfi una totale ficurezza. Togliendo loro 
tutti gli appoggi vani ed inutili fa loro conofcere nel tem- 
po ftelTo qual fia quello , che riguardar fi dee come ùìdo 
ed inconcull'o. E finalmente ei non difirugge la menzogna 
fe non per iftabilire la verità. L’unico appoggio della 11- 
mana fiacchezza é il Signore, il Dio di Giacobbe e della 
ftirpe di Giacobbe, Colui dunque i beato, cheha noni Prin- 
cipi, né alcuno de’ figli degli uomini, ma Dio fiefib a pro- 
tettore; e che fiabilifce la fua fperanza nel Creatore dell’ 
univerfo e di tutti gli uomini; ^occhè onnipoflènteeflèn- 
do come Creatore non può venir meno alla verità delle 
promeffe, che ha Tatto a quei che lo temono, e che fpe- 
rano in lui, de’ quali dichiarali il difenfore ; ed egli ali- 
menta le fue creature, allorché fono afidjntite ; cioè , *’ et 

pcr- 


( a) Hilar. tb) Chryfolt. 
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•permette che i fervi fuoi patifcano fame o corporale ofpi- 
1 rituale» *10*' gl* abbandona interamente , ma dà per fine 
ai loro colpi e alle anime loro il. cibo, di pnabbilognano. 

I Giudei ritenuti fchiavi tfa i Babilonefi , i Giudei che 
da quefto Salmo ferabrano in un modo particolare contem- 
plati, fi confidavano forfè foverchl,artiente nella protezione 
di alcuni Principi, tra quali era Ciro, che i Profeti avea- 
no loro predetto eh’ efler dovea loro liberatore («) . E ben- 
ché lo Spirito di Dio avelTe loro predette quefte cofe, j^- 
-tevano ben elfi msenfibilmente porre in obblivione il prin> 
cipale loro protettore ed appoggiarfi al braccio di carne di 
quei Principi. Per la qual coCa di fomma importanza era il 
-diftaccar l’animo loro da tutta le creature ed unicamente 
applicarlo a colui, fenza il cui ordine efler non rotevache 
vano e fallace tutto il foccorfo afpettato dalle ftefle crea- 

7. 8. // Signore f doglie i prigioni i il Signore da 
luce ai dechi. Il Signore rialza gli sbattuti \ il Signore ama 
i giufti ec. Cioè, trovandoli fchiavi e ftranieri in Babilo- 
nia , e come decbi e sbattuti dalla oppreflione di ogni for- 
te di miferie da loro fofferte , non dovean eglino ftabilire 
le loro fperanze che in colui, cheficcomeDio avea il potere 
di dare la liberta agli fchiavi; di render la vifta ai ciechi ; 
di rtftabtlire per una virtù onnipoflente le membra fra- 
caffate , e di proteggere t pellegrini , gli orfani e U vedo- 
va in mezzo a’ loro più crudeli nemici» Ciò non ollante, 
affinchè non s’ingannafle taluno, e non s’immaginafle che 
baftafle 1’ eflère fchiavo, cieco, fracaflato nelle membra, e 
ftraniero per efler certo del divino ajuto, il Profeta è pre- 
murofo di aggiugnerej Che il Signore ama i giujii s cioè che 
per ‘efler amato 'da Dio procurar bifogna d’ efler giufto , e 
Se per la giuftizia principalmente fi mCTÌta di aver Dio a 
protettore» Egli efortà dunque gl’ IlHraeliti , cioè gli uomi- 
ni fchiavi, ciechi, fracaflàti e ftranieri, a renderfi degni 
dell’ amor di Dio col diventar giufti. < 

Ma hannoci , ficcome dicono i SS.Padri , altre catene che quel- 
le, che legano le membra ', ed altre tenebre che quelle che 
~ gi* 

(cj Hai. Ai. V. >8. c. a- V. I. 
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gli occhi ofFufcano del corpo i le quali catene e le quali te- 
nebre fono quelle del peccato e della mortalità . Quelli vin- 
coli fpirituali fi rompoxK) dal Signore tuttodì colla fua gra- 
zia ; e le tenebre del noUro cuore da lui colla luce fi dillì- 
pano della fua verità. La caduta del primo uomo e le par- 
ticolari cadute di ciafcun degli uomini hanno tutta iracaf- 
fata la loro forza . Ma il Medico onnipotente , il caritate- 
vole Samaritano è venuto a fpargere i rimedii veraci nel- 
le loro piaghe ; è venuto a rìllabilirli e a rialzarli ^ efièn- 
dofi egli medefimo profondiflìmamente abbaifato colla fua 
Incarnazione . Erano eglino firanieri , al dire di S. Pao- 
lo, fiati efiendo allontanati da Dio a cagione delle loro col- 
pe ; ma ei gli ha refi cittadini del Cielo e domefiici della 
fua cafa. £i fi dichiara loro cuftode , finché quaggiù vivo- 
no da pellegini e da orfani', finché fianno faldamente at- 
taccati alla Chiefa, che è la vedova feparata per qualche 
tempo dal fuo Spofo, con cui farà ella riunita perfempre, 
quando pafsato farà il tempo della fua vedovanza, cicè 
della fua vita prefente* 

Tutte le vie, cioè tutti i penfieri, tutti i^deCdcrii, tut- 
ti i vani progetti dei peccatori e dei nemici del popol di 
Dio periranno , allora quando vedrannofi adempiute le ul- 
time feguenti parole del noftro falmo. 

9 * Regnerà il Signore per fempre: il tuo Dio, oSion- 
ne , regnerà nel corfo di tutte le generazioni. Il regno tem- 
porale di GESÙ’ CRISTO nella Chiefa della terra e l’e- 
terno fuo impero ne’ Cieli efser ci pofsono egualmente fi- 
gnificati dalle parole del profeta. Se le fpieghiamo del pri- 
mo , le vie dei peccatori , che efser dovtano difirut^e. li- 
gnificano tutte le perfecuzioni degl’ infedeli , che non hanno 
potuto frafiornare lo ftabilimento del regno fuo nella Chié- 
UL. Se le intendiamo del fecondo, c’indicano efse il fina- 
le fconvolgimento di tutti i difegni c’ di tutte le ree ope- 
re de* pervertì , la cui pafseggera potenza finirà per far luo- 
go al fupremo ed eterno imp^o di GEòU’ CRJSTO. Il 
Profeta s’indirizza a Sionae, cioè a Gerofoiima, perchè ef- 
fer dovendo quefta Città rifiabilita dopo la fchiavitù, colui 
che da lei riconofcevafi per fuo Dio , incominciar doveva ad 
introdurvi il regno fpirituale ed eterno del, fuo Figliuolo , 


Digitized by Google 


4»4 . . DI DA V t D D fe ' 

ch« fi eftenderebbe fopra tum le tese razioni , é Ibwà tttb* 
te le nazioni della tèrra. , 


SALMO CXLVI. 

Alìelu/a i • 

Ì(Mefio Salmà femhra ijjerè fi4Ì0 fatto fùìlo ftejjo àrgom^nto 
del precedente*^ cioè fu l/e Iodi dovute a Dìo come nitori^ 
nipoffenteyO ejfer dove f e cantato dai Óìudeì ^al/òrchè tor>^ 
naton eglino da Babilonia 4 . Gerufalemme > come hanno 
’ .penfdto molti' antichi y o quando erano tuttavìa ritenuti 
/chiavi e /paravano foltanto la loro liberazione ^ 



Mudate Do- 
fninumy quo- 
niam bonus 
efl pfalmusi 
Deo nofiro 
fit jucunda , 
deCoraque laudatici . 

yÉdificans JeTCufàlem 
Dotttinuj : di/perjtones . Ifrae- 
iìs congregabìt * 

- < 

Qui fanat contrkoi cor- 
de: ÌS 4 alhgat eontritiones eo- 

tnmé 

4 Qui numerai nmltitudi- 
mm fiellarum: fyi omnibus 
et* nomina yocttt. 

5 . Magnus Dominusnoftery 
iSri magna virtus eyàt: 
fapientia e)us- non efi nume- 
rus, 

• 6 . Sufcipiens manfuetos 
Dominuc : humìliant autem 



Audàte il Si> 
gnore^ |x)i* 
che buono è 
il faixneggfa> 
te j laude 
gioconda e 
decorofa Ha. al ftoftro Dio* , 
2* Il Signore ^ Quegli che 
edifica Gertifalem^c > che ra- 
duna i Sparpagliati d’iirael* 
lo ; 

che. lana i franti di cuo« 
re, che falcia le fratta- 
rei 

4 che conta il grandiffinx) 
numero delle ftelle , e le 
chiama tutte per nome. 

5 . Grande è il Signor no- 
Aro, e grande la fua p<^an- 
za, e la fua fapienaa lion ha 
limiti. ■ 

6, Solleva i tnanfoeti . il 
Signore^ e deprime i pecca- 
tori 


I 
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pectatò*$ì ufque *d urram . tori fino a terra . ^ 

7. Tr^cìnite Domi»» i»j| 7.Intuonateal Sigaorecan* 

eonfeffionf.pf milite D*o ntftrò Iti di laude, falmeggiate col- 
ili cithara . la chitarra al noftro Dio; 

8. Qui operit calum nubi- 8. che copre . il cielo dì 
tus :iy> p*rat tetros plu- nubi, ed apparecchia allaier- 

• ra la pioggia ; 

Qui proiuiìt in moniì- 9. che produce nelle moni 
bus f^wn^ herbamjer- tagne il fieno, e T erbaggio 
vituti homìuum. in fervigio degli uomini j 

ló. Qui dai )um 6 »tij t- IO. che dà alle beftìe il 
Jcatn ipforUm, puUis cor* loro pafto, e ai jàccioli dei 
wrum invócahtibtis eum. corvi, i quali a lui gracchia- 

li. in fortitudine e- ti. Éi non fi diletta del 
qui voluntattm habebit : nec valor del cavallo , nè fi cot»- 
in tibìii viti beneplacitumé- piace della gamba dell’ uomo# 
rii ei, 

11. Betieplacitum eft Do- 12. Il Signore fi compiace 
mino fuper tìmentes eum:iy> di coloro che Io temono, s 
in eis y qui Jperanf fuper tni- di quelli che fperafto fulla di 
fericotdia ejus i • di lui mifericordia ^ 



SENSO LITTEtlALE , È SPIMTUALÈ# 


il. I. a. J. 4. T àiate il Sitare , perchè bmno 9 il 
I falme^iare . Laude gioconda e deco^ 
rofa jm al noftro Dio . U Signore eii». 
fica Gtrufalemrrs ec. Volendo il Profeta invitar i popoli t 
lodar Dio , gli eccita a ciò mediante la ConCdefaeione del 
vantaggio , che ne ridonda a loro fteflì v Ma fa loro vedere 
a un tempo,- che per efter loro utile la lode, che gli dan» 
no , blfogna che fiaglì grata e degna di lui ; cioè che noa 
bafta lodarlo, perchè molti gli danno lodi inutilmente e inde*- 
gnamentcj ma chele noftre lodi nafcer deggiono da un cuot 
penetrato d’amore ed efsere un frutto della fede , che o- 
pera col mezzo della carità. Qptat ut Dea noftro ftatjucun- 

.da 
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iti laudatìo : fcilìcet ut'placentìa Deo opera noflra fini , 

f er qua a nobìs geftorum noflrorum laudatur obfequto (a) . 

a noftra lode farà dunque accettevole a Dio, dice Sant’ 
Agoftino , e degna di lui , fe la noftra vita medefuna è 
una lode continua, che noi gli rendiamo. ' 

Il particolar motivo , per cui il fanto Profeta efortava il 
popol fuo a lodar Dio, è che tl Signore edificava Cerufa~ 
lemme t c ragunar dovea Ifdraello allor difperfoi lo che ha 
fatto credere a S. Giovanni Grifoftomo, che quefto Salmo ri- 
ferir fi debba al tempo del ritorno da Babilonia, allorché fab- 
bricandoli per ordine di Ciro il tempio eia Città di Gero- 
folima , a poco a poco i Giudei difperfi ahdavanfi raguiian- 
do da ogni' lato . Il Profeta dice , che Dio rifabbricava al- 
lora Gerufalemme; perocché t Principi , di cui fchiavo era 
Ifdraello, non T avrebbero mai lafciato ritornare a Gerofoli- 
ina per riftabilirla, fe Dio colla fua onnipoflente volontà 
non avefse a ciò difpofto il cuor lorò, fecondo l’oracolo del- 
lo Spirito Santo (^) ; Che il cuor del Re è in mano del 
Sipiore , che piegar lo fa ovunque gli piaccia . Ma la Ge» 
rofolima, che fabbricavaii dal Signore, ci figura la Chiefa 
di GESÙ’ CRISTO , il cui ftabilimento efser dovea in una 
maniera affatto Angolare l’ opera di Dio , non efsendovi che 
il Signore che avefse il potere di ragunarem un fol corpo 
tutti i veri figli d’ ifdraello difierfi fra tutte le nazioni 
della terra. 

Egli rifana i franti di cuore , e fafcia tutte le loro pta-^ 
gbe; lo che in un linguaggio figurato ci fignifica litteral- 
ménte ciò che aveva fatto per liberare il j»pol fuo dal sj 
mifero ftato, in cui erafi veduto pel corfo di tanto tempo ; 
e fecondo il fenfo fpirituale ciò che GESÙ’ CRISTO è ve- 
nuto a fare nel mondo mediante la fua Incarnazione, al- 
lorché Amile al Samaritano, a- cui fi é paragonato nei Van- 
gelo , ha egli caritatevolmente medicato e guarito le pia^ 
ghe dei peccatori, fpezzando il cuor loro colia penitenza. 
Egli finalmente fa y- come Creatore , il numero jj ptodigiofo 
delle felle y e tutte le chiama pe' loro nomi , cioè le cono- 
fce perfettilfimamente. Ma egli pure, come Salvatore , fa 

* I il PU- 

(a) HLUr. (b) Prov. c. »t. i. 
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I! numero delle ftelle della fua Ciiiefa , che è il nome che S. 
Paolo fembra aver voluto' dare a quei che rifufciia»- deg^io- 
nogloriofi e trionfanti còme le membra di GESÙ’ CRISTO 
(a) . Ei conofce veramente quei che fono fuoi , e /oro dà a 
cìnfcuno i loro nomi, chiamandoli, ficcome dice S. Paolo (^), 
ai varii minifterii e alle funzioni varie, a cui li delfina , del- 
la fua Chiefa . ^ 

Tir. 5. 6. Il Signor noflro e grande , e grande è la fua 
poffanza, e non ba limiti la fua fapienza. Il Signore folle- 
ma i manfueti, ec. Deduce il Profeta dalle cofe dette que- 
lla giuftilTima confeguenza; poiché ecco qual è apprelTo a 
poco il fuo difcorfo. Non il Re de’ Perii ; non la poten- 
za d’Ifdraello fabbrica Gerufalemmei ma il Signore, ed egli 
pure adunar dee tanti difperfi Ifdraeliti. Ora non deefi in 
ciò dubitare della divina potenza i giacché coltri che nume- 
rar fa la moltitudine delle ftelle, e che tutte le conofce ad 
una ad una ; può , non v' ha dubbio , conofcere ancora tut- 
ti quei del fuo popolo, che fono difperfi per ogni dove . 
E’ dunque cofa giufta riconofcere la grandezza , \n jKten- 
za e h infinita fapienza del nofiro Dio, del Dio d’ Ildrael- 
lo, che fi è finalmente dichiarato il protettore dei man- 
fueti , cioè di quei che fonofi umiliati fotto lui, e che per 
l’oppofito umilia i peccatori , cioè i malvagi che perfegui- 
tavano i fervi fuoi, e gli abbaffa fino a terrai come un 
efempio fe ne vide luminofilfimo nella perfona di Nabuc- 
codonofor , che per la fua infolenza e per l’eftremo fuo 
orgoglio meritò che il Signore lo riducefle alla condizione 
di bruto . 

Sant’ Agoftino dice, che il Profeta, pieno tutto di allé- 
grezza e di gratitudine per la bontà del Signore verfo il 
popol fuo, efclama tutti) a un tratto, quanto grande è il 
Signore.* per fignificare con tale cfciaraazione ciò che da 
lui non potevafi elforimere a norma del penfiero della fua 
mente: Jmplefus ejt gaudio , eruéiavit inejfabihter : nefcio 
quid dicere non valebat . La fua pojfanza e la fua fapien- 
za 


(a) t. Cor. c. 15. V. it. i*. 

(b) Ibid. it. w zt. 
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za fono infinite* Chi può coipp?en4€r ciò, aggiugae il&ns 
to fteflb/ Quà fi ffrpiino tutte le voci umane , tutti gli 
umani penfieri , nè prefumanp di poter coinprendet cola af- 
fatto incoroprenfibil^ . Chje fe la potetiM e la i^ienza del 
Signore infinite ci fembrano nell^ creazione e nel governo 
dell’nniverfo j quanto più lo fono nella fua ridorma e 
nel miftero della foa incarnazione ^ ove h f4pien^ fua 
del tutto divina ha in un certo snodo legata^ la foa poj- 
foMza onnipotente ppr difarmare i principati del focolo 
colla debolez; 5 a e colla follìa apparente della fi4. ? 
Confeflìamo dqnque, dice Sant’ Agoftino , la “'fer- 

inità, fe vogliarno renderci degni di foUevarci fino ai fe- 
greti della divinità; Bonum èfi ut cot^fiteatur ihfiruuiatitft i 

qui vult per^'inìre ii4Ì dhinhatem i ^ , 

if, 7. 8. s>. J.O. Intonate! al Signore canti, di laufi^y fai- 
rpeggìfiti colla, chi t atra nofiro Dio • Egli ricttpre il del 
di nftbi , e prepara la, pioggia per la terra j produce il 
fieno fu i monti ec. Il Profeta invita 1 popoli àd atte^are 
la loro riconofcenaa verfo.foio con fanti inni e Col fuono 
degfiUrumenti, a motivo degli effetti nafyralii’ di cui par- 
la, allorché dice, che il Sjgnor. ricopre il del di nubi 3 per 
formare le_ pioggia sì neceflàrie alla te^rrq, ; effe fo ài piu 
aridi monti, produrne, il fieno atto a pafocf fo kéfiie , è 
agli altri luoghi le erfie i che fervono cifi ufo, nofiro . Im- 
perocché può di leggieri aocà^re , che 1’ uomo ay^cz- 
zandofi a ciò che percuote gli occhi non riguardi, più fe 
non come cpfo puramente naturali gli effetti della prov- 
videnza e della onnipotenza di Dio . Però é neeeff^o 
che più alto egli folga col g^dp deila foa, fede } e che 
in tutte quefte ?ofe confideri^ la virtù divina q fogre- 
ta del Creatore j poiché egli provvede al loro nutrimen- 
to, e a foi s’indirizzano i corbiefini quando abbando- 
nati èffendp dal padre e dalla madre loro gracchiano e fem- 
hrano domandarci per nn naturale ifiinto. il vitto ad effì 
neceffario. 

Ma noi dobbiamo efler molto più fenfibili alle grazie fo- 
prannaturali , ch’egli ha fatto e fa ancora tuttodì alla fua 
Chiefa , allorché dopo aver formato a guifo di nubi le per- 
fone dei Profeti, degli Apoftoli e dei fanti Évangelifti,- ha 

in 
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in effi preparato e fatto difcendere fopra la noftra terra 1-3 
verità neceffarie alla noftra falute come una pioggia ov- 
vero uria celefte rugiada. Noi fiamo in un certo modo 
que’ corbicini , ufciti cftendo dalla ftirpe de’ Gentili, che 
per la loro infedeltà negri erano ed immondi agli occhi 
di Dio . Ma abbiamo la confolazione di eftèr certi , eh* ei 
non può mancare di cibare fpiritualmente le anime no- 
ftre , lig noi 1’ invochiamo con tutto il noftro cuore ; poi- 
ché dando alle beftie fteffe il fafto loro atto, molto più con- 
cederà agii uomini ciò che è conforme e neceffario al loro 
ufo. ^ 

i[. li. 13 . Egli Boa fi diletta del valor del cavallo, ne 
fi compiace della gamba deir uomo ec. Cioè , guardati fopra 
Ogni cofa , o Ifdraello , di non riporre la tua fiducia nel- 
la tua robuftezza o nella fortezza de’ tuoi cavalli , poiché 
non può piacere a Dio alcuno di quelli , che fi fidano in 
queftt vani ‘ spp^gi , Pofiòno aftìcurarfi dell’ amor fuo e 
della foa protezione coloro foli che lo temono, e che la 
fua mifericordia riguardano come il fodo fondamento del- 
le loro fperanze . Sul libro del Deuteronomio abbiamo of- 
fervato , che Dio vietò agl’ Ifdraelitt il tenere^ un fover- 
chio numero di cavalli , affinchè in elfi non ripbneffero la 
loro fiducia («). £d abbiamo pur veduto ie un altro Luo- 
go de’ &lmi (Jb) quella .verità fpiegata negli fteffi termi- 
ni , là dove ftà fcritto ; Che in vano fpera t uomo da' fuoi 
cavalli una falute , che non potrebbejt ad efii procurare da 
tutta la loro gagliardia , ma che il Signore affifa gli oc, chi 
fuoi in quei che lo temono, e rendefi ptopixio a coloro, che 
f per ano nella fua mijericordia. 




“ " \ ' ' r" ' ’ " 

(a) Deuter. c. i;. tf. (b) PfaL }t. v. 17. it. 

Pd 3 


SAL- 


Digitized by Googl 


salmo cxlvii. 


Alleluia . 


Ouefi» Sa/mo de$ manifejiainefttf rifenrfi al ttmpo, in cOi 
i Giudei, dopo avere rifabbricate le mura di Gerofolima 
' 6 videro in ficurezza ed in pace rijpetto ai loro nemici ; 

ma può, fecondo il fenfo f pirituale, f piegar f della Chiefd 
di GESJT CRISTO e particolarmente di quella del Cklos 
ove tutto ò pace e ficurezza. , 



. ^ttda Jeru~ 
falem Domk 
num : lauda 
Deum tuum , 
Sion . 1 


2. Quoniam confortavit fe- 
ra s portarum tuarum'. bene- 

dixit finis tttìs in te. 

. • i 

i.Qui pofuit fine s tuospa- 
cem adipe frumenti fa- 
tiat te . 

4 . Qui emittit eloquium 
fuum terra: velociter currit 
fermo ejus. 

5. Qui dat nivem ficut la~ 
nam: nebulam ficut cinerem 
fpargit. , 

6. Mittit cryflallum fuam 
ficut bueeellas: ante faciem 
frigoris ejus quis fuftinebit ^ 

7 . Emittet verbum fìtumt 


4* - Aada, o Ge- 

rulalemme , 
^ il Signore ; 

^ lauda il tuo 

2. ' Poiché 
egli fortifica le sbarre delle 
tue porte, benedice i tuoi fi- 
gli, che fono nel tuo recin- 
to . 

- 3. Rende tranquilli i tuoi 
confini, e del miglior del fru- 
mento ti fatolla.' 

4. Manda in terra la fua 
parola, e la fua parola corre 
veloce . 

5. Dà neve come lana; 
fparge brina come cene- 
re . 

6 . Getta ghiaccio come 
tozzi ; chi mai può reggere 
in faccia al fuo freddo? 

7. Manda poi la fua pa- 

' rola. 
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iSn lìijuefaeiet ea : fiabit jpi- 
f:tuj ejusj fiuent aqués > 

8. Qui annuntiat verbum 
fuumjavóbijuftitiasy Ì3r>ju- 
■ dieta fua Ifrae/^ 

$. f$ctt talUer omni 
natioìji: (y iudicia fua non 
manifeftavìt eìs . ^llsluja * 
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rola, e liquefò quelle cofe; 
foffia il fuo vento, e Tacque 
feorrono .• 

8^ Annunzia la fua parola 
a Giacobbe; i fuoi ftatuti e 
diritti ad Ifraello. 

9.C0SÌ non fece con verun" 
altra nazione, nè ha ad cfle 
manifeftati i dritti fuoi. Al- 
leluia . 


SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

I. 2. T Oday Gerujalemme y il Signore: Stony lo- 
I da il tuo Dio y perchè egli fortifica le 
- ' ^ sbarre delle tue porte , e benedice i fi- 

gli, che tu rinchiudi nel tuo recinto , ec. Gerufalemme , 
cioè voi che abitate prefentemente Gerufalemme (<*), do- 
po elTere ftati liberati dalla fchiavitù di Babilonia; voi po- 
poli di Sion y lodate il Signore , e rendetegli grazie ficco- 
me al voftro Dio , che vi riconofee pel fuo popolo , e che 
avendovi sì miracolofamente procurata la lil^rtà di rifab- 
bricar le mura della voftra Città, malgrado tutte le oppo- 
lìzioni dei voftri nemici , ha refo le vojìre porte invincibi- 
li a tutti i loro sforzi . A lui e non a voi fteflì attribuir 
dovete una sì lieta forte; poiché ha egli, o Gerufalemme, 
colmato i figli tuoi, vale a dire i tuoi popoli di ogni for- 
te di beni, tutti infiem riunendo in mezzo a te coloro , 
che dianzi erano difperfi ne’ paefi ftranieri . Non già il 
tuo braccio, ma il braccio del Dio onnipoflente ha refi 
tranquilli i tuoi Stati •, ed egli pur dà la fua benedizione 
ai frutti della terra, per farne ad elTa produrre conabbon-» 
danza e per faziarti del miglior frumento . 

Ma nel parlare che facea il Profeta a Gerofolima por- 
geva il guardo fino alla Chiefa di GESÙ’ CRISTO da ef- 

fò 

fa) Chryfoft. . ' 
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fa figurata, e le dice, fecondo un gran Santo , che è H 
GrifoI tomo : Loda , o fama città , il Signor tuo Dìo , per- 
chè i’ na egli fortificata , non con porte e sbarre ^ ma colla 
ytri'à onnipoffente della fua croce , ai o;ché mvincibile ti 
ha refa a tutte le porte e a tutte le podeftà dell* infer- 
no, e allorché i principi e i popoli eflenàofi infiem colle- 
gati coi demonn per opprimerti non hanno potuto nuo- 
certi tutti i loro sforzi j ma Dio ha verfato un’^abbonT 
dante benedizione fopra i tuoi figli y che teco fono rimaili 
uniti. Egli con un miracolo della fua grazia goder *fjcea 
a* tuoi figli la pace dello Spirito Santo in mezzo alle guer- 
re e alle perfecurioni contro loro fufcitate , ed ha final- 
mente ftabiliio il pacifico tuo regno in tutta la terra, al- 
lorché i loro Imperatori idolatri fonofi fottomeflì alle tue 
leggi . Egli pure ti fazia del pii eletto frumento , ci- 
bandoti col pane di vita, eh' è la fua parola e la fua car- 
ne fagrofanta. 

i/. Et manda alla terra la fua parola t e la fua pa- 
rola corre veloce, Riconofci , o Gerufalemme (a), la on- 
nipotenza e la infallibilità del comando del tuo Dio , né 
ti rechi Itupore che abbiati pofto in lalvo da tutti i tuoi 
nemici colui, la cui fuprema volontà, fignificata dalla fua 
parola, velocijjimamente s* adempie per tutta /<* fj-Vra . Qjiefto 
paflb fi può ancora in un fenfo fpirituale intendere della 
predicazione della parola di Dio j poiché avendo il Signo- 
re mandato il fuo Verbo fopra la terra, la parola che ha 
egli predicata sì da fe fteflb che mediante i fuoi Apoftolì 
e i loro difcepoli, ha feorjo prontiffimamente tutto l’univer- 
fo; Tradì catto regni Dei in omnem terram indefeiffa mo- 
bilitate iyt celeri tranfeurrit. E per virtù di quella divina 
parola, che fcorreva tutta la terra, la fama Città , dice Sant’ 
llark), figurata da Gerufalemme é fiata fabbricata dì pie- 
tre vive, che fono i fedeli fparfi in tutti i climi: Ter nane 
velocem tranfeurfionem adificati» beata bujus civitatis efi 
capta , qua . . . < ubique vivis fidelium lapìdibue fine- 
ila isr<c. 

„'il' 5* 7* ^ come lana\ fparge brina come ee- 

• , . nere , 

(a) Cbryfofii Hilar. . ' 
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pere» ec. Il Profeta, fecondo S. Giovanni Grifoflomo, ci 
vien con efempi rapprefentando la divina onnipotenza, di 
cui avea parlato. Imperocché non fono forfè, dice il S. Pa- 
dre, altrettanti miracoli quelli sfòrzi naturali , che nientè 
menò fono mirabili, benché fieno tutti gli anni efpofti agli 
occhi hoftri » La neve , eh' éi fa cadere falla terra comè 
gomitoli di lana; la brina bianca che vi fparge ficcome nà- 
nere; la grandine, cui fà phvere quali altrettanti granelli 
agghiacciati, fono pròve ed effetti della fomna di lai 
volontà , che rende tutto a un tratto , quando gli àggra» 
da , 1 ' aere di un rigore e di un fredde infopportabìle , Mà 
per un effetto ancora dello fteffo affoluto potere il si rigi- 
do freddo, che fodo rende il pii fluido elemento , fi fcarì- 
gia in un punto , e al primo foffie di ventò meridionale là 
neve, la candida brina e il ghiaccio Jì rtquefanno è feorrom 
ne in acqua • 

Quel cne innoltrè è degno di marav'glia , fécondo la ri- 
feffione del Santo fteffo e di molti Interpreti , è che la 
divina provvidenza fa rivolgere in utilità della tèrra leco- 
fe medefime, che fembrerebbero ad effa più contrarie , quali 
fono e la neve e la brina bianca .e il gniaccio j che feb- 
bene fieno di si fredda natura fifcaldano in certo modo ì 
grani fervendo loro come di un vefti mento di /dna per 
coprirli, difeccartdo come là cenere e bruciando le male 
erbe, che affogherebbero il frumento ; impinguando anco- 
ra la terra, e facendo in effa le veci di alimento, in quel- 
la guila che il pane alimenta l' uomo ; lo che fembra ve- 
nirci indicato dal vocabolo bticcellas, che troVafinel lagro 
tefto . 

Di quefto modo, fiegue a dire S. Giovanni Grifoftomo, 
tratta Dio i fervi fuoi e trattò Ifdraelloj pofciaché 1 ’ an- 
tica fchiavitù di quel popolo effer potea riguardata come 
un inverno di un rigore e di un freddo infopportabile. 
Ogni cola era piena di nevi, di brine bianche e di ghiac- 
ci . Quando a Dio piacque far foffiare , per così dire , il 
vento propizio della fua bontà e della lua mifericordià j 
tutti u liquefecero i ghiacci, e tutte le cofe furono riila- 
bilite in una perfetta dolcezza con quella facilità per fap- 
panto, con che il foflìo del vento meridionale riconduce 
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Un aer temperato e fa difcioglierfi in limpida onda tutti t 
ghiacci e tutte le nevi , che ricoprono la terra nella in- 
vernale ftagione. E ficcome il più rigorofo freddo, fecon- 
do che detto abbiamo, utile riefce ai frutti delle campa- 
gne, la lunga penofa fchiavitù d’Ifdraello diventò lorop^ 
rimente vantaggiofiflìma per un effetto della divina mife- 
ricordia, poiché mortificandoli ed umiliandoli fotte la ma- 
no deir onnipoffente li refe idonei a ricevere le fue gra- 
fie, delle quali s’ erano dianzi refi immeritevoli. 

Agevoliffima cofa è il fare r.applicaziòne di-queftoefem- 
pio del popolo di Dio a tutti gli altri fervi fuoi. Chi po- 
trebbe , dice Sant’ Ilario , eternamente foftenere il rigor 
del verno della vita prefente e tutte le varie tribolazio- 
ni o tentazioni a cui efpofti fono ì più giudi? La via 
della vita è una via molto riftretta e piena di croci , e 
non fi arriva fino al regno de’ cieli fuorché fuperandouna 
grande quantità d'oftacoli e di tribolazioni; ma quefto sì 
rigido verno pafferà , ed un altro tempo gli fuccederà di 
una grande ferenità e di una perfetta dolcezza . Non ci 
fianchiamo di foftenere il rigore de' geli prefenti , e con- 
foliamoci rammentando che la vita della noftra fede è 
molto più ficura fotto lè nevi e fotto le brine , che fo- 
no la prova e l’alimento della noftra virtù,- Solventur h<ec 
omnia , nivis , prutn<e , chryflaUi , frigora tamquam fiatu 
repentii tum cum pofl bos Jftecularis noilis rigores tempora 
illa regni, ^eterni in unam atque indemutabtlem tranqutl- 
Utatem Dei Spiritus temperabtt . 

Ma diciamo ancora con un gran S.'into, che riguardan- 
do il Profeta tutta la terra come ricoperta delle nevi e de’ 
ghiacci della fua infedeltà, colla fimilitudine di un vento 
foave, che Dio fa foffiare per difeiogliere e far correre in 
acque i ghiacci fteffi , efprimeva egli mirabilmente ciò che 
dovea accadere, allorché feendendo lo Spirito Santo fopra 
la fua Chiefa ftrugger farebbe colla carità del divin fuoco 
dell’ amor fuo i cuori agghiacciati e induriti di tanti infe- 
deli fparfi ptt tutta la terra , e ne trarrebbe le acque e 
le lagrime falutari della penitenza. 

ir. 8. 5 ). £gli annunzia la fua parola a Giacobbe i t fuai 
fiatutì e diritti ad Ifdraello. I^on ha egli trattato in que- \ 
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fia guìfa tutti le- altre nazioni ^ e non ha loro manifeftata 
i dir il ti fuoi. Il popolo d’ Ifdrae Ilo difcefo da Giacobbe ha 
fopra tutte le altre naziohi il privilegio , che 11 Signofe 
gli ha annunziato la fua parola e ì fuoi precetti colla ce- 
lebre legge, che gli ha dato, avendolo in ciò trattato con 
un amore affatto Angolare non ditnoftlato da lui verfo al- 
cun altro pojoio. Vero è, dice S. Giovanni Grifoftomo , 
che tutti gli uomini aveano dentro fe medefimi la legge 
fcritta nell' intimo de’ loro cuori , la quale dichiarava loro 
quel che era e quel che non era buono . Imperocché Dio , 
nel tempo fteffo che creò l’uomo , ftabili nel tribunale 
della fua cofcienza l’equo giudicio, eh’ égli ptoniinziaf do- 
vea di tutte le cofe. Ma i Giudei furono il folò popolo , 
a tui egli fi degnò far conofeere più particolarmente la fua 
volontà colla legge fcritta, che loro diede; lo che gli ha 
refi degni, "Come dice il Santo fteffo, di una maggiore Con- 
danna, allorché non hanno eglino temuto di violare , ol- - 
tre la legge naturale, la legge fcritta, ed allorché la bon- 
tà divina affatto particolare, verfo loro è ad effi diventata 
una occafione di renderfi più colpevoli col difpregio da lo- 
ro fattone • 

Noi lafciamo che altri ne deduca la confeguenza contro 
i Criftiani, di cui non erano che la immagiriè i Giudei, e 
ai quali toccata é la bella forte di poffedere le verità, di 
cui quell’antico popolo non avea che le ombre ; Omnia 
t)xc in figura contingebani illts . Non avendo Dio loro fol- 
tanto parlato per mezzo di Mosé' e degli altri Profeti, fic- 
come a’ Giudei , ma avendo loro mandato il fuo Verbo e 
la eterna fua parola , cioè il fuo proprio Figliuolo , il dif- 
prezzo però, eh’ eglino fanno di una giuftizia molto più 
perfetta, che ha loro infegnata , degni li renderà di un 
giudicio incomparabilmente più terribile . Vadano eglino 
dunque fpeffo ripetendo à fe medefimi , che avendoli trat- 
tati il Signore in una inàniera infinitamente più mifericor- 
diofa di tanti popoli , che precedettero la venuta del fuo 
Figliuolo, e de’ Giudei ftefli da lui particolarmente confe- 
crati al fuo fervigio in qualità di popol fuo , renderanno 
quindi un conto affai più fevero di tante grazie , fe han- 
no trafeurato di corrilpondervi . 
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AtLElUlA 

I grdh favorii ^bè àvea Ì);o, fatti ài j^oì fuo, \l 
profeta invita tutte le creature dagli ^Angioli fino a quel-^ 
le i che prive fono di ragione ovvero inanimate > a lodd~ 
re t Onnipojfetiie j ma a'ciò efrtà particolarmenie gt 1 -^ 
fdraelitj-,~pfirché ricévuti aveano tanto fingolari contrqffe- 
gni della Jud ^ttià. 



jiudaib Boi- 
niinitm dè 
ccclif : lau~ 
date eunì in 
èxcelfis . 


i. Laudate eani omnet jln- 
e)us : laudate ettm omnej 
virtutès ejusi 

3. Laudate éutn Sol , 
Luna: laùdate tuààòmnes 

ftella, ItthteH. 

4. Laudate eum cètli calai' 

fumi ish omnèr , qit<e 

fuper cielos /unii lakdetttni^ 
men Domini. 

5« ifaia ipfé dixiiyph fài 
8a fanti ipjfe mandavit i 
ireata funi. 

6. Statuii èa in ctterhurhy 
iy> in faculum /acuii: praA 



Àadàte il Sii 
gnorè dài 
cieli y latti 
datelo ne- 
gli altifiìnii 
luoghi . 

1. Laudatelo 0 voi tutti 
fuoi Angeli ; latìdàtèlo o voi 

• tutti fuoi efetciti. 

Laudatelo o Sole, o Lui 
; ha ; laudatelo o "Iroi tutte lu- 
jcide ftelle. 

I ,4. Laudatelo b dèli dei 
cieli ; è ^ le àcqtìe tutte che 

• fono fopra i cieli laudino il 
*nome del Signoré; 

I 5; poiché qUifiè cofè alfuo 
dir furon fatte, al fuo co- 
mando furon create. 

6. Egli le ftabilì a ^erj^- 
tuità, e per tutti i fecoli j 

fece 


S A L M 
ceptum pefuitj Kon pra~ 
Uribìt . 

7. Laudate Domìnum de 
terra t dracones , omnes 
abfft. 

8 . IgHÌs , grande » ttix,gla- 
cìes jfpiritus procellarum^ quiie 
faciunt verbum ejus . 

9. Montei (jn omnes coi- 
lei : Ugna frugifera , omnes 
cedri. 

10. Befttx , unìverfa 

pecora :ferpentes , Ì3t> volucres 
pennata . , 

it. Aeges terra ,hri omnes 
populi x pfìnctpes i oinnes 

judices tetra. ^ 

12. Juvenes» i^virgìneSi 
fenes cttrh )unìvtibus laudent 
nomen Domini y ^uia exàlia- 
tum $Ji nome» e)us foiius . 

tS. Confejfto ejusfupèrca- 
lum, terram: exal-^ 

tavit torliu populi fui. 

14. ììjmnus omnibus San-> 
Bis eJus: filiìs Ifraely popu- 
lo appropinquanti fibì. jLl~ 
leluja . 
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fece un comando impreteri- 
bile . 

7. Laudate il Signore dal- 
la terra, voi inoftri marini, 
e abiif] tutti. 

8. Fuoco, grandine, neve j 
ghiaccio, vento burrafcofo , 
che efeguifcono il di lui co- 
mando : 

9. “ monti e còlli tiitti} ar- 
bori fruttiferi e cedri tutti; 

a 

10. Fiere* e beftiamè do- 
mefrico tutto i rettili* ed au- 
gelli pennuti: 

11. Re della terra e jp<> 
poli tutti j principi 6 giuUi- 
centi tutti della terra ; 

la. giovani , fe vergini * 

; vecchi e giovanetti 1 laudinó 
il nome del Signore j ^chè 
il nome di lui folo e efal*- 
tato. 

t^.'Il fuo encomio è fb- 
pra il cielo e la terra j ed égli 
é che alxò il corno al popo- 
lo fuo. 

14. Il che è materia di 
laude a tutti i fuoi divoti ^ 
ai figli d’ifraello, popolo a 
lui vicino. Alleluia. 


S£N- 
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SEMSO UTTERALE , E SPIRITUALE . 

I. fino 7. ir Odau il Signore dai Cieli; lo^ 

i I -datelo nei più alti luoghi. Lo^ 

. ' datelo tutti voi 0 angioli fuoì 

tutti lodatelo voi 0 fuoì eferciti ec. Il carattere di uh cuor 
.pieno (4), d’amore e veramente grato è il defidérare di a- 
ver molti compagni nelle lodi e nei rendimenti di grazie > 
eh’ ei defidera di porgere al Signore . Però il Santo Profeta 
invita tutte le creature ad unirli, a luì per lodare congiun- 
tamente il loro Creatore ; ma un Santo Vefeovo .ci fa pur 
olTervare altre ragioni (^), che l’hanno indotto a così fa- 
.re. Primieramente, invitando il Sole e la Lùna^ le Jfelle 
e /4 luc 6 y ì cieli dei ciglia cioè i Cieli piu fublimi, e le 
ac{fue che fanno fopra dei Cieli y delle quali parlato abbia- 
mo in molti luoghi > a lodare il Dìo onnipofiente , ha egli 
voluto abbattere l’errore di quelli, che ciato hanno dì af- 
fermare, che il mondo trovofiì fatto tal qual lo veggiamo 
per un puro accidente. In fecondo luogo ha egli confutato 
la ftravaganza di alcuni altri, che fonofi immaginati che 
quefto mondo fofie- un Dio che fi movelTe echè da feme- 
defimo fi defìfe tutti i movimenti sì regolati, che fono Tar- 
gqmentq delle nollre ammirazioni . ' In terzo luogo ha egli 
confufo la ignoranza di molti popoli, che fonofi fatti vari! 
numi di alcune delle parti di quefto mondo, allorché gli 
uni hanno fcelto il, Cielo' e 'gli altri il fole>o l’acqua, o 
Paria, affine di render loró gli onori divini con una reli- 
gione egualmente vana’ ed empia . ' - 
Il Profeta ha dunque tolto ogni pretefto all’ignoranza e 
all’ errore, allorché invitando i Cieli, il fole, la luna, le 
ftelle ec. a lodar Dio, ne rende fui fatto ftefib la ragione 
còlle feguenti parole: Terche\ dice, quejie cofe al fuo dir 
furon fatte , al fuo comando furon create ; e però effe non 
fono nè l’ opera del cafo , nè la propria loro opera , e tut- 
te effendo creature del Signore, non folo non deggiono cU 

fere 


(a) Chryloft, 


(b) Hilar* 
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fere onorate ficcome dÌ!,mafonodefi:inate a lodar Dio loro 
Creatore , cioè a fai conofcere agli uomini colla loro bellezza e 
coir inviolabii ordine, che offervano dopo la loro creazio- 
tie, che Dio folo merita le lodi di tutti gli fpiriti celeftie 
.,,Ài tutti gli uomini. Quello è il precetto, che dice di aver 
Dio loro prefcritto e che adempiere fi dee neceflaria- 
mente . 

iJr. 7. S. tj. IO. Lodate il Signore dalla terra; voi moftri 
marini , e voi tutti abijft d'acque ; fuoco , grandine , nevejghiac- 
cio , vento burrafcofo , voi tutti che efeguite il di lui comandoy 
cc. Egli pafla dal cielo alla terra, e nominando le crear 
ture sì animate che inanimate fa conofcere a tutti gli uo- 
mini, che non che fervirfi delle fue creature, come loro 
accade sì fpeflTo, per offender Dio,deggiono per l'oppofito 
trarne continui motivi di lodarlo fecondo il difegno avuto 
da Dio nel crearle («). Degno è innoltre di offervazione 
che fra tutte le creature, che deggiono muoverci a lodar 
Dio, pare che il Profeta nomini principalmente quelle, che 
fembrano efferci o contrarie o nemiche, quali fono i 
goniy dracones j i ferpenti , la grandine y il ghiaccio, le be~ 
fiie felvagge ec. Lo che fa egli, non v’ha dubbio, per far 
conofcere all’uomo, che Dio è ugualmente Creatore di tut- 
te le cofe; che i'ferpenti fteffi e le altre beftie più feroci 
e più crudeli occupano il loro luogo nel mondo, e contri- 
buifcono , ficcome le ombre nel quadro, a farne maggior- 
mente rifaltar la bellezza e l’ordine così amirabile; ch’ef- 
fe ci rimproverano ancora in un certo modo la nollra di- 
fubbidienza agli ordini di Dio colla inviolabile fedeltà, con 
che e/egui/cono il di lui comando, quantunque fieno irra- 
gionevoli; e che in quefto fenfo le medejime lodano o dan- 
no agli uomini coll’efempio loro un vero motivo di loda- 
re il Creatore. Ogni qual volta dunque,. dice S. Giovanni 
Grifollomo, voi vedrete con tremore o draghi, o moliti 
marini, o ferpenti, 0 lioni , ricordatevi con dolore dellofla- 
to d’innocenza, in cui Dio vi avea creato perchè regna- 
le con fovrano impero fu tutte quelle beftie, e da cui non 
liete fcaduti fe non per lo peccato. Lodate la bontà del 
. . Crea- 
la) Chryfoft. _ 
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Oeatore , cke yi avea pienamente Ipggeitate ^ tante crea- 
ture, ed accufatc la rea volontà dell* uomo jché defideran- 
do fcuotere il giogo della lua dipendenza ha ridotto fe 
Asilo a temere il tivrore degli animali > che Avrebbero do- 
vuto rifpettark) còme k^ ’Re. ' i 

if. ii; 12. / Re liei/^i terra è tutti l'popùlt; i principia 
tutti i giudici della terra \ ì gì od ani, e le donzelle y i vec» 
chi ^ i fanciulli lodino il nóme del Signore^ ec. ^ tutte 
le creatùte^ fe le^bedie che fono fopra la terra, pelle ac- 
que e nei mari ; fe le cofe fteilè inaniìnàte ed infenfibili 
tutte lodar deggionò il Signore alla loro foggia, e fe effet- 
tivamente' gli danno lode ; quanto più obbligati a lodarlo 
fono gli uòqiini,per cui tutto è ftato creato rùniverib, e a 
cui tutte le créatiure non. fono Hate date fe non affinchè 
lodino , in effe e per effe il comune loro Signore e Creato- 
le^ Nè v*ha in ciò diffinzione veruna nè di ffato ò di 
grandezza^ nè d^età o di feffb. O dunque, dice il Santo 
Profeta > che tu fia ila , o popolare , o che tu ila principe 
o giudice y o che tu uomo o. donna; gioitane o vecchio ; 
voi dete tutti tenuti indifpenfabilmente a lodare il no^ 
me del Signore y perocché egli /o/a é grande per fe medeil- 
mo e fuperkre ad ogni cófa ; e tutto ciò che v* ha di gran- 
de e di.fublime nel mondo, tale non è fe non per qual- 
che partecipazione alla grandezza e alla fuprema elevazio- 
ne del Signore Iddio. 

15. 14. Il fuo encomio e [opra il Cielo e la Terra; 
ed ha egli eì'aUato il corno del fuo popolo . Il che è materia 
di laude a tutti i fuoi pii , tu figli d'Ifraello , popolo che e 
a lui vicinò. Il Cielo e la terra non ti prelentano che 
contraiiegm: della gloria del Signore ed argomenti di lodar» 
h\ ma egli dee particolarmente effer lodato per aver ef ai- 
tata la potenza del fuo. popolo fopra tutti i fuoi nemici • 
Egli fia dunque lodato da tutti i pii o i fanti fuoi, cioè 
da tutti quelli, che fònod da lui. fantiflcati conAcrandoli 
al fuo fervigip,. e> che. altri non fono, fecondo il fenfolit- 
terale, che i figli d'IfdraellOy quel popolo che diventato è 
vicino a lui p&c la ii^e, e a cui (l è accodato egli dello 
^er un puro effetto di fua bontà. Ma decome S. Paolo 

• ~ ci 

(a) Rom. c., 9» T. C* 7* t. 
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ci ha dichiarato, che ftftff quei che difcendono d'Ifdraelle'^ 
poti fono ppK f{o' ^ che ?«<» thè figli fona d'^. 

bramo feconda !fl CMrnt , iy>n fono perciò figli di Bio ; noi 
pofifiamo dire eoi SS. P^rl (a); che la lode del Signore, 
fui qui ^ parla» conviene prppriatBehté a quelH die fono 
qi’veri jfe/i d'Jfdraeflo fecondo lo^ fpiritò della Saie, 

%{ popola i f^e Aato dTendo dianzi lontano da Dio pei fiioi 
delitti, gli fì è arvicinato per un effetto, della grazia dì 
colui, fi d degnato chiamarlo al fuo fervigio, e non 
effendoU contentato di onorarb colle fue labbra gli ha da? 
to l’amore del cuor luo.< fn quefià fi>da ed interiore pietà 
confiffe principalmente la lode dovuta a. Dio,' il qual di> 
chiara di ricu^ quella delle perfone , che hanno il cuo- - 
re da lui lontano» mentre ch|e anounaiano tolla boccA If 
Lue lodi . ' 
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Alleluia* 

6/i Spofitori fpiegana il prefinte Salme relativamenti o ah 
le Tìttorie dei Maccabei o a quelle di DaviddOfO a quel*- 
le che il popolo d'ìfdraello ottenne fopra dei futà nemici^ 
dopo il fuo ritorno dà Babì Ionia. 'Hè UÀ incertezza di que^ 
fie varie opinioni bafla. direi che il Trofeta invita i/p<^ 
poi di Dio ed in fua perjona tutti i Criftianì d cantar.- 
gli un inno nuovo di rendimento di grazie per tutte h 
prove i che hanno eglino ricevute della fua divina prote- 
zione contro' tutti i loro nemici a corporali ó fpirituali . 


i. .Amate Do-\ 

mino canti- ■ 
J m cum novum: 

Idus ejusin 
Ecclefia San- 
Borum . 


t. Antate alSi- 

^ gnore un 
^ cantico nuo- 

vo ; rifuoni 
la fuà iàù> 
de nel ceto 
dei 


(àl'Cbryrofi. HiUr. 
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2. Léttètur Ifratl in eo , 
qui fecit eum: fi/ii Sion 

gxultent in fege fuo. 

' Laudent nomen e)us in 
choro: in timpano ^ (30 pjal- 
terio pfatlant ei. 

4. Sluia beneplacitunt efl 
Domino in populo fuo: {y e- 
ttaUahit manfuetos in falur 
Um. 


■ dei pii. 

I 2. Gioifca Ifraello nel fu» 
I facitore, ed i figli di Sione- 
fultmo nel loro re. 

Laudino il bignore con 
canto e danza ; con cem- 
balo e fallerò falmeggino a 
lui . 

4. Poiché il Signore fi com- 
piace del fuo popolo, ed e- 
falta i manfueti a lalute. 
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5. Exultabunt SanSi in 

f ioria: latabuntur in eubili 
US fuit. 

6. Exa/tationes Dei in gut- 
ture eorum: iy g/adii anci- 
pite! in manibus eorum. 

"j.^Ad faciendamvindiSam 
in nationibus , increpationes 
in popuìis . j 

%.Ì4d alligando! reges eo- , 
rum in compedibus :iy nobì- \ 
Ics eorum inmanicis ferrei!. 

9. Ut faciant in eis judi- 
*cìum confcriptum : gloria hac 
tft omntbui Sandis ejus.M- 
Uluja, 


5. Efulteranno i pii in glo- 
ria, gioiranno tranquilli nei 
loro letti. 

6. Avranno in bocca lee- 
faltazioni di I^o , e nelle 
mani fpade a due tagli; 

7. per far vendetta delle 
nazioni, e per caftigare ipo- 
poli; 

8. per legare i loro re con 
ceppi, et loro nobili con ma- 
nette di ferro; 

9. per efeguir contro efli 
il giudizio prefcritto; Tal fa- 
rà gloria a tutti i fuoi pii^ 
Alleluia. . 
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* * • ^ . V ' 

V'» if tt> 3* 4*. Untate mI Signore un ìnuo nuovo :ri~ 

1 fuonì la fua lode nel feto dei pii \ 

. I Kallegrìfi Ifdraello nel fuo facitore : 

tfnhtno nel Re loro i figli di Sion ec. Il nuovo inno^ d) 
cui parla qui il Profeta (a) , e eh’ egli domanda al popol d* 
Dio, per atteftare la fua riconofeenza yerfo il divino fuo 
legislatore, è un inno eccellente-, compofto per quella 
Speciale occafione, e che efprime in una maniera nuova i 
fegnalati favori da eflt^ricevuti , II Profeta ripone pure la 
eccellenza 'di un tal ipno nell' ajfemblea ovvero nella unio- 
ne di quelli che lo cantano tutti infiemej pofciachè l’u- 
nione principalmente dei cuori forma un concerto gratp a 
Dio e véramente fanto. Ei vuole che fi rallegrino in fe 
medefimi non già ,’ poiché non fono eglino la propria loro 
òpera, ma nell’ artefice fupremo,‘che gli ha fatti quel che 
.fono; e’ il fondamento ftabilifce della loro letizia non lq}o 
iteli’ averli creati, ma più 'affai' neHUyer, voluto effere /or» 
Re e riconofcerli pel Kipolo fuo. Ora quella allegrezza , 
fecondo la rifleflìone di S. Giovanni Grifollòmo, c’indica 
ch"e hifogna' che fi rendimento di grazie fia acconripagnato 
da ardore eda' aniore,e che tutto intero fi confacn a Dio 
^ui,‘che fi accigne a degnamente lodarlo.' 

. 'Quanto agrillrumeriti, di cui qu'i fi parla, aldmi (é)glì 
piegano in un fenlb fpirituale, e dicono che il cembali 
ct.fignifica la' mortificazione della carne, e il falterioy che 
fuonavàfi dalla parte fuperiore, la elevazione ' della nollra 
mente verfo’ il Cielo , che due cofe fono neceffariifllme a 
render perfetta la lode dovuta a Dio . Ma S. Gtòvanni Gri- ' 
folloroo dichiara’ d’effer di parere," che lo fpirito rozzo e 
carnale di quell’antico popolo, ulcito poco dianzi dall'ido* 
latria'^ rendevagli in un certo modo neceffafio l'ufo degl* 
ili^nmefitìse che in quella guifii 'che gli avea Dio permef* 

; ' ; ' ■ • • > ■ fo . 

/(a) Gbryfoft. Cenebr. (b) CbryfoR. 
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lo una moltitudine innumeràbile di fa^rificii, aveagli pari- 
mente l’ufo conceduto dei timpani e di tutti gli altri i- 
ftrumenti muficali .per mera condtfcendcnza e per yolerfi 
accomodare alla . lóro debolezza ; Imperocché in effetto fic- 
come Dio è un puro Spirito, non è egli propriamente Io- 
dato nè glorificato fe non dall'amore e dall- adorazione del 
cuore , che fono cofe puramente fpìrituali e degne di ^ lui . 
E tutto ciò cheéefteriore e corporale non può riufcirgli ac- 
cettevole fe non in quanto gli viene offèrto fopra l'altare 
di un cuore infiammato dalla carità, • • 

Ma qual’è dunque la ragione addotta dal Profeta per efige^c 
un inno nuovo dal popol di Dio.«* Vercbi y die’ egli, Dio fi 
compiace del fm po^lo* Imperciocché in effetto quàf al tra 
forte venir può al paragone di quella di un popolo eletto 
da Dio per fua pura bontà ad effere * interamente fuo', da 
luì continuamente onorato dei fùoi favori, e che ha egli 
rifoluto ^ innalzar^ fopra gli altri popoli ^ purché eflò colf 
umile fua manJuetttdÌHe rendali degno di ricevere la ' falu- 
te, che gli (là apparecchiata» L'argomento però di tutte 
fe lodi, che i veri Ifdraeliti danno a Dio; é per' T appun- 
to la infinita mifericordia , con che gli è piaciuto di /epa- 
rarli da tanti altri popoli, per efsere in una maniera afi^t- 
to particolare il loro Dìo e il loro Re. E non deggion e- 
glino mai dimenticare’ quelle parole del Profeta; Che if Si- 
gnore gli ef altera a' f alme y fe manfueii fono ed ùmili, fe 
umilmente fi mantengono raffegnati fotto la fua mano 
onnipotente , e fé come gli antichi Ifdraeliti non s' infu* 
perbifcóno della loro efaltazione^' Imperocché molti ce.n* 
ha y che efahati fono per la loro perdizione , e non per là 
bro falute ; e fono coloro che non pongono ftudiò ad u- 
miliarfi tanto innanzi a Dio, quanto Dio gli dalta di- 
nanzi agli uomini. ■ . . .« 

■ 7* ^*^f^lt9fanno ì pii ih àlorid) rallegrerannof 

nel ripofo de’ loro letti. Le lodi def Signore fempre faran» 
no' nella loro bocca ec. Santi o pii y feondo il fenlo fteu 
rico e lìtteralé, ^ fono ancora gl’ Ifdraeliti; che ùvea Dio 
fàntificati colla circoncifione, "perchè foffero il jx)pol fuo ; 
Dice dunque Profeta , che manfueti effendo diventati ed 

^ umi* 
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Irniili e foitìmeffi alla volontà di Dio (a) , ei li colmereo-* 
be di gloria in faccia de* loro némici, e loro procurerebbe 
una pace perfetta,- facendoli placidamente ripofare ne' lor^ 
letti ienzsL verun timóre di quelli 3 che gli aveano fino al^ 
lora perfeguitati ; e che quindi le lodi deldivin loro protet- 
tore farebbero fempre nella loro boxe a \ perchè farebbero eglir 
no convìnti, che merito non era delle proprie loro armi 
nè delle loro forze , ina un effetto delfajuto di Dio fe 
godevano uno flato di tale flcurezza, laonde non poteano 
altrimente renderfene degni falvochè colla mahfuetudine e 
con una profonda umiltà. * . 

Le fpade a due tagli , eh* eglino aver debbono nelle lo*^ 
ro mani, ci fignificanó e la potenza,?' che Dio loro dovea 
dare contro tutti i loro nemici, e la maniera, con. che gli 
ftabilirebbe nel rìpofo, di^cui fi è parlato. Imperocché la 
iicurezza e il ripofo del popolo di Dio confìfte non già 
fieir infingardaggine,. ma in un conflitto continuo , in cui 
Dio li rende invincibili ponendo. loro fra le mani fpade a 
due. tagli, cioè fpade, che sbranino per ogni.lato i lof ne- 
mici, e a cui eflì non poflano refiftere . Per la qual cofa 
il fanto Profeta aggfugne immediatamente ; C/f eglino fi 
indicherebbero delle nazioni y e' gafligher ebbero ì popoli $ 
che legherebbero t loro re con ceppi y e i loro nobili con ma-- 
nette di ferro d lo che è una efpreflione, che gl* Interpre- 
ti hanno riguardata come iperbolica; ma che efprime per- 
fettamente il gran potere , che diede Dio agl’ Ifdraeliti , 
finché gli furono fedeli, rendendoli padroni della libertà e 
della vita non folo de* popoli, ma dei Principi fteffi e dei 
Re loro nemici. . ^ ^ 

Tutto ciò che qui dicefl fpiegafi in un fenfo fpfrituale 
ancora (^) della gloria *e della potenza in' cui faranno fta- 
biliti i Santi dopo i patimenti di quella vita, allorché go- 
dendo un perfetto ripofo, che può efferci indicato dai letti 
riceveranno eglino dal Signore fpade a due tagli , cioè un 
pieno potere nel di finale per giudicare congiuntantente a 
GESÙ* CRISTO le nazioni e \ Princìpi che gli hanno per- 
feguitati; per riprenderli e convincerli pubblicamente dei- 

. — -, la . 

(a) Chryfofl, (b) Geoebrar. Billarm- 
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la loro ing!ufti;sia e condannarli a un gallip fempitento < 
Molti cercano quaggiù il ripofo di quelli /c«i. Gli uni 
vorrebbero non aver più a combatterti * e gli altri defìde- 
rerebbero di abitarvi come in un luogo di ripcfo dicendo 
<}uel che difle S< Pietro fulla montagna f Boi/um iji hìcnot 
effe . Ma non fanno colloro cofa do^ndino . £ i Ietti dii 
Santi non lì trovano filila terra, dove non v’ha che af- 
fanno, miferia e conflitti ; ma ndl’ altra vita^ ove ogni 
guerra avrà fine, e ove Dio li farà eternamente ripofare 
di tutte le loro fatiche. 

i/. 9. E per efercìtar così contro di toro il gìudiehpre^ 
fcrhto . Tal farà gloria a tutti i fuoi pii , Aveva Dio e- 
fpreflb nelle fue fritture (a) ; Ch’ ei vendicherebbe alla 
fine ì fer i puoi , ed avrebbe pietà dei loro patimenti i Ch’ 
ei punirebbe i loro nemici ^ e f renderebbe propizio alla 
terra e al popolo che avea eletto . Quello è dunque il gìu- 
dìeia preferitto , E Dio medelimo efercitapa 'la fua 
vendetta falle nazioni , allorché dicefi in quello luogo 
de' Santi fuoi ; eh’ eglino efercitavano un tal giùdieio 
verfo i popoli . Imperocché si gli empii rifpe|to ai Santi , 
come i Wti rifpetto agli empii , fono fbitanto i miniftri o 
della fua giullizia o della fua mifericordia, quantunque in 
una maniera ben diverfa , poiché gli empii perfegnitandoi 
giufti contribuifeono , febbene loro malgrado, per unefìref- 
to della fua bontà alla fantifìcazione de’ ginlli medefimi ; 
dove che i Santi efer citando il gtudìcio da lui fteflb pre- 
feritto contro gli empii, rendono alla loro ingiuftiaiaealla 
loro imj^nifer.za la pena giullifiìma loro dovuta. 

Tal è , foggiugne il Profeta, la gloria propria di tatti 
i fanti fuoi , cioè degl' Ifdraeliti, che in qualità di pc^ol 
fuo gli erano confacrati. Ma noi pofliamo aggiugnere, che 
tal’ é pure la gloria, che riferbata è ai Santi nel Cielo y 
allorché infbrgendo, come ftà efpreflò nella frittura (d>), 
c^tfo quelli che gli hanno perfeguitati, Urieinpieranno un 
giorno di agitazione e di un incomprenfibile IpaVento.- Il 
tempo della vita prefente é un tempo d’obbrobrii e di pa- 
timenti pe’ Santi; il tempo della loro gloria non è fé non 
quello della loro morte ^ Non pénfiafflo dunque a fconvol. 

] ger_ 

(a) Driitcr. c, j». v. ii. (b) Sap. c. f . v, *. &c. 
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ger Lordine de’ tempi. Siamo ora nel numero delle peribne 
uiiiiliale, f>erfeguitate , vilipefe, fchernite , fe alla gloria 
afpiriamo riferbata ai Santi nel Cielo é * 


SALMO , CL. 


Alleluia ì 

Quefìo Salmo i ancor effo compofio Jul medefimo argomentò 
dell' antecedente; cioè falle lodi debite a Dio a cagione 
della fua grandezza t della fua efaltazione e del fupre-^ 
mo di lui potere» 



Mudate Do- 
minum in 
SanSis ejut: 
laudate eum 
in firmamen- 
to virtutis e- 


jus. • 

2. Laudate eum in virtù» 
tibus eìus: laudate eum fe- 
cundum multitudinem magni- 
tudinis tfus , 

Laudate eum in fonq tu- 
ba: laudate eum in pfalte- 
rio f Ì 3 » cithafa. , 

. 4. Laudate eum in tjimpa- 
nOf iy> choro : laudate eum 
in cbordis , (yt organo^. 

5. Laudate eum in Cfm- 
halis benefonantibus y laudate] 
eum in cymbalis jubilationis: • 
omnis fpiritus laudet Domi-Ì 
num* Mleltiì*» * 

- • - \ 



Audate i|Si> 
gnore nel 
fuo Santua- 
rio, lauda- 
telo nel fir- 
mamento di 

fua poflanza4 
2; Laudatelo nelle fue pro- 
dezze j laudatelo per la fua 
efìmia grandezza, 

Laudatelo a fuon di 
tromba, laudatelo con Calte- 
rio e chitarra. * 

4. Laudatelo con cembalo, 
e con canto e danza; lauda- 
telo coll’ arpicordo > e coll’or- 
gano* 

5. Laudatelo con cembali 
fonori, laudatelo con cem- 
bali di fuon giubilante: O- 
gni fiato laud^ il Signore . 

I Alleluia . 
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• SENSO LIÌTERALE; E SPIRITUALE. 
... • 

■j{r. I, a« Y" Odate il Signore nel fuo Saptuariei lodate^ 
I lo nel firmamento della fua poffanxa ì lo- 
^ datelo nelle fue prodezze', lodatelo nella fua 
efimia grandezza, Dio effer può riguardato in fe medefima 
o relativamente alle fue creature . Si può confiderarlo o in 
Cielo > che è come il fuo Santuario e il trono della fua 
pojfanza ; o fopra la terra negli effetti di quella onaipoffen* 
te virtù e nella moltitudine di teftimonianae y eh’ ei ci por> 
ge della infinita di luì grandezza . Secondo quelle due mire 
diverfe il Profeta eforta i popoli a lodar Dio . Altri (4) fpie- 
gano quefto pafso riferendo il primo vqrfetto agli giriti co. 
lelli nel feguente modo ; Lodate il Signore , voi che fiete nel 
fante luogo : Lodatelo , voi che fiete nel firmamento , ove ri- 
fplande fa fua pojfanza > e il fecondo verfetto agli uomini 
come fegue: Lodatelo, o Ifdraello, nelle prore t:h‘egli«w- 
nifejla della fua 'o/rf»onnipofsenteinfavorvofbro; lodatelo 
per cagione della moltitudine di tefiimonianze , eh' egli vi re* 
ca della infinita fua grandezza . / - 

f. 5. Lodatelo a fuono di tromba', lodatelo col f al- 
terto e colla cetra', lodatelo col cembalo ec. Giova oiserva* 
re con alcuni Spofitori , che non fi può precifaraente deter« 
minare quai folsero tutti quelli illr^menti degli Ebrei j la- 
onde non è pregio dell* opera volerli molto afaticare intor- 
no cofe, che* non fi pofsono dilucidare . Gl’ ifttumenti , che 
fervi vano alla loro mufica, aveano pochi flìaio che fiue coi 
nollri , e fi nominano fecondo la mù probabile idea» che 
poflìamo fermarcene . L,’ utilità» che ricavar dobbiamo da 
quelli verfetti, ci viene additata da S. Giovanni Grifollo- 
mo là dove egli dice intorno ad e(fi ; Che il Profeta efor- 
tando gl’ Ifdraelìti a cantar le lodi dei Signore con tanti 
divertì illrumenti ci ammpnifce , come fi' è già altrove of- 
fervato^ a lodarlo in una maniera molto più- fasta contut- 
te le 


(a) Cenebr. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO CL. ^ <Hf ' s 
te le membra del noftro corpo 3 fervendoci e degli occni no- 
ftri, e della noftra lingua, e delle noftre orecchie , e delle 
noftre mani , per glorificare il noftro Creatore e il Salva- 
tor noftro, e rendendo > fecondo che dice S. Paolo («), | 
noftri corpi un’ oftia vivente, fanta ed accettevole median- 
te il ragionevole ofsequio , con che a lui fottomettiamo tut- 
te quefte membra e ne confacrlamo 1* ufo alla pietà . 

Finalmente , conchiude il Profeta, lodi il Signor^ ogni 
/«M lo che da alcuni reftfignelì agli nomini foli , ed 
altri r intendono egualmente e dogli angioli e degli uo- 
anini ; e molti generalmente di tutti i viventi o an- 
gioli , o nomini , o animali . E forfè ancora con que- 
fte parole adonibrava egli profeticamente ,-*giufta il pare- 
re del Grìroftomo , ciò che accader doveva , quando -, fpar- 
fa efsendo per tutto l’ univerfo la femenza della parola dì 
Dio e del nuovo Teftaraento, hanno per tutta la terra ri- 
fuooato U lidi dii Sigmre. Tal è e tal efser dee il defide- 
rio di un’ anima vivamente, penetrata dalla maeftà e dalla 
grandezza di Dio. Non è la medefima foddisfatta , £c tutù 
gli uomini non lodano e non amano congiuntamente a lei 
colui , eh’ ella riconofee degno infinitamente d' efsere ama- 
to. Il facrificio delle lodi di tutti gli uomini le fembra pu- 
re che fia troppo riftrettqi e troppo fproporzionato a un Dio 
sì grande , Si unifee ella per quanto può a tutti gli fpiriti 
celeftì , e il fuo zelo eftende fino alle creature irragionevo- 
li, volendo che tutta la natura iniìeme concorra per oiftire 
un generai fagrìfiao di rendimento di grazie al Creatore . 
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